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v i y • » a , , « 

Ritratto di Claudio y e fua vita fino al 
fuo innalzamento aW Impero m Sua mo- 
derazione ne' principj del fuo regno - 
Amnifiia , Prove date da Claudio del 
'• b % m n naturale . Abolifce, l y azio~ 
ne di lefa Maefià . rifpetto verfo 
il Senato , # verfo i Magijirati . £///* 
modejda in tutto ciò che concerneva 
la fua perfona y .e la fua famiglia • , 
- Tiene in tutto una condotta direttamene 
.. te oppojìa \a quella di Cajo % \ £’ ejìre- 
manierile amata dal popolo . Claudio 
governato dalle fue .donne e da' fuor li- ■ 
■ berti . Idea dì Mef] alina . Pallade ,, 

■» Narci/o , e Callijlo i piti potenti de'fuoi 
liberti % Loro enorme potere . Giulia fi- 

glia . 
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glia di Germanico efiliata , e poi fat- 
ta morire • 2i/*/z0 dz Seneca . Narra- 
zione della fu a vita . vSVà famiglia . 

• .iSW inclinazione alla Filofofia Stoica- + 
Severità de'* fuoi coflumi . Carattere del - < 

la fua eloquenza . cpere <iz Póefta\ . 
Sua paffìone per lo jìudto . Dilicatezzc* 
della fua fanttà . Era fiato Quefiore 
allorché fu efiliato . Tollerò da princi- 
pio la fua difgrazia con fermezza . Ztf 
fua aufterità lo abbandona . Guerra in 
Germania . Galba rijìabilifce la di f ci- 
plina fra le truppe . £<* Mauritania 
j ridotta in Provìncia Romana . Libera- 

lità dì Cl audio verfo molti Re , e ype- 
; cialmente verfo Agrippa. Si mofira fa- 
vorevole a* Giudei . Secondo Confolata 
di Claudio % Tratti della fua modera- 
zione . Nafcita di Britannico . Bel det- 
tò di Claudio intorno coloro , che im- 
piegava nel governo delle Provincie * 

Sue attenzioni per lo pubblico bene «- 
Porto fabbricato alla imboccatura del 
.Tevere . ‘Mofira marino prefo «• Altre 
òpere di Claudio . Appio Silano è fat- 
to morire . Sollevazione e morte dii Ca- 
millo Seri boni ano . Ricerche rigorofe / 
intorno a quefia rivolta . Morte di Ar- 
tide di Peto . Soldati condannati a 4 
morte per avere uccifo hloro Uffizi ali f . , 
che avevano dato foccorfo a Camillo 
Claudio vuol giudicare , e fi rende ri- 
dicolo in quefia funzione . Contrarietà 
della condotta, di Claudio per rapporto . * 
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al diritto di Cittadino Romano e allo, 

' dignità dì Senatore . Alcuni tratti lo - 
- devoli . . Varj regolamenti e azioni dì 
. Claudio . 1 Li c/ privati della libertà 
, 'CareJìÌa cagionata in Roma da Meffa- 
lina e, da’ libertà . Orribile dkffolutezz a 
. di Meffalìna . Morte di Giulia figlia 
di Drufo„figlio di Tiberio . Morte à$ 
- Fajfieno avvelenato da Agrippina fua 
moglie . Tratti concernenti quefi' Ora» 
tote . Conquifia di ma > parte dal lai 
Gran-Bretagna . . 




• j ? 


N OI abbiamo avuto fino ad ; ora si Ritrattai 
poca occafionè di parlare di Ciao- di Clau- 
èia, benché pronipote di A ugu ftó ,.n ni- 
potè di Tiberio zia di Caligola ,. che a lfuoit> 
può .quafi - effere ■ riguardato in - quella nalza- 
Storia come un nuovo perfbnaggio , e mento 
cui c duopo far conofcgre , prima jfad’ImrKM 
accingerci a narrare dò ette- addivenne t0 j„ ff . 
fotte. il fuo regno , ■ . . , Claudi, ». 

Claudio , figlio fecondogenito di Drn* 9. 
fi) e di Antonia, nacque a Lione il pri- 
mo .di Ago fio Fanno di' Roma 742 r 
mentre fuo padre guerreggiava coir mol- 
ta gloria con tra i Germani. Si chiama 
Ti. Claudius Drufus . Nel progreffo aF 
fòpranpome di Drufo fo (litui quello dì 
Germanicus , e quando fu Imperatore 
Vi aggiunte quello di Ce fa re benché 

non apparteneffe>lia famiglia de’Giulf ~ 
né per nafcita ,, n.è per adozione . E* 
conofciuto nella Storia fotto il nome 

- \ . A4 dì 


- — * 
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$ Storta degl’ Imperat. 
di Claudio , eh’ è quello della Tua fami- 
* ^li à * 

..Per tutto il tempo della Tua fanciul-. 
fjezza fiLfoggetto a crudeli e oftinate 
N malattie , che gli lafctarono delle mo- 
Jefle impreflioni nel corpo e fpezialmen- 
te nello fpirito : di maniera che reftò 
per tutto il corfo della fua vita in uno 
fiato di {lupi dezza , che lo rendeva in- 
capace. di ogni impiego ) qualunque fi 
■ foffe . Non aveva ragione badante per 
dirigere fe (fello : e quando fu uicito 
di tutela ebbe ancora per lungo tempo 
- . bi fogno di un governatore , che lo con** 
duceva come un fanciullo. _ 

Una educazione dolce farebbe (lata 
. neceffariffima per quello fpirito debole 
e timido , che non era poi privo* d’ in- 
Sair. telletto . Non riufeì male negli (ludj r 
eiatij. e fi rendette paffabilmente dotto nelle 
41.42. Lettere Grecite è Latine . Divenne an- 
che Autore , e per configlio di Tito 
Livio fcrifle -ja Storia • del fuo tempo , 
con non mplto difeernimento., ma per 
altro. in uno ftile che non era fpoglio 
Tac. di eleganza . Ne’ difcqrfi r che compa- 
ia””* ne va e (fendo Imperatore fopra gli' affa- 
* * J ' ri , che occorrevano la dizione era 

pura e corretta» Se fi avelie perciò avu- 
ta P attenzione di avvertirlo con., dol- 
cezza de’ falli , ; ,che commetteva -nelle 
cofe della vita potevafi fperare di cor- 
reggere in lui ciò , . che. v’ era di piu 
rincrefcevole , e. fi farebbe forfè venuto ; 

a ca-" 
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'Claudio. LtB.VIIL r $ ' 

a capo di metterlo per lo meno in ida* 
to di comparire in pubblico . Ma gli Sttei. 
avvenne ciò che provano quafi .fempre 2 » 
i fanciulli poco favoriti dalla natura ,- 9 '. 

‘ Non riceveva che afpri trattamenti da 
tutte- le perfone che gli (lavano -intor- 
no . Sua madre , quantunque tede per 
' altro r una faggia .e giudiziofa Principe^» 
fa , lo trattava di moflro di uomo , d’ uo- 
mo imperfetto , e foltanto abbozzato ; e 
allorché voleva parlare di un uomo man- 
* • cante di fpirito :• E ’ più bcjl'ta , diceva 
ella ,- eli mio figlio Claudio. Li via. Tua a vo- 
la, altera e afpra- per "natura , non gli 
dava che dimodrazioni di difpregio , noi! 
gli- parlava che rartffime volte ; e fe do- 
veva dargli qualche avvilo lo faceva in 
> ifcritto e in quattro parole fempre a- 
•fpre, o per mezzo- di un’ altra perfona. 
li fuo governatore era un uomo groflò- 
Jano,e ch’effendo (lato per lungo tem- 
po .guidatore di cavalli confervava coi 
fuo allievo la rudichezza della prima 
fila protèlfione . Quindi tutto concorre* 

\ va a rendere maggiormente ftolido Clau- 
dio , e ad edinguere le deboli fcintille ■ , . 
di fenno e di ragione che potevano re* 

(la'rgli . - ' ,• • 

• Il folo Augudov, che non era tutta- 
via fe non fuo gran zio, aveva- della 
bontà per lui. Abbiamo una lettera di 
queito Principe , nella quale lignifica a 
/Livia,, -che finattantochè ella farà -leu- . 

* tana farà pranzare ogni giorno Claudio 

• - * À 5 • alla 

*■» 



Digitized by Google 


r 

io Storta deci/ Imperat. 
alla fua tavola, affinchè non reftaffe fo* 
lo co! Tuo Precettore. In un’ altra let- 
tera indirizzata Umilmente a Livia, le 
da a divedere un fommp contento mi- 
. fto di forprefa a motivo di . una decla- 
mazione, in»cui Claudio aveva riufcito. - 
Quanto poi a produrlo e innalzarlo 
agli onori , come Tuo fratello Germani- 
co , Augufto non potè indurvi!! per ti- 
more., di efporlo alla teda collocandolo 
in qualche porto , e far deridere per con- 
seguenza anche fe medelìmo v In fatti 
. " tutta la perfona di. Claudio non era at- 
* <a , che a trarfi dietro le rifate. Stava 
con difficoltà in piedi non cammina- 
va che vacillando indecentemente , gli 
.tremavano la teda e le mani , aveva 
un rifo fciocèo , la bocca fpumante quan- 
do andava in collera , la voce afpra , e 
la parola mal articolata,. Non xonofce- 
va le convenienze , non intendeva la 
forza de’ termini , e non fapeva fare, nè 
dire alcuna cofa a propofito . - Augurta 
temeva , tanto la. fua fciocchezza , che 
acconfen tendo, ad idanza di Livia, che 
. ficefle una funzione di pochiifima im- 
portanza ne’ Giuochi in onore di_Mar- 
te,efigette per* condizione che folle di- 
' petto da un compagno , per timore che 
non facede qualche cofa che lo rendef- 
fe ridicolo '. Lafciollo perciò • fempl ice 
Cavaliere Romano , • accordandogli fol- 
lante la dignità di Augure r e nel Tuo 
tedamento non lo chiamò alla fua ere- 

* dità 


t 




Claudio . Lib. VIIT. ix r 

d4tà cke in terzo luogo con molte al- 
tre perfone ftraniere alla faa famiglia f 
e non lafciogli altro che un legato * di * Cent» 

ottocento mila fellerzj . -, - TdJèri 

Tiberio fuo zio tenne' verfò di lui la- ■* * 
fteffa condotta . Sollecitato d’ innalzar-* 
lo agli onori non volle dargli fè non 
. gli ornamenti Confolari : e ficcome 
Claudio poco contento di una «fèmplice 
citeriore decorazione tornala a fargli 
iflanza , e chiedeva che gli folte confe- 
rita Una vera Magi Aratura , Tiberio no» 
gli rifpofe che inviandogli quaranta mo- 
nete d’ oro *,• colle quali potefle diver* - 
tirfi ne v Saturnali **-. Allora Claudio 
avendo perduto ogni fperanza di otte- 
nere gli onori, a cui la-fua nafcita gli 
dava diritto di afpirare, fi «diede a me- 
nare una vita privata tenendoli tempre 
nafcofto ne’ luci giardini vicino a Ro- 
ma ,o in una cala di piacere i» Cam- 
pania e feguendo il fuo genio vile è 
abbietto ftrinfe amicizia colle perlone 
della più vii condizione , e de’ più- cat- 
tivLcoftumi , che lo jmmerfero nella' 
dififolutezza . Il vino , il giuoco., le 
femmine" divennero l’unica fua occupa-- 

-, V A6 - - zio*’ ; • 


3 , •*. ' 

; * La moneta d? oro era del pefo di due danari 
e niezizo > e del valore forfè di dodici lire e dieci 
foldi di Francia . Secondo quefio computo le qua* 
rama' monete d * oro faranno cinquecento francai 4 * 
. era preffo i Romani un tempi) di di * 
veri intenta % coni è U Carnevale fra di noi * » * 
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Storia 


degl’. 
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rMPERAT 
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7,ione , € lo rendettero piti degno dr 
difpregio di quello che fotte per la fua 
ispidezza. * 

Nulladimeno il nome che portava- gli 
conciliava rifpetto allora - quando com- 
pariva al Circo e al Teatro. Due vol- 
te i Cavalieri Romani lo fcelfero per 
joro deputato e lóro Oratóre predo il 
Senato e predo i Confoli. Volle il Se- 
nato , fe-tfon fotte flato impedito da 
Tiberio y dargli ingreflo nell 1 Attemblea, 
e pofto fra i Conlolari . Finalmente ab- 
biamo veduto y che Tiberio medefimo 
fui fine della fua vita , dopo aver di- 
flrutto quali .tutta la fua famigliar ^ eb- 
be qualche penderò di nominarlo -duo 
fucceffore ; e fviato da quello difegno 
dalla confiderazione della debolezza di 
fuo nipote , cHmoflrò alrrieno ' qualche 
riguardo per lui nel fuo teflamento , e 
raccòmandando alle armate , al Senato* 
e al Popolo Romano tutte le perfone * 
che gli appartenevano , fece efpreffa men- 
zione di Claudio * e lafciogli due mi-* 
lioni di«fe(lerzj ( dugento cinquanta mi- 
la lire di, Francia )*r 

Sotto Caligola la fua fortuna cangiof- 
di molto ^ Quello giovine Imperato- 
- re attento da principio a ricercare tut- 
ti i mezzi atti a conciliargli l’ affetta 
del pubblico y fece finalmente ' entrare 
fuo zio nel Senato, e nominollo Gónfo- 
Jx> in fua ..compagnia . Fu aflegnato a 
Claudio un altro Confolato, cui dò ve va. 

efer- 
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Claudio. Lib. VTIT. i? 
efe rei tare dopo un intervallo di quattro^, 
.anni . Prefiedette più di una volta a’ 
Giuochi in luogo df Cajo , e tutta 
1’ adunanza P onorò con acclamazioni , 
augurando mille profperità al zio deli* 
Imperatore , e al fratello di Germanico. 

• Ma tutto quello fplendore fvanì ben* 
'totto e fottentrarono in fuo luogo' le' 
beffe e gl’ infiliti . Cajo non fece forza 
' maggióre a fe dello rifpettoa fuo zio, 
di quello che abbia fatto rifpetto a tut- 
tofi tettante dell’ Impero. Fece di Clau- 
dio il fuo limbello , e non v’ha alcu- 
na buffoneria di paggio , con cui non 
fi divertile a fpefe : di quello debole 
Principe . Se Claudio giungeva un poco 
tardi al pranzo' dell* Imperatore, i con- 
- vitati fi difponevano -in maniera che 
non trovafl'e luogo , é fe gli faceva fa- 
re il giro di tutta la fata- prima di ri- 
céverlo come per grazia. Allora quando 
fi addormentava 'dopo 'il pranzo, il che 
ordinariamente faceva perchè dormiva 
pòco alla notte , fe gli fcagliavano de*' 

. noccioli di olive o. di altre frutta : qual- 
che volta i buffoni lo percuotevano, col- 
la sferza per rifvegliarlo , oppure fe gli 
mettevano nelle mani delle fcarpe , af- 
finchè allora quando improvvifamente fi 
rifvegliaffe , e che per un «getto natura- 
le voleffe (Impicciarli gli occhj , fi pO- 
neffe' quelle fcarpe fui volto; 

Ebbe anche a {offrire varj molèfli 
.imbarazzi , e corfe più volte pericolo 
» fot- 


W-' 


* ■ 
s 



Digltized by Google 


>4.. Storia degl’ Imperat. 

1 Cotto un Principe non méno crudele 

che oltraggiofo. Ho già riferito nel li- 
bro precedente alcuni tratti di quello 
, , § ener e . Ma di pii , eflfendo fiata co m‘- 
niella a Claudio , dopo il Tuo Confola- 
. to , la cura di. collocare ne’ loro polli 
le Hatue di Nerone e di Drufb fratei-, 
li- maggiori di Cajo, e avendo ciò efe- 
guitO' coll’ ordinaria fua 'negligenza , po- 
co mancò , che non fòlfe ignominiofa- 
mente privato della fua dignità Nel 
progreflfo fi-, vide perpetuamente mole- . 
flato da- accufe intentate fovente ' con- 
tro di lui da perfone .della -fua llella 
Jofepb. famiglia . Uno de’fuoi fchiavi ebbe la. 

Tix ^ temerità di accularlo come reo di un 
‘ delitto capitale.. Fu formato il procefj 
fo >. Cajo .volle elfere il fuo giùdice , e 
non gli rifparmiò la vita fè non per- • 
chè lo difprezzava troppo per temerlo.» 
Suet. Fu » ricevuta un’accufa di fallì fi c azione 
contra un teflamento ,a piè del quale 
erafi .fottoferitto come • teftiraonio . Ha 
detto qual’ accoglienza gli fece Cajo % 
allorché deputato dal Senato andò Clau- 
dio a ritrovarlo nelle Gallie . Da quel 
tempo in poi fu ridotto per. ignominia 
ad opinare nel Senato l’ ultimo di tutti 
i Confo! ari Quell’ uomo deprezzato, e 
difpregevole al femmo era quegli che- 
dovea giungere all’ Impero, affinchè non. 
mancate al Romano orgoglio forta ai-, 
cuna di umiliazione . . 




‘ # 


V » 


• *> 


Claudio* Lib. V iti, 

• . „ » . • 

Cajo Augusto IV. / 

,;Gn. Senzio Saturnino. 


*5 


•/ 


' .. ‘ « - - 

Innalzato alla fovrana potenza da un? 

• avvenimento , in cui , come abbiamo 
veduto, non ebbe alcuna parte > fe fte 
fervi da principio con quella modera- 
zione , eh’ era propria del fuo carattere* 
Vi fono de’ vizj, i quali fuppongoao delio 
fpirito , e Claudio non ne -aveva abba? 
danza per effere ambiziofoe altero*:. 

Ricevendo i titoli di onore , che gli ^ 
conferiva il Senato , eccettuò, quello di 
Padre della Patria prefo da lui tuttavia 
nel feguito , ma fi attenne fempre dal 
prenome d’ Imperatore ». 

*•-- Accordò una piena e intera arnniftia 
per. ciò ch’era accaduto ne’ due giorni 
' di confufione e difordine, che avevano 
preceduto quello , in cui^ determinoffi 
alla fine il Senato a riconofcerlo ; e lo 
fece finceràmente. Furono puniti i foli 
principali^ autori della morte di Cajo. 
Del refio. non volle che fotfe fatta al- 
cuna perquifizione' nè di coloro, che ave>- 
vano congiurato contra il fuo antecef- 
fore , nè di coloro che s’ erario oppofti 
al proprio fuo innalzamento . Alcune 
perfone , che poteano edere da lui ri- 
fguardare come concorrenti e rivali, 
perchè fi aveva trattato, di farli Impe- 
ratori a fuo pregiudizio , non folo non 
ebbero a temere il fuo rifentiniento 7 

ma 


An.di R. 
792. Di 
G.C. 41. 

* , r •* 

Sua mo- 
derazio- 
ne ne’ 
principi 
del fuo 
regno . 

SUftm 

Claude 

II. 12 . 

Dio « JL« 
LX. 


Ararli- 

Aia. 


<s 
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1 6 Storia degl’ Impe rat. 

An.di R. ma furono anzi da lui ricolmate di be-, 
792. Di ne fi c j . Trattò Tempre come amico Gal- 
f : Su £'- ba, che comandava in allora le Legio- 
Gtjjb, 7. ni della Germania inferiore , e che da 
. molti, in tefa la nuova. dellà_ morte. di- 
> Cajo , era (lato follecitato a penfare all* 
Imperio . Valerio Afiatico ottenne da 
lui un fecondo Confòlato: e fe perì , 
ciò addivenne per la frode di Mettali- . 
na e, di Vitellio . Viniciano. poteva go- 
* dere -tranquillamente del -fuo flato e 
della fua vita , fe non fi fotte renduto 
■colpevole collegandofi con Camillo Scri- 
bonianoper deporre il fuo Imperatore. 
Claudio non confervava odio o rancore 
' con tra neffuno Ve quelli che l’ avevano 
oltraggiato, mentre era debole e picco- 
lo, non ebbe» a temerlo divenuto Im- 
peratore , fe non provocavano la fua 
collera con nuove oflfefe. 

,1* Prove u Diede a conolcere il fuo buon natu- 
rare da ra j e onorando la memoria di tutti i 
Claudio p r j nc ip{ t e Principefle di fua famiglia, 

buon l n°a. quantunque non ayefie molta ragione 
rurale., di lodarli di loro . Il fuo piò folenne . 
e piò facro giuramento era per lo genio 
iti 'Jugujìo. Fece decretare gli onori 
divini a Livia , nel che fi rele cerea- 
mente reo d 1 empietà: ma aveva alme- 
no la gloria di mottrarfi piò riconofcen- 
te verfo un’ avola, da cui era flato trat- 
| tato con ogni durezza , di quello che 

Jo folle flato Tiberio verfo -.una madre, 

; a cui doveva l’ Impero ♦ Claudio ittitut 
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delle fette in onore di Tuo padre Dru- An.di R. 
io, di Tua madre Antonia, di fuo fra- "qq'J* 

Antonio fuo avo , la memoria del qua- 
le era fiata avvilita e difonorata con 
tanti decreti del Senato . Terminò un 
arco Trionfale cominciato in onor di 
Tiberio , e eh’ era recato imperfetto . - 
Finalmente fi credette obbligato di an- • 
nullare tutti gli' editti e tutti gli at.ti 
di Cajo , ma non volle tuttavia che il 
giorno della morte di quefto Principe 
fofle pofto nel numero de’ giorni fedivi, 
benché io riiguardafie come quello del 
fuo innalzamento all’Impero. Richia- 
mò anche fue nipoti efiliate dal loro 
fratello , e refiituì ad efife tutti i loro 
beni , eh’ erano fiati confifcati. 

Abolì l’azione di lefa Maeftà, tanto Abolifc* 
terribile fotto .Tiberio e fotto Cajo , e l’azione 
rimile in libertà tutti coloro, eh’ erano di lefa, 
ritenuti in prigione fotto quefio tiran- *® ae “ à * 
dico protetto . < 

•Dimofirava un grande rifpetto verfo SuQ r j_ 
il Senato* l’autorità del quale voleva , fletto 
che interveniffe in tutto ciò-, che facè- verfo il 
va d’ importante . Per gli affari urgenti, Senato . 
o di minore importanza , rifiabilì il Con- 
figlio privato- , ifiituito da Augufio , e ; 
andato in.difufo dopo il ritiro di Tibe- 
rio -a .Caprea . Siccome la paura aveva ' 
una gran forza fopra di lui , così la mor- 
te violenta di Cajo , e le deliberazioni 
prefe dal Senato- -contro di .lui medefi- 

mo 
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it Storia degl* Imperat. 
mo avevano lafciato nel fiio ammo nti* ' 
si forte itnpreffione di terrore , ciré ne* 
primi trenta giorni del fuo Impero no* 
osò nfettere il piede in Senato, .e allor- 
ché vi andò dopo quello intervallo , fi 
fece accompagnare dal Prefètto del Pre* 
torio e da alcuni Tribuni della fua Guar- 
dia ; ma - non fenza averne prima do- 
mandato è ottenuto la permiffione dai 1 - 
la, compagnia . • 

Pieno di tipetto- anche per gli Ma- 
gi rati , f& i. Confoli nel Senato fi le*, 
va vano dalle loro fèdie per avvicinarfr 
a- lui e per parlargli , fi levava parimen- 
te ancor egli , e fi avanzava per andar - 
loro incontro . Si univa a? Pretori per 
giudicare- infìeme con- elfi come- fempii- 
ce aflefibre . In una occafione ,. in cui 1 
i Tribuni del popolo andarono a ritro- 
varlo fui fuo Tribunale , chiefè- loro- fctt- 
fi , fé il luogo eflfendo troppo ftfirettof 
non permetteva che li faceffe ivi federe. 

. In tutto ciò , che riguardava- la fu» 
perfòna , e la fua famiglia , conferva va 
la modefiia di un particolare.. Non ifii- 
tuì nè giuochi * nè fette per lo- giorno 
della fua nafcita - Molto lontano dalla 
fitcrilega follìa di Cajo , vietò- che fi 
adorafie , e che fe gli offriffero incenfi» 
Soppreffe le acclamazioni indecenti , .l’ufo 
delle quali erafi introdotto in Senato , 
e che poco conveniva alla gravità di un 
corpo sì rifpettabile . Quefta moda fon- 
data full’ adulazione, non fu ettjnta per 
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fernpre. Tornò a rivivere ; e gli ferie- An. di R. 
tori della Storia Augufta *ce ne hanno -L 9 !* 151 
confervato mólti efemp},’ che giultifica- ' ’ 41 * 
no lo fdegno , che Claudio rie avea con- 
cepito . Se gli aveva conferito 1’ onore 
della toga ^trionfale ogni volta che in- 
tervenire a’ giuochi . Se ne fervi in al- .> 

«une oecauoni , ma. per lo piu conten- 
lavali delta toga ornata di porpora, fb». 
lita a portarfi da tutti i Magiflrati . 

Non tollerò che fe gli ergeffero più di 
tre Haute , dicendo che quelle erano fpe- 
fe vane , e imbarazzi per le piazze e 
per gli edificj pubblici. . . 

• Aveva due figlie , Antonia a lui na- 
ta da Elia Petina, e P infelice. Ottavia 
divenuta cèlebre folo per le fue fventu- 
re . Maritò, la maggiore a Gn. Pompeo, 
a cui permife di ripigliare il fopranno- 
tne di Magnus o Grande , che- Cajo gli 
avea proibito. Improntile Ottavia , eh! 
era quali ancora in fafee ,- a L. Silano» 

Quelle " parentele erano convenevoli fe-. 
condo i eoftomi de’ Romani , che non 
conofcevano altra nobiltà fe non fe quel- 
la della loro nazione . Ciò , eh’ io vo- 
glio offe rva re , è , che- fe ne fecero le _ 
cerimonie fenza alcun fallo, fenza pom- 
- pofb apparato , • e lènza pubbliche alle- 
grezze. I Tribunali furono aperti fecon- 
do il folito, il Senato fi radunò, Clau- 
dio medelimo tenne udienza , e giudicò 
fecondo la fua ufanza . I Tuoi generi 
non ebbero per altro motivo di lagnar- 
... • fi* che - ' ~ 
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20 Storia degl* Imperat. 
fi , che- fotte indifferente per lo loro in- 
nalzamento . Furono trattati nella gui- 
fa,che lo erario flati i giovani Principi 
della cafa Imperiale dà Auguflo e dir 
Tiberio , e accordò loro il privilegio di 
chieder le -cariche cinque anni avanti 
P età preferita dalle Leggi .- 

Claudio fl. mife a tenere in tutto un* 
condotta direttamente- contraria a quel- 
la di Cajo , e di più dichiarò aperta- 
mente che difapprovavr il governo di 
quello. Principe fu riofo. Abolì- le nuove 
impofizioni. Abbruciò quei due orribili 
memoriali , di cui ho parlato , intitolati 
P uno il pugnale , P altro la fpada , e 
inviò al fupplizio il liberto Protogeno t 
che- ne avea la cuftodia .' Si fece recare 
le carte, di cui Cajo avea -fatto bruciar 
le copie -, mentre ne confervava atten- 
tamente gli originali . Coloro che gli 
avevano fomminiftrati ,. o eh’ erano in 
elfi aggravati di qualche accufa furono 
invitati a riconofcerli e a leggerli, do- 
po di che fu bruciar* ogni cofa in lo- 
ro prefenza . Ho detto , che Claudio 
non volle permettere al Senato d’infa- 
mare la memoria del fuo predecettbre , 
ma fece levare in una notte tutte le 
lue flatue . Soppreffe P ufo de’ regali , 
eh’ era divenuto una vera rapina lòtto 
Cajo .. Non conofeendo un vile e for- 
dito interefle vietò a chiunque avefle 
parenti di farlo fuo erede, e riparò an- 
che i danni {offerti da molte famiglie 

fot- 
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(òtto i due ultimi predeceffori da teda- An.di|L 
menti dettati dall’adulazione e dal ti-I 9 £ 
more . Reftituì .alle Citta le ftatuc de 1 
loro Dei rapite e trasferite a Romancia 
Cajo • In una parola odiando , con tut- * - 
te le perfone dabbene i furori di quello 
tiranno r non rifparmiò Ja fua memoria * * 

; fe non in quelle cofe, che intereffavano 
troppo d’ appretto la dignità della cafa 
Imperiale , e i diritti della fovrapa po- 
tenza. • • 

Con una tale condotta non è da fin-, E* eftr*- 
pirfi che Claudio- fi fia fatto molto ama- inamente 

-re ne’ principi del Tuo -regno . Il P°P 0 ’ papa- 
le T adorava : ed ettendofi., durante un j 0i ' 
pattaggio che fece ad OlUa ,-.fparfa vo- 
xe , ch’era perito per la congiura di 
cleuni affaffmi ,, la moltitudine entrò 
dn furerete accufando i foldati di tra- 
dimento e i Senatori di parricidio , era 
•fui punto di venire , ad una violenta fe- 
dizione y fe molte perfone faiendo .per 
-ordine de’ Magilìrati Tutta Tribuna del- 
le arringhe non. avellerò politi vamen te ^ 

afficurato -, .che 1’ Imperatore viveva, e 
che farebbe giunto fra. poco % 

' ìlon andò .guari, , .che il fegulto nari Claudio 

comfpofe a quelli lodevoli principi : co- fo 
fa che avviene frequentiffimamente- , e f lie don- 
di. cui -ci fomminiftrano -efempj quafi ne e .da’ 
tutte le mutazioni di regno Ciò die fuoi li- 
tjuWv’ha di {ingoiare è o, che non vi bem • - 
fu alcuno artificio nelle maniere , che 
conciliarono fui principio a Claudio l’ af- • ' • 


zi Storta degl’ Imperai*. .. 
AndiR- fetto e la dima del popolo: Era natu- 
"gc i ra * mente inclinato al bene , e affatto . 
’ • incapace di fìngere. Ma che pofTono le 
buone inclinazioni di uno fpirito debo- 
le contra la fuperiorità > che . prendono 
fopra di effo i malvagi che lo circondar 
no? Claudio era fatto per edere gover- 
nato . - Non aveva giammai faputo le. 
non ubbidire a Livia fua avola ad 
Antonia fua madre , e a’ liberti che do- 
vevano fervirlo . Avvezzo a vivere fat- 
to la tutela delle femmine , e aie’ fervi, 
continuò a fare , dappoiché fu Impera- . 
tore , ciò che fatto aveva in. tutto il 
, tempo della fua vita, e il fuo regno fa 
il regno di Meflalina , e poi di Agrip- 
pina da unaf" parte : e dall’ altra , di Pal- 
- lade, Narcifo, Callido, Polibio, Felice, 

; e altri malvagi liberti . 

Idea di < Claudio aveva per ifpofa , allorché 
e ai * giunfe all’ Impero , la troppo famofa 
Suet. Meflalina figlia di Valeria Mettala Bar- 
eni. bato fuo fratello cugino. Non v’ha al- 
z6 > ernia che conofca>quefla Principeffa fcre- 
ditata al maggior fegno . per le orribili 
' fue dittoìutezze . Ma non Te ne. avrà 
una compita idea , fe non fi aggiunga 
all’ impudicizia' la crudeltà , che le fece 
/ - verfare il fangue il piò illuflre , per 
Soddisfare alle fue gelofie , e alle fue 
vendette. ’ » • • ... 

Pallade , I tre piò potenti Liberti di Claudio 
furono Pallade fuo Teforiere , Narcifo 

eCailillo 
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ffce> Secretano , e Callifto, a cui era An.cfiftv 
4Cornmefla la cura delle fuppliche, che fi 
volevano prefentare all’ Imperatore* Noi j p - ^ 
Avremo, badante occafione nel feguito tenti de’ 
di far conofcere i due primi» Offerve- fuoi li- 
iò quivi foltanto , eh’ erano , /fecondo berti , 
la teftimonianza di Plinio , più ricchi pf"'* 

■di quello che folfe (lato CrafTo : e '.che 2 g 
lamentandoli uh giorno Claudio della jof.Ant. 
tenuità del Fifco o Teforo Imperiale , XIX. *. 
fugli rifpofto che diverrebbe molto rie- Zonartt., 

*0 , fe due de’ fuoi liberti voleffero di- xxxitT. 
videre con lui Ja loro fortuna .^Callifto, I0> 

■che non era punto ad eifi inferiore in Sutt. 
«ricchezze era ftato liberto di Gajo ; e J°f' 
(fin d’ allora procciirava di guadagnarli 
l’affetto .di Claudio, ed era -nel mede- 
lìmo tempo a parte della congiura , che 
Ordì vali 'contrai! fuo Padrone e 'il 
<fuo Imperatore . Quando Cajo fu ,ucci- 
fo, Callifto. perfuafe a Claudio di aver- - 
.gli falvato la vita, mentre, avendo ri- > 
xevuto .ordine - di .avvelenarlo , fi era 

.fottratto «dal farlo con felici .e lottili 

« 

fu tterfugj . -Quello fatto,, die non fe ru- 
bre rà in guifa alcuna ver! firn ile a chiun- 
que lì ha formato una gialla idea di Ca- 
jo, trovb. credenza nello fpirito di Clau- 
dio, e lo difpofe a dare la Aia confiden- 
za a Callifto v- 

Puofli giudicare dell’ infolenza di que- Seti. ep. 
fio liberto da un tratto rapportato da 47- . 
Seneca come teftimonio oculare . „ Io 

ho 
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24 Storta degl’ Imperat. 

ho (/r) veduto, die’ egli , 1’ antico pa- 
drone di Callido Ila r fé ne in piedi di- 
nanzi alla Tua porta Quello padro- 
ne l’ aveva venduto come uno fchia- 
vo da nulla, cui non voleva tollera-* 
„re nella lua cafa^ e Galiirto/ gli ren* 
dette la pariglia deludendolo .dalla 
tua , nella quale venivano ammefii 
molti altri ,, . 

Claudio fu io fchiavo di quelli (chia- 
vi orgogliofi . Si erano rendati talmen- 
te 'padroni delia Tua pedona , che non 
fi poteva accollarfegli lènza lor permif- 
fiong . Davano l’ ingrello accordando il 
privilegio di portare in dito un anello, 
d’ oro , nel quale vi folle improntata 
1’ immagine dell’Imperatore . É’ credi- 
bile , che quelli ,..the avevano ricevuto 
un tale favore , fo fiero dènti dalia igno- 
miniofa cerimonia , a cui la timidità di 
Claudio foggettava chiunque voleva vi- 
fitarlo . Non v’ era pedona , a cui non 
foffe guardato indotto per timore dell* 
armi , che avrebbero pptuto .edere, na- 
feofte v fotto gli abiti . Non fu che tar- 
di e con formila difficoltà . che difipen- 
eb da quello le femmine , e r giovani 

. • - ' '• dell’ 


, - % - 

(a) Srare ante Callidi limen dominimi Uiura 
^ vidi , &<um qui il li impegerat titillimi f qui 
inter rejicula mancipia produxerat, alii-s intran- 
tibus excludi . Retulit illi grariam l'eivus, . . . 
& ipfe illuni non judicavit domo fua dignum • 
Sen. 
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dell’ano e dell’altro feffo . I liberti diAn.diR». 
Claudio difponevano di ogni colà nell’ ^ 
Impero ; Vendevano o di tiri bui vano a * *.** 

loro capriccio gli onorici comandi del- , 
le armate , le immunità e i fupplizjr 
e -ciò fenza che i Moro padrone ne fof-s 
fé' nè- meno informato. Rivocavano.i . 
doni , che aveva fatti , . annullavano 4 
fuoi giudizi > rendevano inutili le paten- 
ti di cariche e di uffizi che aveva ac- , 
cordato ti .e,, li cangiavano lènza il me- 
nomo riguardo . Finalmente decidevano 
della, vita e della morte de’ più illultri 
perfonaggi , e Giulia figlia di Germa- • 
bico ne fece la ffinefta prova fui prin- 
cipio dei regno di Claudio luo zio.. 


t Queliti-' Principefia .altiera probabil- Giulia fi. 
mente per la fiua -nafcita , non piegava p] la 
lòtto Meffalina , e fdegnavta di iorteg- nigo^efi- 


giarla . Era in- oltre molto, r bella , è la fiata’ e 
fua qualità di nipote le dava un libero poi fatta 
tngrelfo predo Claudio , ficchè lo vede- morite . 
va fpelFiffimo e a tuttg , le ore . Meda- & 
lina offefa e gelofa giurò la fua perdi- r”Z'j 
ta., e vi riufeì, affiftita da’ liberti \ Im- 29 . 
putolle de’difordini e degli adulteri , ac- 
cufa molto, propria in bocca di Mefì’a- 
lina , e fenza che. i delitti follerò pro- 
vati , fenza che up’ acculata di quello 
rango folle afcol tata - nelle difefe ,.fu im- 
mediatamente efiliata e poi fatta mo- 
«re. : • . 

: Seneca -trovolfi comprefo - in quello Elìdo di 
affare, e come -reo di adul tei*ip *con Giu^ Seneca . 

- ■ Crev.Stor.dtgVimp.T.IV. B ! . lia 
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An.di R. lia fu rilegato nell’ [foia di Corfica.., 
79J. Di u na condanna , che fu l’opera di Mef- 
‘ 4, ‘ falina , non. è una nota d’infamia ; € 
quello uomo .celebre è abbaftanza. giu- 
flìficato da tutto il sellante della fua 
«vita . Io mi accingo a darne qui un* 
idea fino al tempo, di cui attualmente, 
parlo . Importa molto il ben conofcere 
un perfonaggio che farà nei feguito una 
• gran figura , e. che c’intereffa in oltre 
; a motivo de’ Tuoi fcritti , che abbiamo 
fra le mani.' v - •, 

4 • b t jV • •«, 

Narra- Seneca nacque lòtto l 5 Impero di Aa- 
**®? e . gufto a Cordova in Ifpagna - -da una 

della fua c • t* r • v* •» 

jV j ta Sua fanuglia onorevole* e in cui regnò il 
famiglia, il gufto delle Lettere „ Suo Padre M. 
ÌLipf.vit. Ànnseus Seneca , Cavaliere Romano , 
Se», ebbe {] n dalla fua gioventìi un grande 
San. V. in Jefiderio di trasferirli a Roma ; ma trat- 

clntrov . tenut0 ne ll a provincia da’ furori dell? 
t. ti * guerre ^civili non potè efeguire il fuo 
difegno, fe non quando il governo di un 
' 1 • fólo ebbe riftabilito la calma e la tran- 

4 » * 1 | • ** 

quillità; in quefla capitale dell’ uni verfou 
Vi fi diftinfe còlla fua eloquenza nel 
genere declamatorio., eh’ era in allora ia / 
grande, riputazione. Abbiamo di lui una 
raccolta di frammenti di Declamazioni 
«lé’ piti famedi Retori, che aveva udito. 
Là fua meritoria ..era eccellente , e nel 
vigòr ! dell’ età era' anzi prodigiofa . Ben- 
ché indebolita nella vecchiaia, trovolla 
' r ‘ ■ ancóra abbaftaitfta fedele per fommini- 
' V Arargli tutti que’ varj pezzi , che rac- 

• còllie 
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col fé ad fidanza e ad ufo de’ Tuoi fi- An.di Rt 
gHuoli ' . •- ■ ■ 79£ Di 

.' Né aveva tre, Novato,il noftro Se-' 3 ’ ’* " 
heca , e Mela o Mella. Novato fu adot- ' 
ta?Ó~ da 'Giunio Gallio , di cui pre(è i 
nomi. Quelli è il Proconfolo di Acaja 
Gallione , di cui fi fa menzióne negli- - 
Jdttt -degli Apojìoli XVII. . Applicolìi 
ali* eloquenza e acquiftoflì in e (fa qual- 
che nome. Mela fu padre del Poeta-’ 
l ucano , ma la gloria di quella cafa è 
Seneca. 

i xr 

Suo padre coltivò ■. con diligenza- le , 
felici difpofizioni di un bell’ ingegno , 
nato con tutte le qualità , che poffono 
promettere* un Oratore , fagacità , ele- 
vazione, fecondità . Dellinollo all’ elo- 
quenza del Foro, eh* era appreffo i Ro- 
mani la itrada aperta al merito per in- 
calzarli agli onori . Il gullo del. figlio Sua ia- 
to determinò allo Audio -della Filofofia clinazio- 
Stoica : ed è dilettevole il fentirlo efpor- 
re egti medefimo quali imprelfioni fa- St ’ 8 ° c ° * 
cederò Ibpra di lui le lezioni de’ fuoi Severità 
maeitri . Ecco come s’efprime intorno de’ fuoi 
à quello - in una delle fue lettere men- co ^ um ’ • 
tre era già avanzato in età . . . Sen.ep 

« Quando (a) udiva, die* egli., il Fi» 19 

; ? ■/. -B 2 - ■ ■ „ io-., . . 


.V 


00 Ego quum Attalun» atidirem in vitia,in 
ertores, in mala vita* perovantem v f»pe mifertus 
funi generis fnhnani , & iHum fublimem alrio* 
remque fiumano fafligio credidi.* . Quum 
vero commendare paupeitatem cceperat, & ofìen- 
. -v \ ; . - / s dire 
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An.di R. n lofofo Aitalo, e le fue veementi in- 

7 <ja. Di vettive contra i vizj , contra eli er- 

VJ.Xrf» ili. • • 11 1 11 • 

„ rori, contra 1 mau della vita, aveva 
,, compafiìone del genere umano, e mi 
,, feniiva prefo da ammirazione, per tm 
,, uomo , che- fembravami fuperiore alla 
,, condizione degl’ infelici mortali . Se ■ 
yf ponevafì fare 1’ elogio della povertà , 

» e ,a dimolìrarè che tutto cib , eh’ ec- 
„ cede i bifogni' della natura, è un pe~ 

,, fo inutile e gravofo a colui che lo 
,, porta, mi veniva in capo la fantafia 
,, di ufeire povero dalla fua /cuoia. Se 
„ aflaliva la voluttà , e lodava un cor- 
,, po cado, e lontano non folo da’pia- 
,, ceri illeciti , ma anche da quelli ; 
,, che non fono fe non fuperflui , mi I 

„ fentiva inclinato a praticare una tem- H 

„ peranza univerfale .. Di quefte buone' 
w difpofizionì aggiunge egli , ho confer- 
„ vaio qualche veftigio , imperocché 
,, m’ era appigliato a tutto con un’ edre- 
„ ma vivacità,, . _ 

Entra poi nel dettaglio di quedi 
avanzi degni . certamente di dima del 

• fuo 

» 

etere quam quidquid ufum excederet., pondus 
efTet fupervacuum & grave fetenti , fsepe exire ^ 
.««fclioia pauperi libuit.Quum cceperat voìupfa- 
tes noftras traducere, laudare caftum corpus, fo~ 
briam rnenfanfF, puram menrem, non tantum ab 
illicitis voluptatibus , fed etiàm fupervacùis , ? 

libebat circwn feri bere gulam & ventrem .Inde 
mihi qusedam permanfere , magno enim ixx 0— <4 

ionia impetu venerami . Seri* tp . ioS. 

. 

• * • 

* . 




Digltized by Google 


V 


* » ~ * - 

Claudio. Lib.VKI. 29 - - 

. filo primo zelo :. rinunzia per tutto il An.diRv 
corfo della fua - vita alle delizie della 7 9 *^ Di 
tavola e ad ogni cibo, che non .è buo- • c, 4 ** 
no ad altro , fé- non che , ad- invitar a 
mangiare ancora quelli , che noti ne 
hanno più bifogno : neffun ufi) nè de’ ; 
profumi, nè del vino, nè de’ bagni cala- 
di r’.un inateraflo duro , e : che refitteva 
3l.pef0.del corpo: attenzione di fotti- 
tuire,per fino in quelle cofe, eh’ erano ' 
permette, la moderazione all’attinenza. \ 
Aveva fui principio - portata troppo . 
lungi la. feverità , Pieno di ttima e di 
ardore per gl’ infegnamenti de’ Tuoi mae-* 

-flri, il giovine Seneca adottò e preie 
per regola la mattìma fingélare" di no, 

Filofofo , eh’ ei chiama Sotione, e ch£ 
fenza eflere un Pitagorico rifoluto efor- 
tava i Tuoi difcepoli ad attenerli da tut- 
to ciò, che aveva avuto vita.,. Se ( a ) 

„ Pitagora pensò rettamente , diceva 
„ egli , e fe la trafmigrazione dell’ ani- 
„ me degli uomini ne’ corpi degli ànt- 
‘ fy mali è vera , egli è una crudeltà il . 

„ mangiare la loro carne. . Se fi- è in- 
,, gannato, a qual rifehio v’ efponete 
> „ voi ? A quello della frugalità „ . Ar- 

mato di quello bel' raziocinio Seneca 
p praticò per un anno intero l’ attinenza 
Pitagorica , e afltcura che quella manie-' , 

B 5 . ■ ra 

» * « ’ , - * 

(a) Si vera funt ifta , abftintiiffe snimalibus 
^ innocentia eft : fi faifa , frugali tas eft . Quod 
iftic crcduiitatis lux dàmnum eft? Sm. ibid.> * 
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An.diR. r a di vivere eragli divenuta non folo f 
791. ^ familiare , ma. anche grata e piacevole. 

* ’* 1 ’ Credeva ritrovare il fuo fpirito più agi- 
rle , più fciolto , e' più pronto in tutte 
le Tue operazioni . 

. Non fu egli quello, chefe ne anno- 
jb . Suo padre tollerava mal volentieri 
il fuo attacco alla Filofofia, che avreb- 
be potuto divertirlo dal cammino della 
' fortuna . Approfittoffi del romore che. 
faceva in allora snella Città , ciò che 
chiamano i Romani luperftizioni ftra- 
piere . Quell’era il Giudaifmo caratte- 
rizzato in parte-, come è già noto , 
dall’ attinenza da certe vivande . Sicco- . 
ine dunque? Tiberio fcacciava attuai-, , 
mente da Roma i Giudei , come abbia-* 
ino offervato fui quinto anno del fuo * 
iegno , Seneca il padre linfe di temere 
jer fuo figlio qualche moletto imbroglio, 
fe fi oftinaffe a tenere una maniera di ? 
vivere, che poteva effer fatta pattare pei: 
fuperftiziofa : „ e io mi (<*) lafciai di 
/ » leggieri perfuadere , ditte .Seneca , a 

„ cibarmi meglio. -, .. 

Non s’ era talmente abbandonato al- 
la Filofofia, che trafcuraffe^gli. efercizj 
dell’ eloquenza . Quelli due ttudj Hanno 
beniflìmo infìeme, e fpezialmente quel- 4 

la parte della Filofofia , che rifguarda. 

S coftumi , le paflìoni , e la cognizione 
•• . del 

' td) Ncc difficulter mihi ut incipercm melius M 

tot* art perfuafit . Seti, ibid • 
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Gl au©io v. L«b. v m* s 31 

w cuore utnano , è fiata Tempre giu- An.di R.' 
dicata da’ più eccellenti Maefiri necef- J, 9 ** D ‘ 
farta all’ Oratore . Seneca appllcofli all 
eloquenza del Foro y e jipfcl .*n eifa a» 

, fegoo di.*fyegiiare la galofla di Cajo V 
Poco -mancò come abbiamo veduto > ' . 
eoe la Tua riuscita non gli cofiafle la. 
vita-. . . .. /-■ 

Noi non abbiamo alcuna delle Tue Carattere 
orazioni r fia che non le abbia pubbli- ^ la f“* 
tate , fia che' abbiano perito infieme \ i °^ ueBp 
' con tanti , altri monumenti deli’ anti- 
chità . ;Ma dalle .fue opere f iiolòficha- t 

qonofciamo il (no gurto di .eloquenza , 
eh’ è affatto diverta da quelli)' di Cice-t 
^one ,e ^ei' bnon (feqoio * frali jcoacite -, • 
penfieri arditi , e il pià delle volterai, . . 
fi > antitefi ricerche » maniere d’efpri- 
. merli particolari , e che con un fallar 
afpetto .di. paradelli tendono fempre a *•" * 
deftar maraviglia Non fi trova in lui **s; s 
quella beila naturalezza. quello 1 ftile ~ 
fluido e facile., e -die fèmbm - quali il 
linguaggio dellecofe medefime. Seneca 
in mezzo ad ima grande e doviziola va- 
rietà di penfieri prefenta Tempre le ftefi» 
le maniere : e non prende il tuono del- • 
le eqfe, ma dà loro il Tuo. . .. ../'■> 

.1 vizj (a) didocuzione che ©fferviaw Qù'mùt, 
tuo con Quintiliano in Seneca fono da 
per fe fteflì feducenti : e come accop» ** 

; “i ; ‘ B 4" r . ‘ pia, ; ' 

; Win eloquendo corrupta pleraque , atque co 
perniciofiora » quod abnndant dttlctbiw virus.» ■>< 


é . 
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32' StorVa degl’ Tmper AT. . - 

An.ai R. piava ad effì uno fpirito vigorofa , éd 
g- ^ elevato, un’ immaginazione fìgnoreggian- ! 

’ 41 ' te » e - rare cognizioni , acquiftoffì un< 
nome illuftre. divenne il fòlo modello. 1 ' 
fu cui la gioventù aveffe dilettò d’ iftruir- 
• fi , e non fi letìfero che le fae opere . 
Così terminò di rovinare l’ eloquenza , 
che aveva giàtìfcorninciato a declinare, 
fui fine- dei-regno di Augufio. I decla* 
matori le’ avevano datò il primo colpo* 
ma non avevano credito ballante per * 
far fetta. Un uomo del merito di Se* 

* • # " .. s » . " 

seca fi traflfe dietro una folla ; d’ imita*" 
tori * che non copiavano fovente che i 
fuoi difetti. f «** • v - ‘ * J 

Quintit. Conofceva perfettamente la diverfità 
ibid. ' .ehe^paffava fra lui e gli antichi ; Quin- 
di proccurava di Screditarli , veggendo 

- bene che non poteva effere lodato da 
Sttet. quelli che li ammiravano. Svetonio l’ ac* 

I\Vr. 5 z. C ufà di aver infpirato per loro 41 d Spre- 
gio a Netone , ad oggetto di effere il: 
Solo da lui. ftimato. . * 

' Il fuo gufto dr eloquenza era del tut-* 
to conforme e adattato al raffinamento 
e alla corruzione del- fecolo, in cui- vi- 
veva ; Egli medefimo ci porge il -priu- 
' cipio* fui. quale è fondata la- riiìeffioney 

- che lo condanna . n Tale (a) è lo fti- 

.L, 

^ » W » 


• • 


(a) Talis hommibu» oratio , qualis vita 
gcnus diccndi imitatur pnblicos mores . Si di- 
fciplina civitatis laboravit ^ & le in delicias de- 
die a argumentum eli luxini* publica orationis 

la- 


szx - 
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Claudio. Lib.VIII. 

„ le , qual’ è la vita , die’ egli ; il di- An.diR t 
„ feorfio imita i cofiumi » Se la difei- JSl: 

,, piina di uno Stato è rilafciata,e s’è^' '* Xr 
9y lafciata fnervare dalle delizie , fi rin- 
,, venirà la prova dal pubblico liberti- 
naggio • nella mollezza, e neU’-affet- 
,, tazione dello fiile , generalmente ap- 
,, provata e adottata ,, . Si fa quali 
fodero i cofiumi Romani fiotto Caligo- 
;la , Claudio , e Nerone : ed è una co- 
da (ingoiare, che un uomo di una mo- . ‘ 

rde tanto leverà , qual era Seneca fia 
fiato il capo , e il principale autore dt 
•un gufto corrotto- di eloquenza , che fe- 
condo luimedefimo s’ accorda natural- 
mente colla corruttela de’ cofiumi . Se- 
neca divertiva!) qualche volta nella Poe- Sue ope- 
fia, e fi è efiercitato in varj generi. Se MC »iPo*- 
gli attribuirono alcpni epigrammi : la 4a * 
fiua fiatira contro Claudio contiene de’ , ' 
verfi 'dovente ameniffimi , e -ripieni di . 
fiale ...Le Tragedie, che portano il fijé 
nome , non fono tutte di lui . Ma veg- 
gio, che. la maggior parte degli eruditi 
s’accordano a riconofcerlo per Autore 
della Medea , dell’ Ippolito, della Troa» 
de , e forfie dell’ Edipo .. Vi fi ritrova- 
no i vizj, e le virtù del fuo.fiile : del- 
la fublimità ne’penfieri , ma. una . ma- 
niera di efiprimerfi più ingegnofia che 
vera e naturale, ■ * . 


B 5 


La 


^ ^ ^ 

lascivia; fi modo non in «no aut in altero fuit, 
fed appio bara e il Si receptt . So;. ep* 114. 


, vi* 
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54 Storta ©egl’Imperat. 

An.diR. f ua pafiione per lo lìudio non fu 1 

meno viva, .che perfeverante. Divenu- . 
Sua paf- to occhio e ritirato dalla corte fatica- 
firme per va coll’ ardore di*un giovine . „ Io (a) 
IoAudio. „ non confumo , die’ egli , alcun gior- 
„ no nell’ozio : io impiego anzi nello 
1 „ {Iodio buona parte della notte . Io 
>. non mi do al fonilo , ma yi fuccum-r _ j 
„ bo ; e quando i miei occhj fono ftan- ■ 

„ chi e cadenti , io li tengo ancora filli 
„ fui libro* Io ho .rinunziato non folo 
- „ agli uomini , ma anche agli affari , 
e fpezialmente a’ miei. Io altro non 
9 y ho in penfiero che la polìerità ,' a cui 
,,, proccuro di giovare , componendo fa- 
„ lutari lezioni , eh’ io riguardo come * 

„ tante utili ricette per la guarigione 
~ r ,, delle malattie dell’ animo „ . 

Dìlìca- Quello ardore per. la fatica A tanto 
. tezza .più degno di lode, quanto che Seneca | 
delta fua f u fèmpre di una fanità dilicatilfima 
Dice egli medefimo . non • elfervi quali 
. alcuna fpszie di malattia , che non ab- 
bia provata . Nella fua gioventù fu mq» 

* iellato da una toffe violenta e minac- 

ciato 

• " v . ■ *r, . 

C<0 NuHus tftitai per otium dies exit : partem 
Boftium fìudiis vindico. Non vaco fomno, fed 
fuccumbo: & oculos visilia fati patos cadentefque 
in opere delineo. Seceifi non taotum ab homini- 
bus, fed a rebus, & prjmum a meis. Pofterorum 
«egotium ago : iliis aliqua qua? poflint pr od effe 
confcribo. Sahifares admonitiones, velut medi- 
camentoruro utilìum corapofitiones , littcris raan- 
do , Se» . tp. 8. . 
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Claudio . Lib. VILI. 5,5 
ciato di tifichezza . Più avanzato in An.diR. . 
età , divenne (oggetto a ..degli attacchi P: 

- di afma , che gli cagionavano tu» gran ° ,c * 41t 
patimento, e Sembravano, ridurlo di fo- 
• venie alle porte della morte «■• Il raodoj • 
di vivere, la frugalità, relèrcizio mo- 
derato del corpo foftennero una fanità 
cotanto fragile $ e gli confervarono - fina 
al fine della fua vita ..forze . ballanti e i : 

corrifpondenti al vigore c ali’ attività ' v 

del fuo fpirito . • * 

- Colle qualità e col coraggio , che ave- Era flato 

va Seneca poteva afpi-rare in Roma -ad 
, . .. ., v. . . . allorché 

ogni cola : e in ratti aveva; già ammi- 

ntòrato la Quefinra , eb’ era il primo t0 ; ; * 

grado degli, onori, -allorché ìa t difavven- Seni' ai 

tura, di cui ho parlato, parve atterra- He/v. 17. 

re per-fempre le fue fperanze. Ho det- ’ 

to eh’ è poco verifimile , che l’ abbia 

meritata, e la .narrazione che ho fatto 

della fua vita farà entrare nel mio fen- 

. . . • • t * » 

♦imentoognigiudiziofo e giufio Letto- 
re La tefiimonianza di una efattezza 
e regolarità di icoflumi che giungeva 
fino alla (èverìtà, dee certamente ave- 
re maggior pefo di quella di Meffalina. 

• ! Softenne da principio, la fina difgrazia Tolleri, 
con fermezza , come puofiì giudicare dal . P r,n '' 
difeorfo che inviò dal; luogo- del fuo efi* 

• lio ad Elvia: fua madre # nel quale- in*- f sr3Z ; a 

• traprende di confidarla ; Elvia- era- una con fa- 
donna di meritò , in cui. lo fpirito era taezza. 
accompagnato e onorato dalla virtùvSuó 

figlio le parla nella più forte e più fu- . 

B 6 - bli- 
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An.di R. blime maniera : e - fa pompa in'queff*- 
792. Di Q p era di tutto il fallo della ■ Filofofià' 

Stoica . Potrebbe!! dubitare che • diceffe’ * 
troppo , perchè fé gl i deff^ credenza^ ma 
è per lo meno certo , che fe foffe (lato *' 
avvilito e difanimato dalla Tua difgràzia. 
non avrebbe avuto la libertà di fpirito- 
neceffaria per comporre un’ opera di una; 

’-/ non mediocre eftenlione , e ripiena da j 
un capo all’ altro- di fentimenti- elevati 
e Tubi imi. • - 

La fu a ' La lunghezza- del fuo efilio lo annojò, 
aufterità e - la fua fermezza lo abbandonò ‘ verfo 
lo ab- j| terzo . anno del fuo foggiorno nell’ Ilo-» 
,an na. j a Corfica. Abbiamo di lui un’ope- 
ra di quella data che non fa- molto 
Suet. .onore alla Filofofià . Polibio liberto di 
Claudio, e - il fuo letterato, aveva per-r- 
duto un fratello . Seneca compofe su 
quello -fuggetto un difcorfo , nel quale 
adula vilmente quello ' difpregevole fei* 
vo , la di'cui inferenza giungevi a fé* 
gno di - palleggiare 1 fovente : in’ pubblico 
fra i due Confidi Recherà- minor- me^ 
raviglia il vederlo ricolmare di elogi il 
debole Imperatore , per cui nondimeno 
• «on nutriva che djfpregio . Ma- ciò , eh’ 

; è la cofa più inefeufabiie ,è che doman- 
'.da. di effe re , richiamato a qualunque fi 
fia condizione, acconfentendo di lafcia- 
- - re una macchia folla fua innocenza, pur- 
ché -fia liberato dall’ efilio . Dopo aver 
lodato- a fuo riguardo la clemenza di 

-Clan- 


J 




{Claudio. Liè. VtlT. ’ 37 .... 

C^!au dio : • „ ; i! (/?) quale -, die’ egli, non An.di R. 
,, mi atterrò , ma anzi mi fotienne col- £- 9 ^' 
fi la Tua benefica * e : divina mano eontra ** * 

1’ 'urto della fortuna , che pregò per 
fi- me" il fenato , che non contentolfi di 
,y farmi grazia ma volle domandarla ^ 
fi Tocca a; lui , r aggiunge egli, a decide- ** 
fi re, qual’ idea voglia che fi formi del-* 
fi la mia caufa : o la fu a giùftizia la 
fi riconofcerà buona , -o la renderà fa* x 
„ vorevole colla fua clemenza . Egli fa- 
rà per me un ^eguale beneficio , fia 
fi 'Che-mT ravvili innocente, fia che mi * 

^ tratti" come ' tale j, . E terminando . 
dichiara^, di adorare (èf) il fulmine dà '* 
cui fu guidamente colpito ; . - - • ò .*/ 

• "Quefi’era molto abbaffarfi j e quello Dio. ap. 
fentto sì^vile-è -probabilmente quello , . 

~~ ‘ mito LXI " 


di cui vergogno#! cotanto ^ nei feguito 
V Autore, che tentò di' fopprimerlo. .Per 
compimento di fua difgrazia tutta quel- 
ita battezza fu inutile . Seneca refiò ah* 




* tri 

. - . , ' » ' 

; C*> Nec emm fic me dejecif ut boiler erigere: 

# imo ne dejecit quidem , fed impulfum a Forrunà 
'fc .cadentem fuilinuir ,- k & in praeceps euntera 
lenirer divini? manus nfus moderatone depofuit . 
DeprecaMis eft prò me Senarum : & yitam mihi 
non tannini dedit , fed etiam petiit , V Tei ferir , 
qualem voler jeftimàrt catifam meam : ve! Juffirìà 
ejus bonam perfpiciet vel ,c]ementià fac eti 
fJtrumque in «qwo m ili i efus benefìciunveft > 
innocenrem; me icierit effe ,, fivre voiuerit . Sca, 
ad Polyh . 32 . * ; ' * - '• • 

^/5'Sdas licer , ea demum fulmina effe ju- 
qua etiam pejcuSircoluat 


v ^ 


* k 


*4h. 
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Guerra 
in Ger- 
mania „ 
Galbaxi- 
ftabilifce 
la clifci- 
piina fra 
le trup- 
pe . Dìo, 
L. TX.. 
Suet . 
Galk&.j6* 


3-S ; Storia degl’ Imperat. 

tri cinque anni, in efilia-, e fenza la rh- 
voluzione , che avvenne alla. Corte per 
la caduta di Me (la lina , correva a peri- 
colo di recarvi per tutto il tempo del- 
ta fua vita. Ritorniamo all’ oVdine de* 
fatti) da cui ci fumo un poco allontanati. 

-Dione rapporta fottp.il primo anno,, 
di Claudio varj. regolamenti , che ri- 
fguardavano ih buon’ ordine della Città 
£ degli fpettacoli . Si pub confultare lo 
fteflb Autore , fé fi ha. vaghezza ~di e fi- 
fe re informati di quella fiotta - di. parti- 
colarità . ■_ < . ■ - 

-.-Faceva fi da* Romani , la guerra- , da 
una parte fiul Reno , e dall’- altra contra 
i Mauri . Galba che , come ho detto ^ 
comandava le Legioni della Germania 
inferiore vinle i Catti. Ma non merita ’ 
forfie tanto d* elfere lodato per quella <j 
vittoria, che pare* non elfere- fiata mol* 
to ,coofiderabile , quanto per 1$ di fc ip tir 
na rifiatili ra fra le truppe , trattate da 
Getolico foo predècelfore con una mol- 
le indulgenza . Avendo il giorno- dopo 
phe ne aveva prefo. il comando, battu-» 
te i foldati Je mani in - uno- fpettacolo 
che davafi -al campo , fece loro diflri- 
buire un ordine di tenere le loro mani 
fotro le loro .cafiacche : intorno a che 
fu fatto da certuno un verfio. che corfie 
per tutta l’armata, e il fenfo del qua- 
le è : „ Soldato (*) impara il tuo me- 

• • • » 

(*) Difice miles militate. Galba eft, non Gae- 
Jiilicus . 
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Claudio. Lib. Viti. ' ^ 

diete : -tu non hai- più a fare - con AndiRi 
„ Getulico , ma con Galba „ . 'Fu feve- 
,ri(Tmjo intorno alle licenze : efercitò con. ' ‘ 
continue fatiche i vecchi e i nuovi fol- > ; 

dati. Quella condotta gli meritò le, lo*.-' 

-dì- di Gajo , e- mite le ,fue - truppe , in . . 

iftato di vincere i Germani 
; Pare che G abini o Secondo comanr • Dio. 
daffe -l’ armata dell’ aho Reno . Vinfe i 
Marfi (a) e* i Càuchi , Popoli Germa- $ uet > 
nici. ; e SvetoniÒ o (ferva che Claudio . 
per nulla gelofo, nè fofpettofo, gli per- . 
mife di decòrarfi in virtù della vittoria 
che riportò fopra i Cauchi , del fopran- - 
nome di Caueìco , quantunque 1’ ufo ds 
ijueda 7 Torta di - nomi tratti dalle Na* 
aioni vinte- foffè Rivenuto edremamente 
raro . per • coloro , che non' erano - della 
famiglia Imperiale. 

I vantaggi riportati fòvra i Getma»- 
ni diedero motivo a Claudio, di pren<- 
- dere-il titolo d ’ Imperatoti . ... - 
.... In Mauritania* la guerra fu più im* La Mau ; 
portante. Era data colà eccitata in oc- T j tan j a 
cafone della morte di .Tolommeo , uc- ridotta 

/_ ' cHo 

v * . • • ' 

~ * * - - . ' ^ V J 

(a) Nel teflo di Dione fi legge i Mcurufii, il 
eie i un error manifefio . Si legge anche che Ga- 
binio riconquiftb P ultima delPAquile Romane, ' eh* 
erano fiate perdute nella Misfatto* di Varo Ma 
' era lungo tempo che ^non ve jp era più alcuna in 
z potere de* Germani*** >Iy oh [e ne avevano perdutq 
che due: e Tacito ■ àttrikuifee a Germanico V ono- 
re di aver ricuperato P una e V altra + Vedi <jVÌ 

fopra Tom. ì; rToau lI. .• 
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■ ~ „ 4<V Storta degl* Imperat. 

c }<° ingiuflamente da Cajò. Edemone, 
G.C. 41. liberto- di quello Re , volle vendicare 
in Pro- la morte del Tuo padrone . Sollevò i 
vincia popoli , e trafle in quella guifa nel pae- 
le 1 * armi Romane che non * v ? erano 
ÒiL maii penetrate . 

■ Svetonio Paul ino , antico Pretore 
marciò contri i Mauri , Aveva della 
abilità per la guerra , e lo Vedremo nel 
progreffo acquillarfi coll’ armi una gran- 
de. riputazione . Entrò* Tulle terre degl* 
inimici, le Taccheggiò, e fu il primo de’ 
Generali Romani che: pafsò il monte 
Atlante: il che fù riguardato come una < 
'memoràbile imprela. • 

•>T Gn. Ofidio Geta le diede un mag- 
giore rifalto , ed ebb^ la gloria di ter- 
minare quella guerra , coi fottomettere 
la Mauritania . Dione abbellifee il ri- 
ftrettilfimo racconto che fa di quella 
•fpedizione , con un avvenimento., che 
può efser arditamente giudicato favolo- 
tò . Dice , che Salabo Generale de’ Mau- 
ri , elsendo flato vinto due volte da « 
Geta,- ritirolfl ne’ deferti in mezzo alle 
fabbie ; che il Romano ve lo infeguì , 
ma che mancandogli 1’. acqua era ih 
procinto di perire con tutta la tua ar- 
mata , fe le gènti del paefe non gli 
avellerò .dato foccorfo con certi prelti- 
gj e .certi incantefìmi , per opera de’ 
quali li attrafse la pioggia dal Cielo, 
e caddi in abbondanza. Dione aggan- 
cile i Barbari confhiul'ero da que- 

, . ita 


># 


f ) 


OP 

y 


A 



Digltized by Google 




•. . Claudio. LiB'VtlL ; 41 

■ftò prodigio, che gli Dei fi dichiarava- An.diR. 
no in favore de’ Romani, e che • perciò £ 92 
fi determinarono a deporre le armi. 

*Ciò , che v’ ha di certo , è che la Mau- 


Di 
G.C. 41. 


; litania 'fu fottopofia al giogo del dony- 
nio Romano , il quale mediante quella 
conquida fi eftefe in Africa fino allo 
. Strerto e all’Oceano. Claudio divife la 


Mauritania in due porzioni , cui fece go- 
vernare da Cavalieri Romani $■ e alle * 
quali impofe il nome delle loro Capita- 
-li . Tingis , a nofiri giorni Tanger-, die- - 
de il nome alla Mauritania Tingitana. 

L’altra fu chiamata Ce-] ariana , a mo- 
tivo di Gefarea una volta /o/, luogo di 
refidenza del Re Giuba , il quale aven- 
do dilatato e abbellito quella Città ne 
aveva cangiato l’antico nome in quello ' ' • 
di Cefarea , volendo dare un contraffe- 
gno di riconofcenza e di venerazione 
verfo Augufto . Claudio ne fece una 
■Colonia Romàna . Effa è da molti fe- ‘ 
coli andata in - rovina *. M. d’ Anville 


le affegna la ’fua Umazione fra Algerie 
l’antica Cartenna ogni T'enez . 1 

Gli ultimi-fatti da me qui fopra nar- Libera- 
rati appartengono in parte al fecondo htà di 
anno deH’jImpero di Claudio . Rollami ® 
a riferire del primo le liberalità, eferci- 
tate da quello Imperatore verfo molti Re, e fpe- 
Re alleati di Roma:. . zialmen- 

' Reliituì ad Antioco la Commagenai** X er ^° 
che Cajo gli aveva dato e poi ritolto . ®."PP a * 
• Mitridate 1’- Iberio , divenuto Re di 
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42 Storia mol’ Im*erat. 

An.di R. Armenia fotto Tiberio , era (iato chia— 

G ? C. a D1 mat0 a & orna Cajo-, e poi poto in- , 
catene . Claudio gli rendette la libertà,, 

' e lo rimandò ne’ fuoi Stati , ne’ quali 
nondimeno non entrò le non alcuni an^- 
nf dopo,,, perchè i Parti fe n’ erano im- 
padroniti in tempo di fua alfenza . " 

Un altro- Mitridate , difcendentè dal* 
gran Re di quello nome , fu fatto Prin- 
cipe del Bosforo Cimmerio i e decorna.' 
Polemone era in poffeffo di quello pae- 
fe, così fu eompexifato da Claudio , coi 
dargli una parte della Cilicia . • 

Ricolmò di benefici il Re Agrippa r 
eh’ era. (lato in ogni tempo ben effetto 
alla fua cafa , e che gli aveva anche 
predato varj- fervigi in tempo che trae- 
Jeftpb- tavafi d’ innalzarlo all’ Impero . Claudio 
XJX. «• aecre khe * fi 10 '*' Stati ,, e diede una fcnv 
Cr e. & ma rotonda al Regno - di Giudea e dì 
Dio . Samaria , quale*era da.ta poffeduto da 

Erode fuo avo . A fua idanza accordò 
ad Erode fuo fratello.- il piccolo Regnai 
di Chalcis o Chalcidena in Siria- . Lì 
decorò , F uno degli ornamenti Conc- 
iari , l’ altro di quelli della Pretura , e 
permife loro di fare i loro ringrazia* 

- menti nell’ affemhlea del Senato in lin- 
gua Greca . *’ , 

Ho già 0 torva to che Agrippa, quatt- • 
tunque a veto molti vizj , amava nulla 
odante la fua Religione . Ritornato a 
• Gerufalemrae offrì a Dio de- facrificj in 
. rendimento- di grazie, e fofpefe nel Tem- 
pio . 
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s Claudio * Lib.VIIT. : 45 . 

piò la catena d’ oro , datagli da Cajo An.diR*- 
in luogo di quella di ferro, che aveva ■' 7 C ?' 1 ‘ Dl 
portato fotto Tiberio. < 5 . 

' Claudio in confiderazione di Agrippa Si molta» 
moftroffi favorevole a* Giudei , confermò ftsrore- 
quelli di Aleflandria , come ho, già.det-^X ^ 
to, ne’ loro privilegi ; e con un gener . 1 *- 

rale editto afficurò a tutti» Giudei fparfi 
nelle varie Provincie dell’ Impero il li- 
berò efercizio della loro Religione, pur- 
thè non turbassero quella degli altri 
.Claudio prefe un fecondo Confolato jkcando 
al primo di Gennaio, in cui feguì il fuo 
innalzamento all’ Impero . Quello Tu c^udie» 
un ufo praticato da tutti gl’ Imperatori ' 

dopo Cajó di farli Confoli ne’ principi 
del loro regno. . 

*. ^ • •• . -V. . - * 

Ti. Claudio Cesare Augusto Ger- An.<fì.R. 

■MANICO II. • 79*. .Di 

C. Cecina Largo. G<c ***’ 

. . »■ . . 


Claudio araminiftrò il Confolato con Tratti 
Una- modefti-a che farebbe degna di ogni della fya 
lode , fe fofse fiata 1 effetto del giudi- rt l oder *' 
zio e della rifleffione . Giurò infieme Z10t ! e * 


con 


, * 

Ol) Ciò che noi qu\ riportiamo colla [ corta di 
Giufeppe è contraddetto da. Dione , il quale attejfs 
che .Claudio vietò a* Giudei di radunar fi in Ro- . 
ma y e che fe non li di] cacciò 5 ciò, fu perchè era - 
no troppo numero fi . Ma Giufeppe rapporta gli 
atti medefimi fu qual ] è fondato il fuo racconto , 
t quefi a autorità, mi fembra fen^a dubbio prefe + 
Ytbile a quella di Dione » * # 



44 Storta degl* Imperat. j 

An.chR* con tutti i Senatori PofTervanza (fegti 

G!c.4*. ,Edi . tti,di Augnilo, e rtonpermife che 
> - *fi gturafse l’ofservanza de’fuoi. Ufcen- 

do dal Confutato*, che non tenne fé 
•non per due meli » diede il foli to giu- 
ramento come' fe folse flato un Tempi i- 
ce particolare, e fece lo llefso ogni vol- 
ta che £ù Confido , ; 

Diede egli a divedere la lìelsai mo- 
derazione in molte altre parti della Tua 
condotta.. Li ventiquattro. Gennajo , • 
giorno in cui era dato proclamato Im- 
peratore da’ Pretoriani , non prefcrifse 
• alcuna fidennità , alcuna feda: ditlribuV 
fidamente venticinque danari per cadau- 
no a’foldatì della -fiia guardia , a cuì' 
era debitore dell’ Impero : e ciò fu da 1 
lui praticato ogni anno . Se i Pretori M 
. ~ - . .volevano celebrare quello giorno , o quel- 
lo della fua nafcita, o quello della na- 
fcita di Mefsalina , con giuochi' e fpet- . . 
tacolf, ei non , vietava loro di farlo t 
‘ina non le ne aveva a male che fe ne 
, - aflenefsero , e avevano intorno a ciò una 

.. " piena e intera libertà . In quello anno 
. Méffalina. gli diede un figlio ,. ; che fa’ * 

Nafcita da P r * nc 'pi° chiamato Ti. Claudio Ger- 
di Bri- manico, e eh’ è molto noto fot to il 
tannico . nome che gli fu dato dappoi di Britan- « 
, '.nico. Non era ancora addivenuto, che 
nafcelfe un figlio ad un Imperatore re- 
gnante. Tuttavia per un sì avventuro- 
fo avvenimento , e ùnico fino a quel 
. tempo, Claudio non fece alcuna folen- 
ne allegrezza . Àveo» 
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, , Cf atjdio- LrB.VIIT. 45 

. Avendo ricevuto de’ lamenti contra An.di 
i Prefetti del Teforo pubblico ei non 79?- Di 
li' moleiìò con rimproveri, ma inter-» * **•* 

■venne .alle aggiudicazioni degli appalti, 
e riformò da fe medefuno ciò che gli 
. parve che non fofle ben regolato.. Sop- . 
preffe i ringraziamenti.., che avevano in 
todutne di fare agl’ Imperatori in Sena- 
to i Luogotenenti inviati a governare 
le Provincie in loro nome, e a coman- „ 
dare le armate . „ Non debbono ., di- Bel detto 
„ceva egli, avermi obbligazione v.e.ru-"ì Clan- 
„ na , ..come ,fe Soddisfa ceffi al loro de- J® . 
lliderlo di vederli innalzati ad un po - j oro ■ c f, c 
„ fio ; .io fono loro obbligato perchè impiega- 
mi ajutano a portare 31 pefo del go- va nel 
„ verno;: _e.fe amminiflrano bene la lo- jjgj'J” 110 
„ .ro carica^ darò ad effi lodi ancorap rov - • 
affai maggior,,,. Detto ammirabile, . eie . 
«.degno di elfere ufeito dalla bocca non 
-di un debole Imperatore ., ma del più 
•faggio di tutti i Principi:. s ' 

Claudio imitava Auguflo nella fua 
'maniera di vivere familiare cò’ Senato- 
tl- Andava a vifitarli quando erano am- • 

^malati, e interveniva alle loro domefli- . 

«he fefle . Per quanto egli dipendeffe 
dia’ fuoi /chiavi , eranvi alcune occafioni 
in cui non dava orecchio a’ loro rifen- 
amenti., e puniva anche la loro info- 
lenza . Avendo un Tribuno del popolo , , 
battuto con violenza uno degli /chiavi 
del Principe , Claudio contentoflì di' 
levare jjer pochi giorni a quello Magi- 
», * ' • - Ara-' 
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46. Storia degl’ Imper^t. ; 
rtràto gli afcieri e gli appari cori , che 
aveva per diritto della Tua carica. All’ 
opporlo fece battere con una sferza nel- 
la pubblica piazza uno de’ fuoi fchiavi, * 
che aveva mancato • di rifpetto ad un 
uomo di dirtinzione. r 

Non lafciava di avere una qualche 
attenzione al pubblico bene- negli og- 
getti, che non erano fuperiori alla fua 
capacità. Efigeva ieveramente 1’ affidui-' 
tà de 1 Senatori alle adunanze della Com-'" 
pagnia : benché fìa difficile a crederli' , 
fuìla teftimonianza di Dione , che al- 
cuni furono sì afpramente da lui riprelt 
per la loro negligenza , che fi diedero»: i 

per diffrazione la morte. Come fe gli» 
fece offer vare , - che i Proconfoli fcelti- ì 
a forte per andare a governare per un 
anno le Provincie del popolo , fi trat»* 
tenevano troppo lungamente nella Cit- - 
tà , il che nuoceva al fervigio del pub- 
blico , così ordinò che partilfero avanti 
il primo di Aprile. 

Fu fempre molto follecito e attento 
intorno a tutto ciò, che riguardava il 
buon’ ordine ■ e regolamento della Città,' 
e la provvi/ìone delle cofe uccellari e. 

In un furiofo incendio fi trasferì al luo- ^ 
go , dov 1 era y e vi fi fermò due notti : 
e perchè i foldati e gli fchiavi deiìinati 
a porger lòccorfo in quelte occafìoni , 
non ballavano, commife a’ Magirtrati . ( 
d’ invitare la" plebe in tutte le contrade 4 

a venire ad impiegare la loro opera ; fi - 

‘ fece v 

» . 
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n C'LAtteto- Lrs. VIIT. 47 

f fece recare de 1 Tacchi di danajo per ri- An.dJ R. 
I comperi Tate Tal fatto quelli che fi di- Z. 9 Ì? ^ 1 

' fiingueffero coi loro zelo , * col loro ' ’ a> 

» coraggio. ♦ • . - - 

• Roma fu travagliata da una grande Sutt. 
carefiia nell’anno, in cui-fiamo attuai- 
finente, e quello male -rinnoveljolfi ' an- 
che negli anni feguenti ,' che andarono ’ * 
fterilr ; tl popolo fi Sollevò . Claudio fi 
•vidie un giorno circondato all’improv- 
vilb da una folla di fadiziofi , che lo 
«caricarono d’ -ingiurie, e che gli fcaglia- 
fono nel capo -del pezzi di pane ; e non 
ébbe poca difficoltà a .fottrarfi al loro * 

■furore , rientrando nel palagio per Una • 

|>orta decreta . ’ - • - , : y . 

, Non -fi trova che abbia punito que* 
i ftà infolenza ma bensì , che pofe .in - 
opera ogni mezzo per combattere la ca- ' 
refiia , e per fare in guila che anche. ; 

1 nella cattiva ftagione il-trafporto delle 
biade per mare non folle interrotto - ' 
Imperocché l’ Italia- occupata tutta in- . ^ 

teramente da’ parchi e da’ giardini de*, 
gran Signori non fomminiftrava quali 
nulla di ciò eh’ era neceflario per lo nu- 
trimento de’fuoi abitanti. Mantenevafi 

I « * * -- *• 

•Col frumento che veni va le apportato per 
mare ; e ficcome la navigazione diven- 
ta hel verno pericolofa e difficile , così 
'bifognava vivere durantequefìo mole fio 
tempo , delle provvigioni portate-nella 
"fiate Claude invitò i negozianti a 
fion curare i rigori della fiagione , prò- 

U r 


; 4# Storia degl’ Imperai*. 

R; mettendo loro ricompenfe , e facendoli 
mallevadore delle perdite che. avrebbero 
potuto. cagionar loro le tempefle . Ac- 
cordò grandiffimi privilegi «(!.«’ fabbrica-' 

• • tori di vafcelli finalmente ripigliò e 

perfezionò il difegno , eh’ era (lato for- 
mato fotte Cajo , di proccurare all’ Ita-* 
* Ha un comodo porto , , a cui poteffero 
con facilità e ficarezza approdare le 
flotte di Africa ediAIeffandria.il fuo 
. predeceffore ava^a penfato di fabbricar- 
lo a Regio . Claudio volle, che il luo- 
.go, a cui dovevano approdare le prov-r 
#vigioni -più necdfarie al foftentamento 
. della vita, fofle più vicino a Roma, e. 
feelfe per Io, porto che meditava; T. iui-I 
boccatura del Tevere . '* 

Porto Quello .fiume ne. ha due r quella di., 
to aib° a * Odia a finidra , e quella di Porto -a 
imbocca- » feparate da un’ Ifola ,. che fem-, 

tura del bra effere fiata prodotta dall’ ammalia-, 
Tevere . mento del fango, che porta feco il car-, 
fo dell’ acque. Quella alla delira era itr ; ; 

- allora affai più larga, e perciò Claudio, 
rifol vette di fabbricare da q,uedo lato.p, 
e quantunque gl’ingegneri e gli archi-* 
tetti prefentandogli i loro progetti, pre-, 
tendeffero di atterrirlo colla fpefa , noa, 
fi lafciò arredare da.queda difficoltà ... 
Intraprefe , .dice lo Storico Dione , un*, 
opera degna del coraggio e della mar 
gnificenza Romana, e la. terminò. ? 

Scavò nelle terre un grati bacino per .. 
ricevere T acque del mare., e io circon- 


> Claudio . Lib. Vili. -49 - 

dò tutto all’ intorno di un vado . Fece An.di R. 
fabbricare in oltre due dighe , le quali Di 
s’avanzavano molto addentro nel ma- * '**' 
i re , e all’ ingreflo formò un molo , fo- 
pra del quale ereffe una torre ad mu- r 
tazione del faro di Alelfandria , e che ; 
doveva fervire allo Eeffo ufo . ' Ad og- rlin, 
getto di afficurare i fondamenti di que- XVI. 4 *» 
Eo molo , fece affondare e murare il 
maggior vafcello, che foffe flato fin al- 
lora veduto . Aveva fervito a trafpor— . . 
tare dall’ Egitto a Roma l’ Obelifco , 
di citi abbiamo fatto menzione fotta- . 
Gajo.. Convien credere, che quello ma-- ' 
ravigliofo vafcello , come lo chiama 
Plinio, non poteffe piò andare al mare,' 
poiché fe ne faceva un ufo tanto lon- ' 
tano da quello , a cui era flato da prin- 
cipio deflinato . Intorno a queflo porto 
formofiì una Città , che ne prefe il no- 
me . Ed è il Porto de’ notòri giorni , 

Ma benché Tra jano abbia aggiunto va- 
rie altre operazioni a quelle di Claudio, 
fono già molti fecoli , che tutto è di- 
Erutto, e poffono appena moflrarfene le 
. vefligia . . - . . • 

Mentre che lavorava!! intorno a que- 
Eo porto , entrò un mofìro marino , nu ” no ' 
adefcato , diffe Plinio , da de’ cuoj con- p finir 
dotti dalla Gallia in un vafcello , che 6. 
fece naufragio in queEo Eto. Il moEro 
feguì la fua preda coti tanta avidità che 
. fi avanzò troppo dalla patte di terra, e. 

■* tfenne ad arenarfi fui lido . Reftò come 
* v CnvJStor.degl' lmp.T.IV. Q pri- 1 


$ó Stólta 'deol’ , ImJ>éràT. 

An.diK. prigioniero , e vedevafi il fuo dorfo, ciré 
7?^, Dl fi alzava al di fopra della fuperfìcie del- 
‘ 4 *’ le acque in forma di una catena rove- 
sciata* Claudio volle dare con effo uno 
Spettacolo al popolo * Si tefero per fuo 
. ordine all’ entrata del porto delle tele 
fortiffìme » ed egli medefimo alla .tella 
delle Coorti Pretoriane , affali il *no- 
- ilro inviando contro di lui de’ foldati 
fopra delle barche * i quali colle loro 
lance gettate da lungi lo colpivano e 
lo ferivano coti reiterati colpi . Plinio* 
eh’ era prefente a quello combattimen- 
• , to , rapporta di aver veduto una delle 

• barche andar a fondo per l’immenfa 

“ quantità di acqua, di cui il mofiro ibf- 
• fiando la riempiva-. 

Altre Un’ altra opera di Claudio eftretna- 
opere di Jtteiite lodata dallo fieffo Plinio è quel* 
Claudio, la, che -aveva per oggetto di fare feot- 

xx-Yvi rere ac< 3 ue lago Fucino. Trenta 
x*. 1 ’ mìh «orokii lavorarono indefeffamente' 
EiifcL intorno a quell* opera per lo -corfo di 

C brQ/j, undici -anni . Ma quelli lavori fono can- 

Suet. tó\to imperfettamente Spiegati me’ monu- 
■ menti fiorici > che abbiamo , e le van- 
Xli, ’^giofe mire* -che Claudio aveva , fo- 
no tanto diverfamente efpdfie dagli Au-, 
tori , eh’ io non potrei parlarne che in 
una maniera molto ofcUra e confufa. Io 

* 0 m 

narrerò nel progreffo il -combattimento 
navale fatto efeguire da 'Claudio fopra. 
quello lago, quando credette la fua ope- 
ra terminata . Avvertirò qui foltanto 
' • an* 


1 
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anteriormente , che tante fpelè e fatiche An.di R. 
furono inutili e vane , poiché il lago t. 9 *; D* 
fulfille ancora al giorno d’ oggi fotto 3 ’ * 4t * 
il nome di Lago di Celano nell’ Abruz- 
zo ulteriore; • ‘ -, ~ ' , 

Claudio riufci meglio nel terminare 
F acquidotto incominciato da Cajo , :Pli- . 

nio lo cita come il più bello di quanti 
erano (lati fabbricati per ufo de’ Roma- 
ni . Un canale fatto a volta conduceva 
F acqua dalla dillanza di quaranta mi- 
glia , e la portava ad una tale altezza, 
che diftribuivafi fu tutte le lette mon- 
tagne comprèfe nel ricinto della Città; 

La fpefa di quell’ opera" afcefe a più di 
cinquanta milioni di fellerzj ( fei mi- 
lioni dugento cinquanta mila lire di 
Francia ). - •* 

.Tutto cib , che 4io qui foprà narrato 
di Claudio j ne darebbe un’ idea van- 
“taggiofa ; e in fatti. egli- don aveva bi- 
fogno che di elfere ben diretto . Ma i 
Principi deboli cadono ;quafi fempre in 
cattive mani . Eranvi al certo delle per- 
fone onefte in Roma al tempo di Clau- 
dio . Meflalina e Narrilo erano quelli, 
che lo governavano ; e in quel poco di . - 

bene , che gli lafriavano fare v $i fram- 
milchiavano tutto il male, di cui etano 
tali perfone capaci. Non v’era'trezzo - 
di' fottrarfi a’ioro malvagi raggiri fot- 
to un Principe , che non fapeva penfa- 
re , come ne darà a divedere il feguito 
di quello regno , e in particolare là tra- 

■ C t gica - 
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52 Storia deci’ Imperat. 

Atudà R. gica morte di Appio Silano perfonaggio 
793; D 1 de’ piti illurtri , e unito alla famiglia 
■* 2 *' Imperiale co’ più firetti legami. 

Appio Èra Governatore della Spagna fui fi- 
ssano è ne jgj re g no Cajo . Claudio lo fece- 
venire a Roma, gli fece fpofare la ma- 

sàer. dre di Mefialina , e fcelfe per genero 
&»ud. fuo figlio . Lo trattava in tutto colla : 
a?, ir maggior confiderazione.. Ma non aven- ' 
37 . Dto. (} 0 voluto Silano acconfentire alle im- 
pudiche voglie di Meffalina , ella (labi- ’ 
lì di concerto con Narcifo di perderlo* 
Sapevano , che facendo paura a Claudio 
otteneva!! da etto ogni cofa ^ e quindi 
ecco lo {ìratageinma da effi inventato.. 

' Una mattina Narcifo entra nella came- 
, ra del fuo padrone , eh’ era ancora a 
letto, e gli dice con uri’ aria di sbigot- 
timento e, di terrore che l’aveva vedu- 
to in fogno trafitto dà Silano . Mefifali- 
. na fingendo di. efiere forprefa , ammira 
• la conformità del fogno di Narcifo co* 
fuoi , e attefia che fono- molte notti 
ebe quella idea la perfeguita e la tor- 
menta . Nello fieffo momento entra Si- 
lano, il quale era fiato mandato a chia- 
mare a nome dell’ Imperatore . Il fuo 
arrivo in quefie circoltanze parve a Clau- - 
dio una prova convincente de’ fuoi "màl- 
- vagì difegni^ e lo fece uccidere fui fat- 
to .» Ei l’aveva fatto di sì buona fede; 

< , • v -’T 

che il giorno dopo elpone in Senato 
tutto 1 ’ affare , e non omife di dichia- 

x r h ^ 'W 

, fare , ch’era obbligato al fuo liberto , 


che 
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che anche dormendo vegliava per la Tua An.dì R.; 
ficurezza . Di 

Allegherebbefi in vano , per ifcufare {j . *** 
fa timida crudeltà di Claudio , che cor- 
fe più volte rifchio di effere aflaffmato. 

Narra , è vero , Svetonio , che un no- Suet. 

• mo della plebe fu trovato nella mezza 

• notte armato di un pugnale alla porta 1J * , 
della- camera dell’Imperatore : e che fu- 
rono fcoperti due Cavalieri Romani , 

che lo attendevano per ucciderlo , l’ uno » 

quando ufcrife dal Teatro , l’ altro men- 
tre offeriffe un facrifizio nel. Tempio di 
Marte . Claudio fu talmente atterrito 
dall’ ultima di quelle avventure , che 
convocò torto 1’ alfemblea del Senato, e J 
deplorò in ella- con lìngulti , e con la- 
crime P imbecillità della fua condizione, ; 

che gli faceva ritrovare da per tutto 
pericoli quafi inevitabili , e flette lungo 
tempo fenza comparire in pubblico * ' 

Ma la maggior parte di quelli fatti, 

• e forfè tutti fono poflerrori alla morte , 
di Silano, e non polfono fervire a {bu- 
farla . Il vero è , che Claudio non ave- 
va fe non una bontà d’ illinto fenza 
, principi , e la crudeltà nulla coftavagli 
quando era mollo da un altro illinto ; 
le imprefftoni llraniere di coloro , che 
lo governavano ' unendofi a quella flu- 
pida facilita gli hanno fatto fare tanto 
male , come fe folle flato determinata- 
mente malvagio. 

Quando fi ebbe conofciuto il fuo ca- 
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54 Storta degl’ Imperat. 
rattere i Grandi fi intimorirono , e co- 
nobbero che Cotto un tal Principe la 
loro fortuna e la loro vita non erano 
ficure . Viniciano , che aveva avuto par- 
te nella congiura contra Caligola , e 
eh’ era flato propoflo nel Senato per ef- 
fe re eletto Imperatore dopo di lui, cre- 
dette di dover temere più d’ ogni altro, 
e rifolvette di tentare ogni cola per al- 
lontanare il pericolo , che lo minaccia- 
va. Ma non aveva forze al fuo coman- 
do . Collegoffi. dunque con Furio Ca- 
millo Scriboniano, che avendo i medefi- 
mi fentimenti di lui comandava un 1 
armata confiderabile nella Dalmazia . 
Camillo d’ accordo con Viniciano e pro- 
babilmente con molti altri fi ribellò 
- ^ - « 

apertamente , e tofto un gran numero 
di Senatori e di Cavalieri Romani di- 
chiarofli del fuo partito. 

Noi fappiamo poco le particolarità di 
quefta follévazione , che fu di corta 
durata . Se ci atteniamo al racconto di 
Svetonio , fembra, che Camillo (ì ab- 
bia fatto proclamare Imperatore: fecon- 
do Dione fece ufo de’ nomi del Senato, 
e del popolo Romano, e promife a’ fol- 
dati di riftabilire V antica forma di Go- 
verno . Ciò , eh’ è certo , è che Clau- 
dio reilò ftranamente impaurito : e che 
Camillo , il quale conofceva già la fua 
debolezza , avendogli fcritto una lettera 
piena di rimproveri , d’ ingiurie , e di 
minacce , e cui conchiudeva coll’ ordi- 
nar- 
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* nargli di- rinunziare al porto d’ Impera- An.diR. 

■ tore , e di contentarli di menare una 79J* Dt 
vita dolce e tranquilla in una condizio- • '**? 
pe privata » *1 timido, Imperatore radu- 

" nò per tal motivo il Aio configlio , e . 
deliberò , fé doveffe ubbidire agli ordì- . • 

-rì del Tuo rivale» .. 

Fu ben torto tratto d’ inquietudine . IJ 
quinto giorno dopo la ribellione dichia- 
rata i fol dati di Camillo cominciato- 
no a pentirli , e un pretelò cattivo au- • 
gurio terminò di (volgerli dalla loro * 
imprefa . Elfendo flato loro dato l’ or- ' 
dine di partire , le infegne , apparente- 
mente troppo bene conficcate in terra, 

| •' poh poterono effere così facilmente ca- 

■ vate . Non vi volle di piò per perfua* ' 

► derii , che gii Dei condannavano lo 
loro -infedeltà . verlò il loro legittimo 
-Imperatore, e improvviiamente cangia- 
li uceifero i loro medefimi Uffiziali , Svet, 
che gli .avevano impegnati in quella ri- °" r * e * 
trilione. Camillo ammaeftrato da que- ,x ' 
ilo e lempio di ciò che a velie a temere 

per fe medefimo , fuggi nella piccola 
Ifola d’ Ilfa . Ma non potè evitare la 
fua forte infelice , e fu colà uceifo fra . 
le braccia di fua moglie da Volaginio 

► femplice foldato , che pervenne poi nel 
feguito a’ primi gradi della milizia. Hift. II. 

_ Claudio non pensò a punire le Le- 75,^01». 
gioni di nn errore , che aveva durato 
sì poco , anzi le ricompensò del loro 

I" pronto ritorno al loro dovere • La fet- 

i C 4 lima, 

. « » s • 

. - 

* • ' • V • 
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AB.di R. tima , e undecima Legione ricevettero 
79?» Di (3 -yI Senato i nomi di Claudia , di Fe- 

Tae Atì. F/tf . La moglie di Camillo , 

XII. 52. che chiamava!! Giunia , e Tuo figlio fpe- - 
rimentarono ancor* etti la clemenza dell* 

• 4 

. Pii», Imperatore : ma fembra , che Giunia 
L abbia meritata dichiarandoli denun- . 
ziatrice di quelli , che avevano avuto 
parte nella ribellione di Tuo marito. El- 
la fu foltanto rilegata . Il giovine Ca- 
millo andò efente da ogni pena . 

Ricerche- Non fu lo fteffo de’ complici di fuo 
l' scrofe padre . Furono fatte contro di loro ri- 
qn^a°rit gorofittìme ricerche , e ne coftò la vita 
volta. *ad un g ran numero di perfonaggi-illu- 
Dh. Uri . Un Pretore attualmente in carica 
. fu obbligato a rinunziare , e pollo a 
morte . Viniciano li uccife da fe mede- 
fimo. Meflalina, Narcifo, e gli altri li- 
berti fi approfittarono dell’ occafione per 
fatollare la loro vendetta , o arricchirli 
delle fpoglie degli acculati . Non folo 
fecero condannare e uccidere, ma face- 
» vano prima anche tormentare colle tor- 
ture molti Senatori e Cavalieri Roma- 
ni , quantunque Claudio avelie fui prin- 
cipio del fuo regno prometto con giura- 
mento , che nettuna perfona di dittin- 
*. zione farebbe applicata alla tortura . .< 

Quelli che fchivarono il caltigo ne fu- 
— tono debitori al loro argento . I corpi 
de’ condannati uomini e donne furono 
ftrafcinati alle Gemónie, e vi fi porta- 
tono anche le tette di quelli , che ave- ' 

vano 
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vano perito fuori di Roma . Claudio An.di R- 
nondimeno non comprefe i figli inno- f 

, centi nelle dilgrazie de’ loro padri. Non 
folo lafciò ad erti la vira , ma accordò 
ancora a molti la confifcazione de’ beni 
/paterni . * 

Giudicò egli medelìmo tutti quelli 
procerti nel Senato ,- aflìftito da’ Prefetti 
del Pretorio , e ( cofa turpe e vergogno- 
sa ! ) da’ fuoi liberti , affili a lato di lui. 

Narcifo ricevette intorno a quello una 
buona lezione da un liberto di Camillo, 
detto Galefo . Imperciocché ficcome ei '*'■ 
lo molertava colle . fue interrogazioni y 
e fra 1’ altre co fe gli domandava , cofa p 
avrebbe fatto , fe il fuo padrone forte 
divenuto Imperatore. „ Io mi farei Ila-' 

,,to in piedi dietro di lui,rifpofe Ga- 
,, lelò , e avrei offervato il filenzio „ i - 
Fra tutti quelli che furono comprefi Morte di 
nella congiura, e nella punizione di Ca- p^ aed< 
mille , il piò celebre non tanto per fe 
ftefio quanto per lo coraggio di Arria 
fua moglie , è Cecina Peto, uomo Con- 
• folare . E’ noto a. tutto il mondo il / 
tratto famofo di querta Eroina del Pa- 
ganefimo, la quale non contenta di ani- 
mare e follecitare fuo marito a darli la 
morte, gliene diede l’efemplo, ferendo- 
li la prima , e prefentandogli poi il pu- 
■ gnale con quelle celebri parole. „ Peto, 
quello non fa alcun male,,. 

Plinio il giovane ha pretelo di efal- Ptin.Ep. 
tare la magnanimità di Arjria, offervando HI. itf. 

C 3 che 


5? Storm degl* Impjerat. 

An.dlR. c he la rifoluzione di uccidere Te fteffa - 
"Ìqq 1 non fu da lei prefa improvvifamente,ma 
' dopo avervi {opra meditato e riflettuto - 
lungo tempo , e prova molto bene il 
fatto , che avanza. Arria ritrovandoli di» 

- nanzi a Claudio , con .Giunia vedova di 
Camillo, la quale fi dichiarava, pronta a 
denunziare i colpevoli. ,, Meritate ( a ) 

J} voi , le difle ella , di effere afcoltata, 

„ -voi nelle cui braccia Camillo è flato 
• ,, uccifo; e voi vivete,,! Si aveva qual- 

che fofpetto del fuo difegno nella fua 
famiglia r e l’illuftre ( b ) Trafea fuo ge» 
nero fra l’ altre riraoflranze, che le fa» 

„ . ceva per dilfuadernela , avendole dettot - 
ti Come dunque ì fe io dovelfi perire , 

,, vorrefle voi che peri fife meco anche 
,, voftra figlia ? Sì rifpofe ella s’ ella 
i, ha vififuto tanto tempo con voi , e 
r. ,, in una unione sì grande, come fono 
a viffuta io con Peto , lo voglio „ .» 
Quefta dichiarazione accrebbe maggior- 
mente le inquietudini , e fu più che mai 
attentamente olfervata . Ella fe ne ac» 
corfe f e difle a quelli che le flavano 

la- 

^ . • «# z' * • 

Ego te audiara , cujus in gremio Scribo- 
niAnus occifift cft, & vivisi 

(£) Quum Thrafca gener ejus deprecavetur ne 
inori pergerct , interque aiia dixiffet : Tu vis 
ergo filiam tuam , fi miUi pereundum fucrit , 
mori mecum ? refpondit > fi tamdiu , tantaque 
concordia meri* tccum, quara ego cum Paco, 

• volo# 

\ 
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Intorno : (a) „ Voi nulla farete , Voi An.diR. 
j, potete fare che io muoja njiferamen- D * 
f , te; ma l’ impedirmi di morire è una 

t - cola " che fupera il voftro potere „ » 
nel medefimo» tempo fi alza impe- 
fuofamente dalla fua fedia , e va a da- 
re con forza de) capo nella muraglia , 
che le flava rimpetto , Cadde fveputa 
dal colpo , e quando fu rinvenuta : (ó) 

„ Eh bene , dille ella , non vi avev* 

„ io awifati , che fe voi mi negherete 
,, una morte dolce-, io mi aprirei per 
M giungere alla morte una flrada , per • 
ft quanto violenta ella fi folle „ } Pii»* 
nio ammira tutto quello: quanto a me, 
io vi, ritrovo .un fanatifmo, che mi di- 
fgufia , e come nella -morte di Catone, x 
una fpe?ie di furor forfennato , che fa 
errore. 

Ecco alcune azioni , d i' Arria , vera- 
mente lodevoli . Peto fu arreftato in 
Dalmazia , e imbarcato fopra un va- 
fcello , per effere condotto a Roma » 

Ella dimandò in grazia all’ Uffiziale , 
che aveva la cura di cuflodire il prigio- . 
pierò di elfere ammeffa nel medefimo 
VafcelJo . ,, (c) Voi darete certamente, 

G 6 ' » gii 

l .v. * .**■' 

r GO Nihil agitis. Poteftis cnira efficcie ut ma- 
j % moriar ; ne moriar , non poteftis • 

(JO Dixeram vobis , inventuram me quandi- 
het duram ad mortem viam , fi facilem negai- 

fe f 1 S • ■ » * * “** ' \ • - ; 

. CO W«H»pc cniin daturi efti$ Confidati viro 

ftr- 

- v - 
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An.diR. n gli diiV ella , ad un uomo del fuo 

r 9 r Dl » ran g° > a d un Confolare alcuni fchia- 
‘* 2 ‘ ,, vi per fervirlo a tavola , per veftir- 
lo, per calzarlo . Io fola adempierò 
„ quelli uffizj Non potè ottenere 

• cofa veruna : ma a quello fupplì l’amor 
.coniugale . Noleggiò una barca di un 
pefcatore , con cui accompagnò ilva- 
{cello, Covra -il quale era Tuo marito. 

Ella aveva avuto Tempre per lui que- - 
.-{lo tenero e coraggiofo affetto , e Pli- 
nio ce ne fomminiflra una. prova , che 
merita d’ elfer qui propofla in efempio. 

. Peto , e un giovane figlio, che aveva, 
erano nel medefimo tempo ammalati , 
e tutti due pericolofamente . 14 -figlio > 
giovine amabile per lo Tuo afpetto,per 
gli Tuoi fentimenti , e per la Tua mo- 
della , morì . Arria involò ab'padre 

< la notizia della morte e de’ funerali di 

* * . . * • 

. Tuo figlio . Ma di piò , quando entra- 
va nella camera dell’ammalato non la- 
. fciava' comparire Copra il fuo volto il 
menomo contraffegno di meflizia ; Peto 
■ * non tralafciava dir chiedere nuove di 
.{uo figliuolo . Arria con una menzogna, 
.che farebbe -forfè una cofa troppo afpra 
il condannare , rifpondeva che flava me- 
glio . „ Ha ripofato bene , diceva , ha 
„ mangiato di buon appetito Seie 

la- 

* • » * f» ^ - 

fervulos aliquos* quorum c manu cibum capiate 
a quibus veftiatur, a quibus calcictur ; omnia» 

* vei fola praftabo. - ^ * *- ' 
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lagrime troppo a lungo frenate., 1’ op- An.diR. 
primevano ' , ufciva per lafciar loro un Dl 
libero corfo : dopo di che rientrava con 
un’aria di giovialità e di allegrezza , 
coficchè fembrava che avelie lafciato il 
dolore fuori della foglia della porta. 

Tale era Arria , la quale trasfufe il 
fuo •: coraggio , e la nobiltà de’fuoi fen- . 
timenti nella fua pofterità. La fua vir- 
tìi rifplendeva anche in fua nipote Fan- 
nia , colla quale Plinio aveva una ftret- 
tiffima amicizia. • • 

Claudio provò una lòmma foddisfa- 
zione per aver .arredato ' e punito i di-»* 

Legni di Camillo, quantunque non.-fof- 
fe debitore di quello ad altri- che alla 
fua .buona fortuna ; e ficcome vantava- . 
fi molto di Letteratura Greca , così dier ■ 

.de in quelT occafione per motto alla fua 
guardia un verfo di Omero , il quale 
lignifica eh’ è bene vendicarli (<*).. di 
"chiunque fu il primo a dichiararfi no- 
ftro nemico , • 

Egli è un fatto molto {ingoiare, che Soldati 
la morte, degli Uffizi al i , che avevano condan- 
affillitó Camillo nella fua ribellione fia nar * a 
fiata anch’ effa vendicata fotto 1’ auto- m ° rre . 
rità di Claudio medefimo . Pure lo fu: Sccifo i 
e Salvio Ottone, padre dell’ Imperatore loroUflfì- 
Ottone J effendo (lato inviato a comanda- walitche 
te l’ armata della Dalmazia , osò condan- avevan;> 


(aj A vìf* iirxu.vv^rS-'Xi , 

%%Kstcvitn •• Od. XVI. 72. 
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An.diR. nare a morte , e far giultiziare coirle ‘ 
79?. Di violatóri delia difciplina i -faldati , che 
corfó V avevat i° uccifo i loro; Uffiziali , quan- - 
Camillo, tunque 1 * Imperatore ayefle loro accor* 

Sue:, dato delle ricompenfe » Claudio Tempre 
Otè. it, debole , tollerò eoo pazienza una tale ~ 
arditezza) e contento#* di dimoftrare 
qualche raffreddamento verfo Ottone * 

Anzi lo rimire poco dopo nella fua'gra- 
zia ) allora quando quelli gli (coperte i 
malvagi difegni (a) di un Cavaliere 
Romano, che voleva affaffinarlo . Il reo 
fu precipitato dalla cima della Rupe 
•; Tarpea da’- Confo# e da’ Tribuni del' 
popolo. 

Il fupplizìo.di quello Cavaliere Ro- 
mano è. rapportato da Dione fotto il /j 
terzo Confolato di. Claudio , che diede 
a fe fletfo per Collega' il famofo adula- 
tore Vj tellio , - j 

* 

__ ■" .. ... '■ ” * . , 

An.di R. Tr. Claudio Cesare Augusto 

I 9 i* MANICO III. , 

CÌ.C.4J. L. VlTELUO ir. 

• ■ * . I 

Claudio .Claudio abolì in quello anno molte 
felle. la moltitudine delle quali nuoce- 
fi 'rende* va al fervizio del pubblico-, e ritarda- 
ridicolo, va la fpedizione degli- affari . Ei fegui- 
in quefia va in que$o il Tuo genio ; imperciocché 
funzio- trovava un fommo diletto nel giudica- 

* e * ‘ ; ré» 

(a) Queflo fitto ì forfè uno di quelli da wif 
rapportati dietro U [cotta di Svttynio • pag. 53. 
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\ re, e impiegava in quedo alfiduamente An.diR. 
le intere giornate . Ne’ Tuoi giudi?.) ei Dl 
non fi obbligava a feguire rigorofamen- ‘$ùet?' 
te il l'enfo della Legge : pretendeva di cimi 
regolarli full* equità correggendo a ca- j 4 .gr *$» 
priccio cib che gli fembravà rifervi di- 
difettofo per eccello d’ indulgenza o di 
Severità negli antichi fiatuti . Così , 
quelli che avevano perduto la loro cau- 
fa per aver traforato una qualche for- 
malità anche eflenziale , ricevevano nuo- 
vamente da lui la facoltà di far valere 
le loro ragioni . All’ oppodo oltrepafsb 
il. rigor delia Legge nella punizione del- 
la frode in materia grave, e condannò 
ad edere dati in preda alle bedie co- 
loro che fe n’ erano, rendati colpevoli , 

Nulla havvi di più ineguale della fua 
condotta nell’ idruzione e nella deri- 
lione delle caufe . Talvolta dava prove 
di circofpezione e di djfcernimento : in 
altre occafioni-trattava con una impru- 
dente temerità , e. per lo più con una 
dupidezza , che do rendeva la favola -e 
1 * oggetto delle rifate di tutto il mon- 
do . Svetonio cita alcuni efempj di tut- 
te quede varietà. 

• Lo loda -di riferii diportato fen fata- 
mente in una, rivida , che faceva delle 
Compagnie di Giudici. La funzione dì 
giudicare era in Roma onerofa , e le 
'Leggi ne accordavan in certi cafii’efen- 
zione come un privilegio . Uno dkqnel- 

, p ■ n,. 
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An.di R. ij 5 eh’ erano Itati porti nel catalogo e£ 

Di f ent } 0 ft at0 citato a f uo l U 0 g 0 j n q U3 ^ 
\ • ‘ Ha rivifta , e non allegando il numero 
■ . . delfuoi figliuoli , che 'lo difpenfava da 
un tale impiego , fu. da Claudio can- 
cellato, perchè dimoftrava di avere della 
cupidigia, per una - ' carica , cui nefluno 
doveva addoflfarfi che forzatamente e 
con ripugnanza. Un altro, che aveva 
una lite , elfendo flato interpellato in 
quel momento dalle fue parti avvera- 
rle , rifpofe che quello non era il tem- 
po di arringare, e che allora quando fof- 
- fe d’ uopo comparirebbe dinanzi al Giu- 

dice. Claudio l’obbligò a trattare fui fat- 
to dinanzi a lui la fu a caufa ,, affinchè, 
' ■ W difs’egli, dalla maniera con cui trat- 

- ,, terete- la vortra , polfa conofcere fe 

- ,, fiere capace di giudicare le altrui „» 
Una madre ricufava ; di riconofcer fuo 

. . figlio. Claudio comandolle di fpofarlo, 
e obbligolla in quella gaifa a confelfare 
la verità, chè negava ., Quello giudizio 
ralfomiglia in certa maniera a quello 
di Salomone, quantunquein un diver- 
fo genere ; ma noi torniamo a ritro- 
vare bentollo Claudio. 

, • • f 

. - Ei giudicava quali fempre in favore 
> de’ prefenti contro gii allenti, e non 
efaminava fe le ragioni , che impedi- 
vano l’una delie parti a comparire , fofr 
■fero legittime o no . Quello è ciò, fu 
. cui „è fondata quella facezia di , Sene- 


ca* 


\ 
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ca . „ ( a ) Piangete , die’ egli , la mor- An.diR. 

<„ te del più abile , e del più diligente 7, 9 Ì* D ‘ 

M di tutti gli uomini nell’ informarli del- ’ '* J * 

„ le caufe . Ei le giudicava fulla efpofi- 
„ zione di una fola delle parti, e fpef* , 

fo anche fenza aver udito nè l’ una, ' 

„ nè 1’ altra „ . Seguiva ne’ fuoi giudi- • 
zj la prima impreflione che fe gli era 
prefentata . In una occaiione , in cui 
trattava!! del delitto di falfificazione , ' 
avendo certUno gridato che bifognava 
tagliare le mani al falfario , Claudio 
domandò premurofamente , che fi face£ 
fe fubito venire il carnefice col ceppo e 
il coltellaccio. * 

Manifèftava in mille maniere la fua 
imbecillità . Un uomo era accufato di • 

-fpacciarfi a torto per cittadino Roma- 
no, e gli Avvocati difputavano molto 
fra di loro fe doveffe comparire in giu- 
dizio veftito alla Greca o alla Roma- 
na . Claudio volendo dimoftrare un’ in- 
fera imparzialità ordinò che cangiale 
di abito fecondo la diverfità de’ perfo- 
naggi che farebbe nella caufa , Greco -j 

in tempo- che fi accufava , Romano men- i 

tre il fuo- Avvocato parlava in di lui - i 

favore . In un’ altra lite , nella quale fi j 

• I t * » * , 

• * 

, ' 

(<0 Una tantum 

Par re' and ita , , 

Siepe & neutra , 

Defiete virum 

# t • %' 
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An.dl R. opinava in ifcritto concepì il fno voto 1 
£ 9 i’ Dl in quelli termini : „ Io mi dichiaro per 
’ 4J » quelli che hanno maggior ragione. 

Tali cole lo rendevano difpregevole , 
e ogni uno beffavafi di Ini lènza verna 
riguardo . Certuno fcufando un teftimo- 
- . nio , eh’ era .flato fatto venire di Pro- 
vincia.» ditte che non poteva prefèntarilì. 

Avendogli dimandato Claudio per qual 
motivo, quell’ uomo fi fece predare per 
' lungo tempo , e fblo dopo la fletta in-, 
terrogazione più volte reiterata rifpo» 
fe : „ Perchè è morto a Pozzuoli 
Un altro ringraziandolo detta permittio- 
. ne » che dava a un acculato di difen- 
derli , aggiunfe : „ Ella è poi una cofa 
,, convenevole,,. Gli Avvocati abufavanfi 
per sì fatta guifa detta fua fofferenza , « 

che allora quando fi levava dal fuo Tri- 
bunale , non folo lo chiamavano indie- 
tro ad alta voce, ma lo ritenevano per 
la toga, o lo prendevano per un piede 
. per impedirgli di partire . Di piu : uà 
, jitigatore Greco effendo entrato in con- 
tefà con lui non ebbe timore di dir- 
gli: „ Voi liete vecchio, e. di uno fpi- 
,, rito debole „ , Finalmente, un Cava- ; 
liere Romano , a- cui de’ violenti ne- i 

mici fufeitavano una fiera lite , impu- j 

tandogii vergognofe diffolutezze, di cui 
non era reo, veggendo che producevanfl 
.contro di lui per teftimonj alcune fem- 
mineproftitute , e che le loro, depoli- 
zioni erano ammette , gli rinfacciò la 
‘ _ ' fua 
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fua crudeltà , la Tua fciocchezza , e get- An.di R. 
togli nel volto le carte che aveva in 794. Di 
mano infieme col filo temperino, di**' ’ 4J * 
modo che Claudio ricevette una leg- 
giera ferita nella guancia. 

Tale, qual noi abbiamo dipinto Clau- - - 

dio ne’ Tuoi giudizi , tal fu egli in tut- 
to ih redante . Era di un animo -giudo 
e moderato ; aveva qualche icintilla di 
buon fenfo naturale-, la di cui attività 
era riftrerta dentro di angudi confini , 
e una certa fpezie di avventurofo idin- 
to affogata bene fpeffo dal timore, tal- 
volta anche dall’ ubbriachezza o dalla 1 . . 

incontinenza , e quafì Tempre dalle con- 
trarie impreffioni di coloro, che gli da- 
vano intorno , e che difponevano di lui 
come di una macchina poda in moto - 
da* una forza draniera . 

“La fua inclinazione lo portava a fe- Contra» 
guire la mafiìma- di Augudo in ciò che 
appartiene al diritto di Cittadinanza dotu di 
Romana , e a non profonderlo fenza Claudio 
riguardo . Svetonio dice , -che punì col- per rap- 
la morte alcune perfone , le quali non P? r . t0 *! 
erano ree d’ altra colpa , che di averfi 1 

usurpato il diritto, di cittadini Romani. n ò r 0 . 
Un tale ecceffo di rigore è pooo verifi- mano, e 
mile , oppure qued’ era una qualche allodi- 
vendetta di Meffalina . Tuttavia e* fe- | BIt * “ 
ce in quedo genere molti atti di feve- r * na r°" 
rita di proprio fuo moto . Un Greco chud. 
divenuto Romano , eflendofi prefentato 25. D/o* 
dinanzi al Senato per un affare impor- 

■ ' " • tan- 
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àn.dì R. tante y e non avendo potuto rifponderé 
D) alle interrogazioni , che gli furono fiat- 


' i 


.J 


te in Latino , fu privato da Claudio 
del diritto di Cittadinanza in una Citr : 
tà , di cui non fapeva la lingua ... Ciò 
ei maggiormente fece rifpetto a, coloro, 
i quali o per una nafcita troppo vile e 
ofcura r o per gli loro cattivi codumi 
n’ erano indegni. Giunfe fino a vietare 
a chiunque non folfe cittadino di preti» 
dere un nome Romano.. 

. Dall’ altro canto , quello medefimo 
diritto , di cui era tanto gelofo , non 
fi ottenne mai così agevolmente quan- 
to lotto il fuo Impero . Si concedeva 
non falò a’ particolari , ma ad intere 
Città . Melfalina e i liberti vendevano 
©gni cofa ; e ficcome la qualità di. cit- 
tadino Romano dava grandi privilegi y 
e una preminenza notabile fu tutti quel- 
li , che non l’ avevano , -così da princi- 
pio i compratori accorrevano in folla « 
Ma a forza di diventare comune, que-, 
Ilo bel diritto perdette tutto il filo pre- 
gio : e la mercatanzia , fe m 1 è permef- 
fo di fervirmi di quello termine , cad- 
de in un tale avvilimento , che, le per- 
fone facete pretendevano che un tale 
acquilto non avrebbe loro collato pili di • 
un vetro infranto. 

La della contrarietà fi o-flerva nella 
condotta di Claudio riguardo alla di- 
gnità di Senatore . Aveva alficurato che 
non farebbe entrare in Senato alcuna 

’ . P«- : 
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. perfona , di cui per lo meno il quinto An.di R. . 
; avolo non folfie cittadino Romano : e 151 
poi nominò Senatore un figlio di un ’ 
ì liberto , efigendo foltanto da lui che fi . . 
facelfe adottare da un Cavaliere.. 

Dione rapporta di lui alcuni lodevoli 
tratti fiotto 1’ anno del fiuo terzo Con- 
-v folate . Obbligò coloro a cui il fiuo 
predecelfore aveva fatto doni immenfi 
moffio foltanto da una capricciofa pro- 
digalità , di riportare ciò che avevano 
ricevuto lenza legittima ragione . All’ / 

■oppofto fece redimire • agl’ imprenditori 
delle pubbliche' ftrade le forame , che 
Corbulon.e lotto f autorità di Cajo , 
aveva loro llrappato con.ingiufie dazio- 
ni . Eravi un ufio ftabilito fino a’ tem- 
* pii della Repubblica , che i nuovi citta- 
dini prendeffiero il nome del Protettore, 
a cui erano debitori di quella onorevo- 
le qualità Sotto gl’ Imperatori erafi 
di piè introdotto il collume, che quel- 
li,, che avevano ricevuto da elìi qualun- 
que beneficio fi folle, lafcialfiero ad elfi 
nel loro tellamento una parte almeno 
. de’ proprj beni . Sotto quello doppio 
pretetto alcuni malvagi delatori inten- 
tavano delle liti a molti di coloro, eh’ 
r erano fiati fatti cittadini da Claudio ., 
o a’ loro eredi . Claudio proibì quefte 
odiofie cavillazoni , e dichiarò , che non 
permetterebbe giammai , che alcuno fiofi- 
je .chiamato in giudizio per tali moti- 
vi. Egli non era in guifia veruna inte- 
; ' . , " ' relfa-' * . ' 
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An.diR. reffato, come ho già offervaro altrove. 
794. Di j Q co j) oc h er ò q u ì var j regolamenti o • 
Varare- ^ att ' notabili di Claudio , raccolti dal- 
gola- Svetonio lenza data al Tuo (olito , ma 
«enti e che non debbono effere da me ommelfi» 
azionì di Quantunque nefiuno degli Storici di- 

S««°" ca i c h’ei fi proponelfe Augnilo per mo- 
dello ( mentre era certamente incapace 
di copiarlo.) credo tuttavia di aver of- 
lèrvato nella Tua condotta un’ intenzio- 
ne di leguire le pedate di quello gran- 
de Imperatore . Quindi era come lui 
vago delle antiche cerimonie Religiofe. 
Tac.Xl. Le offe r va va elettamente , e ne fece ri-- 
*5* .- vivere alcune, che andavano in dimen- 

ticanza perchè più non fi praticavano . 

Aveva come lui la maffvma di favo- 
rire i matrimoni , e d’ invitarvi i cit- 
tadini . Avendo un giorno dato in pie- 
no fpettacolo la licenza ad un gladiato- 
re , ad illanza ile’ fuoi quattro figliuoli,' 
che intercedevano per fuo padre , e con-- 
applaulò degli fpettatori, fece diitribui- 
- re fui fatto nell’ afiemblea un bulletti-* 
no, con cui efortava tutti ad o (Ter va re' 
-quanto dovelTero bramare di aver ~ fi-' 
gliuoli e di allevarli veggendo , che 
quell’ era una valida raccomandazione-' 
anche per un gladiatore. 

Riformò in certi capi , o perfezionò 
la Giunfprudenza. Sdegnato centra co- 
loro , i quali non conofcendo abbaftan- 
za l’onore e il pregio della dignità Se- 
natoria , la ricufavano , quando loro 

- vc- 
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Vehm offerta , li privò anche del- ran- AndiR.' 
ì; go di Cavalieri Romani- Gonfifcò i be- P * , 
|- ni. de’ liberti , che avevano avuto late- * * ?*' 
f merit-à di fpacciarfi per Cavalieri , meli- \ 

1 tre lafciava che -i fuoi $’ innalzaffero a 
: un grado di potenza e di confiderazio- 

tie fuperiore a’ Confolari ; Se qualche li* 
berto veniva convinto d’ ingratitudine - 
verfo ikfuo padrone,, lo .riduceva nuo- 
j *vàmente allo flato «di fervo - 

Ciò , che cagionò probabilmente que- D/V. , 
j. fio rigore , è un fatto rapportato . da 
1 Jfrionè dotto l’ anno , in cui Valerio 
: Afiatico fu Confolo per la- feconda voi- - 

tu infieme con M. Silano .» Un liberto 
»ebbe 1 ’ audacia di chiamare il fuo pa- . 

. <drone davanti un Tribuno del popolo, 

|, -e di chiedere a quello .Magi firato un , 
tifciere per obbligarlo^ a comparire . Il 

Tribuno acconfentì alla dimanda ; ma 

^ 

'Claudio , effendone flato informato , ne 
i •concepì una collera tanto igrande , che 

punì il liberto ( Dione non dice con Sutt. 
'■qual pena .) *è dichiarò in oltre .a quel-, 

Ji , ch’eranfi intereffati per lui , -e gli 
Avevano dato .affiflenza e foccorfo, che 
de aveffero. mai qualche litigio centra i 
' loro liberti , non ‘riceverebbe le loro 
f iflanze , e non farebbe ad elfi alcuna 
• gtuflizia* ■ ■ 

f Noti autorizzò -tuttavia la crudeltà 

. V 

de’ padroni contra i loro fchiavi : fece 
». anzi intorno a quello una legge faviffi- \ - 
ma e -piena di umanità . I padroni e-. 

fpo- 

, * . k 
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£ Aliai a lì utn iiuia vìi a piv* pti illudi- 

miarfi la fatica e la fpefa del loro man- 
tenimento . Claudio ordinò , che fe que-. 
ili fchiavi efpofii in tal guifa ricuperaf- 
fero la loro fanità , diventaffero liberi: 
e aggiunfe , che fe i padroni volelfero . 
~ piuttoflo ucciderli che efporli, farebbero 
chiamati in giudizio come rei di omi- 
- cidio . - -, - - ... 

' ■. Per prevenire e arrecare .gl’ incendi 
ad Olìia e a Pozzuoli , collocò una Coor- 
te in ciafcheduna di .quelle Città. I fa-’ 
crifizj de’ Druiti , che immolavano vit- 
' time umane , gli facevano giuftamente 

orrore . Augufìo erafi contentato di. vie-» 
, tarli a’ cittadini Romani . Claudio ne 
. '.profcrilìe affatto 1’ ufo , ma non potè 
abolirli . In .confeguenza della fleffa ma-!..- 
, niera di penfare volle , benché inutil- 
mente^ trasferire a Roma i mifleri di 
. -Cerere Elenfina , eh’ erano ripieni di 
• dolcezza e dello fpirito di focietà . 
Tac. IV. Era già molto tempo che gli edificj del 
43. tempio di Venere Ericina in Sicilia an- 
davano peggiorando e. cadevano in ro- 
vina . Tiberio erafi addoffato la cura 
di rifabbricare quello famofo edificio ; 
ma per un (<?) effetto della fua lentez- 
za e negligenza ordinaria lo aveva la- 
feiato nello fleffo flato di prima. Clau- 


, . dio 

(a) QtteJI' è un* concettar * , ci' io adii fero pe y 
conciliare Svctonio con Tacito » . 
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An.di R. fponevano per lo piti i loro fchiavi atti- 
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dio fece ordinare con un Senatus con- An.di R;* 
fultoche fotte riftabilito a fpefe dei pub- 794- Di 


blico Teforo. 


G.C. 43. 


L’ ordine de’ tempi ci conduce al fi- ' 
to il più brillante dell’ Impero di Clau- 
dio , vale a dire , alla conquida d’ una 
parte della Gran-Bretagna . Ma prima 
mi retta a fare il racconto di alcuni <■ 

•farti , che hanno per la maggior parte 
•preceduto quetta fpedizione . • 

Effendo i 'Licj eh’ erano liberi , e I Licj 
fi governavano colle proprie leggi , di- privati 
vili in fazioni , dalle quali nacquero 
-turbolenze e dedizioni , in cui furono Sua, ■ 
accifi molti cittadini Romani , Claudio eia uà. 
li privò della libertà , e riunì il loro 2 . 5 - & . 

■ paefe alla Provincia di Pamfilia. ^ I0 ' 

Me (felina e i liherti altro non cer- Careftia 
•cando che a rubare con tutti i mezzi cagiona- 
immaginabili , dettero le loro rapine an- M >n Ro- 
che-' Culle derrate necettarie alla vita , 

•le quali per opera loro divennero in na e 
Roma rariffime , e per confeguenza ca- liberti . 
rilfime . Claudio fu cottretto a lattarle Die. 

■egli medefimo, e a pubblicarne la tarif- 
fa in una attemblea del popolo , tenuta 1 
nel Campo di Marte.. * - ‘ . 

Nello fletto tempo cheMeflalina cor- Orrìbile 
rompeva tutte le parti dello flato, ven- ditto! ri- 
dendo le catiche , i comandi , i gover- rezza di 
ni di Provincie , ella fi abbandonava Matt- 
alie più turpi e nefande diflblutezze , e na * 
in duceva a fare lo fletto le donne della 
più diftinta condizione . Se i loro ma* 

Crev.S ror. degl' Imp.TdV, D riti . 


■A. 
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An.dilt. riti tolleravano lenza difficoltà una ?a- 
794. Di j e j n fami a } erano da effa ricompenfati, 
'^ 3r e innalzati agli onori : all’ oppollo. la 

• inorte era l’infallibile -calìigo. della me- 
noma refiffenza a 1 Tuoi voleri . 

Claudio ignorava ciò , ch& fuccedeva 
pubblicamente nel Tuo palagio . Effa lo 
teneva a bada Tomminiffirandogli effa 
- . medefima delle concubine , e vi andava 

^ . della « vita per Coloro de’ quali Avelie 
avuto il menomo Tofpetto, che voleffe- 
ro far giungere qualche avvilo all’ Im- 
peratore. 'Giulio Catonio, Prefetto del- 
le Coorti Pretoriane , fu la vittima del- 
, * ’ le diffidenze che aveva Intorno a que- 
, . l'Io di lui. concepite-. ’ , . 

• Dirprezzavà tàlmentè Claudio , che 
invooava da Tua autorità per facilitare 
r efito degl’ intrighi -, icohrcui lo difo- 
. «orava. Il Pantomimo Mnelter, di cui. 
abbiamo parlato lotto Cajo, ^temeva di 
una ‘malvagi? confidenza coll’ Imperatri- 

• ce . Ed effa gli fece ordinare da Clau- 
dio di ubbidire a Meffalina in tutto 

• m . s • 1 . » # * . | \ 

ciò che. gli avelie comandato . . 

Mòrte di -La Tua .gelòfia era eccelli va , e aveva 

cagionato la perdita di Giulia figlia 
Drufo'fi-d} Gertnjtftico . Un’altra Giulia figlia 
glio ! di di Drufo.^ figlio, di Tiberio , e . maritata 
Tiberio, iq prime ; npz£e a Nerone figlio primo- 
Suet f . genito- dello fletto Germanico , fperi- 
% at &' ment ^ 4 fteffia forte .Si fa, che quella 
Dio. giovane Principeffa era, a parte della 
aera congiura di Livilla fua madre e 
^ - di 
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. Claudio . Lift. iVIlt. 75 
di Sejano contra Tuo marito . Diò la An.diR-. 
punì allora di quello delitto, per mez- 7 94- Di 
zo delle malvagità di Meflalina , e del- * ***** 
la llupidezza di Claudio Tuo zio . Fu 
fatta morire, fenza che noi polliamo 
fpiegare le circoftanze particolari della 
fua funefia avventura . Tutto ciò, che. 
ne Tappiamo, -è che delle due Giulie, 
da me qui nominate, Tana perì -di- ferro 
l’altra di fame . ■ 

. Agrippina , la fola (a) Principefla che Morte di 
Telia Ile del /angue de’ Claudj , meno Paflìeno 
Impudica di Me^alina, ma niente me- avvele- 
nò malvagia, non poteva in allora e Ter- " at0 . . 
«i tare- ma ni fellamente la fua violenza , * ni j?f£a * 
perchè^ era in una condizione privata : moglie .• 
:onde faceva prova di fe ftefia con de- Tratti 
litri fecreti Ella avvelenò Crifpo Paf- conc * r * 
fieno fuo fecondo marito, celebre Ora- 
tore , e ch’era fiato due volte Confolo Oratore, 
intorno a quello tempo . Egli era prò- Lipf. ad 
babièmente figlio di un Palfieno nomi- Tac. An. 
nato da Vellejo,~il quale aveva meri- ;?•*/,' 
tato in Africa fiotto Augufio gli orna- t 
menti del trionfo , e che fembra elfere 
il medefimo che L. Palfieno Rufo Con- 
iblo l’ anno di Roma 748. Quanto a 
•lui fi refe illufire co’ talenti dello ,fpi- . 
rito. Arringò <on una fomma riufcita, 
nè gli viene rinfacciato di ave^ vendu- 
to la fua eloquenza all’ iniquità, nè di 

D 2 aver- \ 

' ' r * # , » ■“ 

(a} lo non pongo in queflo numero Antoni a t- 
Ottavia figlie deir Imperatore regnante . ^ ~ 
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Àn.tJi R. averla fatta fervire di.ftromento atti 
Di t-irannia . Era un uomo faceto . Abbia- ; 
rapportato come definifse Cajo . Di- 
ceva di Claudio paragonato ad 1 Augu- 
ro : ,, Io farei più cafo delia {lima di 
,, Augufto ;.ma .preferito un beneficio 
9 , di Claudio ( a ) *, : che dava .fenza 
raifura non meno che fenza giudizio,» . 

. Era di coltami dolci , come appari 
ice da un tratto riferito da Quintiliano» 

; Arringando pef Domizia fua' moglie 
contra Ahenobarbo fratello di Domizia* 
iiella perorazione ramqpen togli i fenti- 
menri di amicizia e di concordia , che 
doveva loro infpirar la natura : e ficco* 
me trattava!! di danajo , rapprefentò 
loro eh’ erano l’ uno e 1’ altro fomma- 
mente ricchi» „ L’ oggetto (£) * per etv! 
}i contendete, dille loro*- è la cofa di- 
flitì. ,, cui meno abbifognate „ . La fua dol- 
XVI, 44, c ezza degenerava talvolta in mollezza. 
Plinio àfficura , che Paffieno era inna- 
morato di un bell* arbore , eh’ ei l’ab- 
.• braccia va -, lo baciava' , fi coricava aiF. 
ombra de’ fuoi rami , e ne irrigava le 
radici con del vino-. ■ - 

Contralfe due belle parentele -, aven- 
do fpofato in prime nozze Domizia zia 

'• - di 


V 

■*> 


' 3K * — 

GO "Maio divi Auguflì Judicium : malo Clau- 
di beneficiuni • Sen, de Bene f, I. 

(£) Nihil vobis minus dceft , .quam de qttt 
contenditi f QjJtintiL Inftit . tfr. VI. u , 
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di Nerone » e poi Agrippina madre del- R; 

10 fteffo Principe . V*' 

PolTedeva grandiflirae facoltà, cui un * ** 

antico Autore fa afcendere fino a du- 
gento milioni di federzj ( venticinque 
milioni di lire Tornei! ) . Ebbe l’ im- 
prudenza di fare col fuo teftamento 
Agrippina lya erede ; e quefta fpofa avh* 
da e crudele per godere -più predo di 
una sì pingue eredità , diede del veleno ‘ 

^ fuo marito . Fu feppellito coll’ onore 
de’ funerali pubblici. . 

Paffo adelfo alia fpedizione di C!au» 
dio contra la .Gran Bretagna, e comin- di una 
CÌo da una breve defcrizione di queda parte dei» 
Jfola , allora debole e fconofciuta , oggi J» 

SÌ- potente e sì famofa <= Raccoglierò ciò 
che havvi di più eflcnziale in quel poco , 8 
che ce ne dicono Cefare , Strabone , e 
Tacito . Sarà un piacere per lo Lettore 

11 - paragonare la fua antica povertà $ . 

barbarie col fuo dato prefente» 

« 


fìreve defcrizione della Gran-Bretagna + 

■ Suoi nomi . Sua pofizione poco conoj 
-fciuta dalla maggior parte degli anti- 
chi . Varietà de' popoli che /’ abitavano * 
Coftumi di quefii popoli . Commerci 9 
dello fi agno . Perle . Maniera di coni- 

■ battere de' Bretoni . Loro governo ; I 
. Bretoni attaccati inutilmente da 'Ce- 

fate , non veggono più aleuti 'armata 

D 3. Bea . 
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Romana nella loro Ifola , fe non al 
tempo di Claudio .. Claudio va egli * 
mede fimo nella Gran-Bretagna y non vi ' 
fi ferma che fidici giorni y e fen ritor - 
na a Roma . Trionfo di Claudio . Par* 
te della Gran-Bretagna ridotta in Pro- 
vincia Romana . Fatti particolari . Can - 
giumento nell' ordine per dare P annuàl 
giuramento . Regolamenti introdotti o 
rinnovellati da Claudio • Giuochi vo- 
tivi . Liberalità aì popolo . Quinto gior* 
no de' Saturnali . EccliJJì del fole ♦ Afta* 

. nominato Confolo per tutto P 4^0, 
rinunzia avanti il tempo . Vinicio muo- 
re avvelenato da Mejfalina. Afintó 
Gallo congiura contra P Imperatore y ed 
} mandato in efilio . La Tracia dive- 
nuta Provincia Romana . Ifola nata 
nel mare Egeo . Claudio Cenfire infie- 
me con Vitellio . adulazione di 

Vitellio • Operazioni dì Claudio nella 
fua Cenfura . F/we perfine accufate di 
congiura . Pompeo Magno y genero di 
Claudio y fatto morire infieme con fuo 
padre e con fua madre . Condanna e 
morte di Valerio A fatico . Lamenti 
contra gli Avvocati . Regolamento , che 
.fijfa la loro mercede . Giuochi fecolart . 
Domizio y che fu poi Nerone , oggetto 
della benevolenza del popolo' . Pazze 
amore di Mejfalina per Silio . Claudio 
; fi applica alle funzioni della Cenfura . 

. Tre nuove lettere aggiunte da lui alP 
alfabeto . Movimenti in Oriente e in 

^ Ger - 
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Germania . Italo Re de ' Cberufchi . 5W- 
de' Cauchi nella Gerfnania tnfe~ . 
riore . Imprefe dì Corbulone v * Claudio 

* . arrefla ' V attività di quejìo. Generale . - 

' . Canale fra il Reno, e la Mofa . . 

kn? * Rufo ottiene gli ornamenti del 

* Triónfo , Egli è forfè lo fieffo che Quin- 
r . ra Curz. 10 . JfW fortuna • Ovazione di 

Plaìizió • Claudio corre rifihjo d' effere 
> <tff affinato . Necejfità impojìà a Que- 
fiòri di dare un combattimento di Già- - 
diàtort . I duè figli di Piteli io Confo-, 
f // «V fóedeftrno ahnò .. I Galli amrìieffi. 

* riti Senato \ 'e alle dignità defi' Impè - . s 3 ■ 

^ ; FYamfneytto. del difcorfo di Claudio. 

* interno, a ‘quejìo Rifiejfìoni / opra quejìo • i 
fiali l'ìmento « G/i i primi de 1 

-*• Galli che godano di un tale privi legio\ 

’ JSfùove famiglie Patrìzie . Riguardi per 
. * gii' 'Senatóri cancellati dal ruolo. Confa 
* * pimento d$l l'ujìro * / 

* « i » c r» * 

V « / 

' t * I > ' . n ' 

I L vero nonfie - Jdelì’ t fola* 3 che noi’ * Britfe 
chi arti iaino Gran Bretagna era an ti- -deferì» 
Camenre .Alb'ton . Siccome eiTa è la più z’ on ? - ’ 
confjderabile dell’-Ifole Botaniche , il 
- nome di Bretagna i’ è divenuto proprio: Bretà- 
e non è mai chiamata altrimenti dagli gna. Suoi 
Autori da me po0 fà citati . Noi iè nomi . 
abbiamo aggiunto 1 ’ epiteto di Grande 
|>er diftinguerla dalla Bretagirff PVoVin-' 
eia di Francia , così detta a inotivò 
de’-Bretoni , thè vennero a ftabilirfi iti' ■- 
effa verfo la metà del quinto fecole, 

D,4 ' feae- 
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So Stórta degl’ Impera?. * 

(cacciati dalla loro. Ifola dagl 1 Inglefi e- 
da’ Saffoni, Popoli Germani, 
va poi- Io non m j fermerò a defcriveró la . • 

co°coro^ P°^ one che gli Antichi hanno affé- 
(ci ura gnato alla Gran-Bretagna . Noi la co- 
dalia nofciamo affai meglio di lorò, ed egli— 
maggior no ne avevano un 1 idea sì poco giurìa , 

°h e P er * a maggior parte frapponevano, 
ar rt .ch= rifguardaffe 6 k Spagna (.) all’ Oc! 

» C af. de c '<^nte . Sapevano appena cfii folle un’ 

S. Gali. Ifola r e benché i più illuminati di lo- 
y--'4..ro , Cefare, Strabone , Pomponio Me- 

I V*Tac ’ P ar ^* no eifa, fenza alcun dubbia 

jtgr, J0> come tale , egli era tuttavia ancora un 
fa. - problema fra il comune de’ Romani 9 . 
finattantochè la Flotta di Agricola fol- 
to Vefpafiano n’ebbe fatto -il giro. Sa- 
rebbe parimente inutile il copiare cib ' 
' • che hanno fcritto intorno il clima, e i • 

grani o frutti , che produce ' la terra . 
Eglino non poffono darci veruna noti* 

. * zia intorno tutti quelli articoli . 

Varietà Quella grand’ Ifola, ellremamente fin 
4’ allora popolata, conteneva molte na- 
** zioni diftinte fune dall’ altre, e anche ' 
d’ una origine differente . Quelle , che 7 | 
occupavano il centro' dell’ Ifola diceva- j, 
no eh’ erano nate dalla terra: il che *. 1 
-lignifica che difendevano da’ più anti- ; <i 

’ • - " • chi 

•+ . 

(a) Strabane £.11. p* no. s* esprime con efat- 
•> quando dice ? che la puma più Qcdden - * 
tale della Gran-Bretagna è al Settentrione della à 
"S pagna*, 


A.-* 
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' cjii abitanti del paefe, e che la traccia 
della loro origine s* era perduta . I Ca- 
Jedonj ftabiliti nella parte più fetten- 
trionale dell’ Ifola , fembrava a Tacitp 
che, e per la- grandezza della loro Uà- 
tura, e per lo colar -biondo .de’ loro ca- 
- 4pelli , dovesflero ertere riguardati come 
una popolazione di Germani. Trova 
ne’ Siluri de’ tratti di fomiglianza .cogli 
:Spagnuoli , a motivo del loro colare 
.olivaftro e della laro naturale increfpa- 
iura di capelli •: e .il paefe , che occu- 
' -pavano Tulle ripe della Saverna è più 
a portata della Spagna, di qualunque 
.altra parte dell’ Ifola . I Bretoni vicini 
alla Gàllia raflomigliavano a’ Galli . Ce- 
lare alficura,, che tutte le" corte di que- 
lla regione erano ripiene .di Belgi co- 
>là trasferiti , i quali confervano ancora 
4 nomi de’ popoli , di cui erano colo» 
•nie . Tacito aggiunge varie altre con- 
formità : gli Oertì riti religiofi,, e lo ftef- 
fo attacco alle loro fuperfìiziofe opinior 
tiii : un linguaggio paco diverfo : lo fiéf- 
, ,fo carattere di audacia nell’ andare in- 
contro al pericolo prima -che forte pre- 
dente , e la timidità allorché vi fi tro- 
vavano impegnati . Ofierva Soltanto , 
.che i Bretoni .confervavano maggiore 
. «fierezza , perché non erano fiati peran- 
-che ammolliti , come i Galli , da una 
Junga pace * Poteva ortervare ancora 
-pn’.altra differenza. I Bretoni fono rapi» 

.• - 7 . JE> 5 ’ . ,pre- 


Coftumi 
di quelli 
popoli. 


$z Storta décl 1 Imperat. 
prefentati da Orazio come ( a ) infocia- 
bili cogli ftranieri , a cui i Galli hanno 
all’ oppofto fatto Tempre un buono acco- 
glimento. * • ! 

Supponendo che vi foffe un’ origine 
diverfa fra i popoli della Gran-Breta- 
gna , bifogna per una naturale confe- 
>.guenza ammettere della diverfità anche- 
fra i loro coftumi > Ma gli Scrittori 
Greci e Romani non hanno avuto una 
cognizione tanto particolare del paefe , 
che baftaffe per entrare nel. racconto di; 
quelle, particolarità e otiervare quelle 
differenze . Ci dicono in generali , che 
i coflumi de’ Bretoni erano fempiicilfì- 
mi , e avevano tutta la rultichezza d’ una 
rozza e affatto incolta natura . Hanno 
del latte , dice Strabone , e l’ ignoran- 
za di molti di loro è tanto grande, che 
non fanno farne formaggi . Ignorano 
1’ arte di coltivare i giardini , e alcuni 
anche tutte le parti deli’ agricoltura » - 
Cefare parimente aflicura , che coloro i 
quali abitavano ntll’ interno dell’ ifola , 
non feminavano frumento . Vivevano 
del latte e della carne de’ loro belfia- 
mi, e apparentemente anche degli ani- 
mali che prendevano alla caccia : a ri- 
ferva tuttavia • del lepre , da cui aftene- 
vanfi per fuperffizione . Credevano an- 
che , che non foffe loro permeilo man- 
giare galline, nè oche , quantunque ne 

, . • alle- 

(<0 Britanno* hofpitibus feto*. Od. Ili* 4* . 


■ «.1^ 
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.allevaffero per loro 'piacere . ì loro abi- - 
ti erano tanto femplici quanto il loro 
cibo , erano di pelle di beftie : le loro > 

■ Città erano grandi ricinti chiufi di fie- , 
pi , circondati da folfi , e riempiuti di '; . " 
capanne , dove ritiravanfi confufamente 
colle loro greggi in cafo d’ invafìone . * 

; Le loro abitazioni ordinarie potevano 
effe re più comode e meno Selvagge. Ce- 
fare parla de’ loro edifici , cui dice ef- 
fere fimili a quelli de’ Galli . Attribui- 
sce loro uu’ orribile eftinzione d’ ogni 
naturale modellia in ciò che concerne 
i matrimoni , Vivono die’ egli , dicci 
p dodici uomini in comune , padri , fra- 
telli , figliuoli , con altrettante o più 
donne ; e quelli che nafeono da quelle 
abominevoli congiunzioni 1 vengono ri- 
Sguardati come figliuoli di quello , che 
jfposò da madre allorché era ancora yen- , 
gine , Strabone riferifee prelfo a poco 
la (leda cofa degli aiutanti dell’ Ibernia, 

$. Girolamo actella che quello a Suoi Utero », 
tempi era l’ ufo anche dé* popoli barba- ** J°b 
rii, che occupavano la parte fettentrio'- *' 
naie della Gran-Bretagna, e aggiunge.', 

che cibavanfi di carne umana 1 

# , t / * * % • 

I Bretoni erano tanto poveri al tem- 
po »di Cefare , che non avevano mone- 
'fa Se non di (lagnò ù di ferro. Cicero- 
ne alficura ancor. egli nelle fue lettere , vii.* 7. 
che' non ritrovali prèdio di loro nè ' o'ro, 
né -argento . Nulladimeno Strabone fe 
Tacito attellano, ciid^Hfò'la aveva del- 

Dò le 
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le miniere di quelli metalli , $ifogna 
3fn ' che foffero poco ricche . Lo (lagno di 
^ Como vaglia , tanto anche a’ notìri gior- 
ni ricercato * faceva una volta il com- 




Xion (ono che la Penifola di Cornova - 
.glia , cui gli antichi poco informati 
.avranno creduto effere ' circondata da 
ogni parte dal mare . Erano tanto ge- \ 
lofi di riferbarfi quello commercio ad 
v ' efclufione di ogn’ altra nazione , che 
un Piloto Fenicio , come narra Strsbo- 
ne , vedendoli feguito da un navigato** 
te Romano, il quale voleva fcoprire la 
firada delle. Calfieteridi , andò a rom- 
■pere a bella polla in alcune fecche a 
lui note , affine di trarvi il troppo cu- 
jiofo Romano . Quelli vi perì . Ma il 
fenicio aliai piu èfperto aveva prefe le 
lue mifure per faivarlì ; e ritornato al- 
la fua patria fu compenfato dallo Stato 
della perdita , che aveva fatta nel fuo 
volontario naufragio.. . 

Le mercatanzie che provvedevanli nel- 
la Gran-Bretagna „eranp dunque T oro , 

1’ argento , il ferrò a . pellicce , /chiavi, 

e ca- 

« % . ' I ? 1 I • % 

. * * • • - 9 

11 nomi di queflc 4 fòle trae la fua origine 
• ijiall» /lagno mcdtfimo , .chiamato da' Greci nell* 

1 ero lingua Caffietcrta. 



j 


Digltized by Google 


«f« ^**^4^.* 




^ ?,.7 


r* * T — 


.*, .'V*** 


k » 

I 




■ ' ••;* ; ... •" 

« Ct. audio. Lib; VITI. . . U$ 

* cani eccellenti per Ja caccia . Tutte 
quelle cofe hanno la loro utilità più o 
meno grande : e in .cambio portavanfi 
n* Bretoni delle' bagattelle capaci di dar 
rnelT occhio a’ Barbari , come maniglie • 
di avorio , gioje di vetro , o di ambra 
gialla . L’ Oceano (a)- Britannico fon?- Perle# 
•miniera anche, fecondo la teftimoniatu» 

■ 2 i di Tacito , delle perle , ma ofcure 
je macchiate . Alcuni credono , che la 
differenza fra quelle perle ,e quelle dà 
Oriente nafca dalla diverfa maniera di 
-raccoglierle . Imperciocché nel Golfo 
Perfico 1’ oftriche delle perle fi pefcanj» 
js fi fiaccano da’ fcogli tjutte vive , lad- 
dove fulle code della Gran- Bretagna .fi 
•raccoglievano allorché il mare le avea • 
.gettate Xul lido . Ma dice Tacito , m^n- 
.ca piuttodb a mio parere' la natura al- 
le perle , che l’ avidità e la .follia ,al 
noflro ludo .. La ,fua ritìelfio.ne è loda 
. .e verificata dalla iperienz» . Si pefcanp 
anche * al giorno d’ oggi delle perle in * Ó/V*- 
Jfcozia *, e fe vi foffe mezzo di averle nar '° ^ 

• ".così belle ., come quelle de’. mari «MI’ 

Indie , noi 1’ avremmo certamente tra- voet p«- 
.vato.. la. 

Ho 

* 

m 

t*) Gignit* 8: Oceanus margarita , fe A fubfu- 
/ca & liventia . Quidam artcm abeflfc legentibu* 
arbitranti* : nam in rubro mari viva ac fpiraji- 
. *ia fàxis fcvejli , in Britannia prout espulfa fiitf 
.collidi . Ego facilius crediderim naturali* mv 
^garicis dccffc l» cu*m nobis avaiiiiam • 

A X 
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de’ Bre- 
toni , 


Maniera Ho parlato nella Storia della Repub* 

battere 1 ^* ea man ' era di combattere de* 

ere jBretoni , e de’ loro carri da guerra . Ag- 
giungo adeffo , che il nerbo principale, 
delle loro armate confideva nella infan- 
teria , Andando alla battaglia fi dipin- 
gevano il corpo col padello di ufi az-, 
zurro carico,- e che tirava al pero,pen- 
fando di apparire con quedo più formi- 
dabili agl’inimici, Ee loro donne face- 
vano ancor effe ufo di quedo medefimo - 
colore , probabilmente come un orna- 
mento che dava rifallo alla loro bellez- 
za, I Bretoni lafciavano crefcere i loro 
capelli , forfè col difegno di proccurarfi 
! un afpetto più feroce, . ' 

Il loro governo era cangiato al tem- 
po di Tacito . Dopo aver avuto per 
lungo tempo de’ Re , i quali probabil- 
-mente non .erano- affoluti , grafi intro- 
dótta fra di loro una fpezie di Arido- 
crazia , la quale ad altro non ferviva y 
che 1 a dividere le loro forze, e a impe- 
dir loro di riunirli. E qued’jè'O*) dice 
quedo Storico il nofitro principale' van- 
taggio contra nazioni' bellicofe e poten- 
ti. Effe non fanno accordarli . Avviene N . 
l dj rado che due o tre giungano ad unirli 

- , - in-. 


Loro go- 
verno . 


3 V 


* 


c (.a) Nec aliud adverfus yaliditfirnas genfes prp 
nobis utilius, quam quod in communi non cori- 
fulunt . karus duabus tribufve ci vitatibus ad 
propulfandum commune periculum confenlus, Ita 
‘dum finguii pugnant, univerfì vincuntur. * . 4 
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infieme per allontanare il comune peri- 
colo Entrando per tanto in guerra 
1’ una dopo l’altra , ritrovanti alla fin? 
tutte vinte . - 

Cefare, conje è già noto , fu il pri- 
mo a paffare bella Gran-Bretagna con 
un’ armata . Io hò efpollo nella Storia 
della Repubblica Romana ciò ,'che egli 
medefimo racconta delle fue imprefe in 
quello paefe le* quali non furono mol- 
to confiderabili , e. colle quali piuttofto 
che aver vinti ( a ) i Breioni infegnò 
aV Romani' a conofcerli. Sopraggiunfero 
poi le guerre civili, e i capi della Re- 
pubblica rivolfero le fue forze contro di 
lei medefima . Augullo refiato folo pa- 
drone dell’ Impero , ebbe per ben due 
yolte il penderò di ripigliare i difegni 
di fuo zio fopra F Ifola della Bretagna;- 
quando non fi voglia creder piuttoflo 
che la fua mira foffe foltanto di atter- 
rire i Bretoni 0 e di far loro rifpettare 
il nome Romano. Vi riufcì, I Re , e 
i popoli di quella grand’ Ifola , almeno 
quelli , eh’ erano più vicini alla Gallia, 
‘gl’ inviarono Ambafciatori , gli refero 
omaggio , e fi foggettarono a pagare 
gabelle fopra tutte le mercatanzie , eh’ 
entravano dal loro Paefe nelle Gal lie • , 
e che portavanfi dalle Gallie nel loro 
.Pa'bfie . . . ? 5 

• 'V v A Or 

GO Poteft videri oftendiflc poftem, non tra- 
didiflc • Tac+ jfgr. i 3. 


I Bretoni 
attaccati 
inutil- 
mente dà 
Cefare , 
non veg- 
gono più. 
alcun’ ar- 
mata 
Romana 
nella loro 
Ifola, fe 
non al 
tempo di 
Claudio. 

Strab. 

T.ac. 
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Augnilo non andò più oltre : e Ti- 
berio vago di ripolo e di tranquillità 
• prefe jl fuo efecnpio per legge . Strabo- 
ne , il quale fcriveva fatto quello Prin- , 
cipe, giullifica il difprezzo xhe facevano 
i Romani di una conquida , che noti 
poteva loro effere di alcun vantaggio , 
Cofa guadagnerebbero eglino , dice que- 
llo Scrittore , annoverando fra loro fud- - 
diti popoli poveri e njiferahili ì Le ga- 
belle , che rifcuotono fopra tutto ciò , 
qhe forma r oggetto del commercio fra 
i Galli e la Gran-Bretagna , rendono 
loro più de’ tributi , che potrebbero im- 
porre a’ Bretoni , e di cui converrebbe 
xhe ne .ifnpiegaffero una gran parte nel 
rnantenimento delle troppe , che fareb- 
bero obbligati a tenere nell J Ifola , ' 

- Abbiamo veduto i- progetti di Cali- 
gola lòvra la Gran-Bretagng, i quali fi 
jriduflero ad ammaliare conchiglie . Fu 
/otto Claudio che i Romani andarono 
a foggiornarvi . Quello Principe poco 
capace d’ edere colpito dalle ragioni po- 
litiche , che. avevano .trattenuto- Augu- 
ro., lafciolìi fenza dubbio lulìngare dal- 
la bella idea di forpaflare la barriera 
dell’ Oceano , di foggettare ( a ) al do- 
minio Romano popoli che avevano fem- *1 

• * • * 

- . • ‘ * , 

X/O Tamdiu claufanv [ Britanniam ] apettt 
-ecce Principimi maximus, non indomitavum mo- 
do ante fé , ,veruiri ignotaru-iji quotile gcntiufii 
yi£$or.« Pomp % Mei. III. 6. ^ 

V " ’■> * 
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pre cònfervata la lor libertà, e di (èn~ An.dl R. 
tirfi chiamare il vincitore di nazioni £ 9 L* “ 
non folo indomite , ma anche fino al 
fuo tempo (conofciute » Qolfe perciò Dia, 
l’ occafione prefentatagli da un certo Ve- 
lico , il quale (cacciato dall’ Ifola da 
lina fazione inimica implorava la fua 
protezione ; per’ potef ritornarne a (labi- 
'lirfi nel fuo paefe : e mandò ordine ad 5 
A. Plau zio di entrare nella Gran Bre- , 
tagna colle Legioni eh 1 erano al fuo co- 
mando. . 

. I foldati Romani non fi lafciaron» 
così agevolmente perfuadere a palla re in 
un altro Mondo : che così veniva da - 
e(fi riguardato il paefe, in cui fi volq- • - 

va condurli. Per vincere la lor refilìen- 
za agli ordini del iora capo . eh’ era un - 
perfonaggio Confolare , il liberto Nar- 
cifo ebbe l’ infolenza di portarfi nel lo.- 
|ro campo , di falire fui Tribunale di 
PlaUzio per fare ad effi - un’ arringa .. 

Lungi dal volere afcol tarlo , gridarono 
a' Saturnali , per rinfacciargli i ferri del- ^ 
ja ferviti cf^ aveva portato : e facendo 
fui loro animò lo fdegno ciò , che non 
aveva potuto fare la confiderazione del 
loro dovere dichiararono al Generale 
eh’ erano pronti a feguirio. . 

Plauzio fece perciò il tragitto : ma 
f efattezza di Dione , o almeno del fuo 
abbreviatore , è tale che non ci dice 
nè da qual porto della Gailia fia quello 
Generale partito, nè a qual luogo de 1- 

l’Ifo- 


Storia degl’Imperat. 
An.diR.l’ Ifola abbia approdato. PuoflTi conget» 
794. Di turare che abbia feguito il cammino te- 
' 43 'nuto da Cefare ‘ y che fiali imbarcato al 
Wifan * Porto * Izio e in quelle vicinanze , e 
che fia difcefo a terra nella Provincia 
di Kent .. Aveva divifa la fua armati 
in tre corpi per evitare .l’ imbarazzo di 
un numero troppo grande , e tenere gli 
abitanti dell’ Ifola incerti intorno al fi^ 
>■ to in cui dovelfero attenderlo Quella 

' precauzione rapporto a’ Bretoni era fu- 

pertiua. Eglino non iftavano.full’ avvifo’,. 
e Planilo noti ritrovò: ofiacola verùao- 
al fuo sbarco.. - - 

I Barbari atterriti fi ritirarono toftò» 

» * A # 

De’ loro* bolchi e nelle loro paludi , do- 
ve bifognava che i Romani andaflera 
a ricercarli per combatterli . Alla fine 
li ritrovarono , e vitifero Carattaco $ 
Togodunno, ambedue figli di Cinobel* 
lino , di cui abbiamo fatto menzione 
fotto Caligola . I Bretoni non fi perdet- 
tero per quello di coraggio : fiperavano 
che la fipedizione di Plauzio avrebbe lo 
Hello efito di quella di Cefare , e che 
refillendogli con vigore renderebbero inu- 
tili i fuoi sfarzi , e 1* obbligherebbero ad 
abbandonare la loro Ifola . Non confe- 
deravano , che le circollanze s’ erano 
■ cangiate di molto, e che i Romani di- 
venuti pacifici polfeffori delle G ai li e ave- 
vano tutto il tempo e tutto 1’ agio di 
conquiitarli . Vi furono molte fcaramuc- 
ce , nelle quali gli abitanti dell’ Ifola , 

aven- 
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avendo avuto la peggio , furono cofiret- An,di R. 
ti a rinculare ; e Plauzio fempje vinci- Z. q p ’“ )1 
tore pervenne all’ imboccatura del Ta- ' * 43 * 
migi . ■ - ' . 

.. Gli convenne ivi fermarfì a motivo Claudi» 
di una difgrazia che gli avvenne, e del- ™ j 8 r* 
'la necefiìtà di attendere Claudio , 'il m g nell*, 
quale aveva intenzione di venire a por- Gran- 
fi egli medefimo alla teda della fua ar- Breta- 
mata , fe i principi dell’ imprela ne fi 5 "y" a g" òa 
cederò fperare un efito avventurofo . ch “" 
Egli non era mai fiato alla guerra. De- Tedici 
fiderà va un vero trionfo , riguardando giorni, e 
tome un onore troppo comune e -non «“ritor- 
molto degno della Maefià Imperiale , "* a e ,°" 
gli ornamenti di Trionfatore y che gli 
erano fiati decretati dal Senato in oc- 17. tt 
catione de’ vantaggi riportati da’ fuoi Dio. 

. Luogotenenti . ' 

Alla nuova de’ profperi fucceflt dì 
Plauzio partì da Roma , lafciandó a 
. Vitellio fuo collega nel Confolato l’am- 
miniftrazione degli affari dell’ Imperio . 

•S,’ imbarcò ad Olila, venne a Marfiglia, 
e avendo attraverfato tutta la-.Gallia , 
fi rintife di bel nuovo in mare a * Gef- •Bologna 
Joriacum , fece il tragitto , e raggi unfe fui more. 
la fua- irmata alle rive del Tamigi. 

- Dione affìcura , eh’ ei pafsò quefto 
fiume, e gliattribuifce P onore di aver 
guadagnato una battaglia contra i Bar- 
bari , e di aver prefo Camoloduno (a\ 

'* . -v refi- ’ • 

00 Qitejìo è oggi Mnldon , fecondo Camdeno . 

M» 


w 


Digltlzed by Google 


An.di R. 

794* Di 

G.C» 43. 


Storta degl* Impe* at. 

refidenza dì Cinobetlino. Secondo Svo- 
tonicr aU’oppofia, in tutto il tempo 
che Claudio fi, trattenne nelltt Gran- 
Bretagna altro non fece che ricevere gli 
omaggi de’ popoli vinti: non vi fu com- 
battimento veruno, nè fu fparfa alcuna 
goccia del fangue nemico . Io mi atter- 
rei qui volentieri a Svetonio , Niente 
havvi di più facile quanto che Dione 
abbia attribuito a Claudio -le’ imprefe 
di -Playzio fuo Luogotenente. Ciò, 'che 
abbiamo di certo , è , che il foggiorno. 
dell’ Imperatore in quella. Ilòla non fu, 
di lunga durata : ei non fi fermò ita 
effa'cbe per lo fpazio. di Tedici giorni , 
dopo t quali partì'- per ritorjjarfeue a 
Roma. . 

Erafi nondimeno tanto infuperbito 
per quella fpedizione , che fi fece -pro- 
clamare più volte dalle Legioni Impe - 
rator o General vincitore , benché l’ ufo 
folle Tempre fiato. Te fi eccettui un fa- 
lò efempio contrario dato da Caligola , 
di non prendere quello titolo che una 
fola volta per tutti i fuccelfi d’ una ftef- 
fa guerra . Spedì via i fuoi due generi, 
Magno e Silano , per andare a recare 
a Roma la nuova delle fue conquide : 

' «il 

v t , 9 • 

Ma un dotto ìnglcfe citato nel Dizionario della 
Martiniere alla voce Camolodunum , rifiuta que- 
lla opinione , e colloca quefia X£itto un miglio 4i+ 
fi onte dal borgo di Walden , nella Provincia d'Ef* 
'fi* , verfa V Occidente* 




K, 
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TI Senato gli .'profole tatti gl’ immagi- An.dìR. 
tiabili onori, il Trionfo, il foprannome t>‘ 
■di Britarmicus per lui e per foo ■figlio:, ' 
due" Archi trionfali , l’uno nella Citta, 
f altro al luogo della Gallia, da cui era 
(artico perula Gran- Bretagna , e una 
? efia anniverfarià , per eternare la me- 
moria delle file imprefe: Furono accor-- ■ 

■date in quella occafione anche a Mef- 
fàlina tutte le prerogative , di cui ave-' 

■va goduto Livia madre di /Tiberio. 

Claudio per ritornare a Roma prefè p ti». 
là firada del- Pò ,''ed entrò per quello III. »*. 
fiume nel -mare Adriatico - fopra. un \ia-, 

Ocello., che avrebbe piuttofto meritato, 

•dice Plinio , d* effere chiamato una ca- 
ifa. Il foo viaggio durò in tutto fel 
ttnefi , e ritornò a Roma ne’ primi gioc- 
ati del Confolato di Crifpino e di Tautp. 


L. Quwzió Crtspwo TI, 
• M. Statili© Tauro.» 
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• Il Trionfo di Claudio fu celebrato -p r ; on f 0 
«con tutta la magnificenza godìbile .-Ma- di Ciau- 
«ravigliandofi egli medefimo come avef- dio.Swer» 
. 'fé potuto giungere ad una gloria tale , ’Claud. 

\ aion rifparrniò alcuna di quelle cofe che ** 7 .* . 

potevano accrefcerne lo fplerrdore ; e 
permife a dé’ Governatoti di Provincia, 
e ad alcune perfbne efiliate di venire * 
-a -Roma per eflerne teftimonj . Volle 
. in oltre che tutti coloro , i quali ave- 
vano ottenuto in quella medefìma guer- . 

■ - ra 
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An : diR. ra gli ornamenti* del trionfo, accompa- 
7 95- Di gnaffero il filo carro,. Efli erano in gran 
’ 44 numero. Imperciocché Claudio, facile , 
in ogni cofa , diftribuiya .con liberalità' 
quelle .ricompenfe di onore , f»no ad ac- 
cordarle per cofe da nulla a femplici 
Suet. Senatori e anche al giovane Silano ,, 
CUud. - de Ili nato a divenire fuo genero , il qua- 
-le era appena ufcito -dalla fanciullezza . 
•Quella truppa brillante marciava a pie- * 
di dietro al filo carro ♦ Un folo , diltin-/ 
to fra tutti., perchè quell’ era da fecon-, 
da volta che veniva decorato da quelli . - 
pregevoli e illuftri .ornamenti , montava , 
un cavallo ..coperto una gualdrappa 
magnifica, e aveva in doffo una .tunica ... 
carica di palme in ricamo . .Quelli era . 
Cafììo Frugi genero di Antonia -figlia . 
di Claudio . Meflalina in una fuperba.. 
vettura feguiva ancor effa il carro del-. 

• lo fpofo , da lei coperto d’ ignominia * 
Tutte ile ^cerimonie .del Trionfo furono 
puntualmente olTervate, e ‘Claudio fall 
ginocchione i gradini del Campidoglio, 

' alfillito e fo.-lenuto da’ fuoi due generi., 
Ne’ giorni fuifeguenti ai Trionfo vi ; 
furono giuochi drogai Torta, xorfo di, ^ 
carri nel Circo , combattimenti di Atle- .£ 
.'ti , caccia di orfi , ballo militare efe- 
guito da giovani . fatti venire- dall 1 Afia, 
e opere teatrali .. Finalmente affine di . 
perpetuare -in qualche maniera il fuo 
‘Trionfo fopra T Oceano , eh’ ei preten- 
deva di ' aver domato * Claudio fece* 

- 1 * » & « *■ 

col- 


Dìo. 


£vet. 

Claud, 

* 7 - 
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«pllocare una corona navale a . del :i 70V Di- 
la Civica , da .cui .era Tempre ornato il ^ ^.44. 

palagio Imperiale,. -Parte 

fallo le Tue vittorie Topra i Bretoni , .1 Gran . 
Bretoni non -/erano vinti/. .'Difendevano Bretagna 
ancora la lor libertà , Tollenevano Ja.ridottam 

guerra* centra /Plauzio, •ch’era iellato , Pro™- 
nel paefe con numero grande di « u PP e -. mana . ^ 
Vefpa Ciano allora .-comandante di .una ; D ,- 0> 
Legione fi ffillinfe :molto , in quella guer- snet. . • 
«a . Diede /trenta [battaglie contro T 
xnico j prefe venti Città ^ foggiogo 
Nazioni Britanniche , e .impadronilii 
• 4 eir Ifola di Wight .-.Ne .ricevette -per- , ^ 

ciò in / ricomperi Ta gli »ornaroenti :del 
Trionfo » -e quello fu il (<0 primo gra- . 

do di quella ..grandezza, a, cui pervenne 

• 0«1 feguito... Tlauzio -impiegò quattro 
anni , a flendere .-.e ftabilire rie Tue . con-. . • 

•cuille.’. ; vinfe molti popoli ; .fece con 
affi* de’ trattati : ,e .affinchè /quelle N a * • 
zioni potettero eflere lìcure riguardosa 
tutto quello che da lui fotte latto ,e ,atn-<! 

minillrato» il Sepato ;fece :un > decreto» .. 

nel quale diceva!! • che. i trattati fatti da 
Claudio., 0 da’/uoi Luogotenenti -avreb- v • 

bero la 'ttelfa forza. e. la, fletta .validità » -- . 

come' fe Tolfe •. in ;ettì ‘intervenuta il’ au- 
torità del .'Senato re ./del -popolo. . Quin- fac.Agr. 
di fu ridotta ;in Provincia Romana una 14. 
gran parte de’ Paefi , che fono all’ intor- 

1 - • no- 

, a «• • 

. \ • 

« 00 Monftr^tus fatis Vefpafianus , Tac* 4 gr. 13. 

• « • 
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Xb.cIÌR. no (J e i Tamigi dalla parte de! Mezzo- 
G ? cf S' orno e del Settentrione . Plauzio ri- ! 

Stiet. tornato a Roma fotto il quarto Con-' 
Cland. folato *di Claudio ricevette l’onore del— 
r Ovazione , onore a que’ tempi unico 
per un particolare , e di cui credo che 
quefro fia l’ultimo efempio fotto -gl* 

• o Imperatori . Durante la cerimonia ‘Clau- 
dio i’ accompagnò fempre dandogli la- 
• delira. - ' 

Io ho voluto raccontare feguitamen^ 
te ciòcche in rifìretto Tappiamo da Sve- 
tonio e Dione intorno le prime conquir 
‘fte de’ Romani nella Gran-Bretagna > 
Ciò r che avvenne dopo y farà a noi* 
efpofto piu particolarmente da'TacitOjp 
quando ne farà giunto il tempo. 

Fatti I fatti rapportati da Dione Torto il 
jartico- Con Telato di Crifpino e di Tauro fono 
* ar L’. in poco numero e poco rilevanti . Clau- 
<dio concede ai Tuo Prefetto del Preto- 
•rio il diritto di federe v nel Senato IbI-- 
lorchè vi accompagnalTe 1’ Imperatore • 
Seguendo P efempio di Augurto,^ qua- 
le , diceva egli , aveva facto altrettali-' 

. to per Valerio Ligure . Accordò la ftef- 
fa prerogativa a Laco Coanandante del- 
la guardia fotto Tiberio, e allora Pre- 
fetto delle rendite del Principe nelle 
■ Gaìlie . Lo decorò in oltre degli orna-* 
menti Confolari , o profufe , fecondo 
Svetonio , un tale onore anche a Pre* 
forti* d' an ordine inferiore ? 

Reftituì al Senato ì’ amminiflrazione 

deL 
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Claud. 
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delle Provincie di Achaja e di Mace- An.di R. 
donia , cui Tiberio aveva appropriata a pp Dl 

fe Hello . , . . ; . 

Ampliò il Regno di Cottio , picco- 
lo Principe uabilito a Sufa nelle Alpi , 
e alleato de’ Romani . Cottio non s’ era Amm. 
fottopofto ' al giogo del .loro dominio , Mare. L. 
celato nella Tua ofeurità , e difero dall’ XV. 
altezza inacceffibile delle fue montagne. 

Vide nondimeno ch’ei non poteva man- ' 
tenerfi affolutamente independente da 
una così formidabile potenza . Ricercò 
1 ’ amicizia di Augnilo , da cui fugli ac- 
cordata , e di cui prefe' il nome facen-- 
.doli chiamare Giulio Cottio . In un 
piccolo Stato quello Principe aveva del- 
le mire, grandi . Fece delle operazioni ^ 

. confiderabili per rendere praticabile il * ‘ N 

• paffaggio deile Alpi nel paefe , in cui 

regnava^ .'Governò i fuoi fudditi con 
faviezza , e fece loro godere, una perfet- 
ta tranquillità fatto la protezione de 5 
Romani . Claudio nello (ledo tempo 
che aggrandì il fuo dominio gli diede 
anche il nome di Re. Dopo la l'uà mor- Suet. 
te , Nerone unì i fuoi Stati all’ Impe- Ner. 18. 
lò , ma la memoria di quello buon 
Principe lì- mantenne viva per lungo * 

tempo nel paefe da lui governato. Mo-, 

• fltavafr- ancora al tempo . di Ammiano 
Marcellino la Fua. tomba z Sufa , e fe 
gli rendeva anche una fpezie di colto . 

Il fuo nome s ,; é confervato in quello " - 
delle Alpi Cottie, celebre nell’ Antichità. 
Crcv.Stou'-ksl'lmp.TJV. » E Clau- 


i 

\ 
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An.diR. Claudio levò a’ Rodj la libertà , di 
795. Di cu j $ > eran0 abufati a legno di mettere 
Die*’ * n croce alcuni cittadini Romani : li 
refiituì loro nel feguito , come avremo 
1’ attenzione di oflervarlo* ma ciò noli 
àvvenne fe non dopo aver fatto ad eflì 
/offrire per molti anni il cafiigó della lo* 

10 audacia'. . 

Un certo Umbonio Silo ebbe 1 ’ ardi- 
re di difpregia/e la vendetta efercitatH 
contro di lui da’ liberti di Claudio. Ef- 
fendo Proconfolo della Be'tica f fi ave*, 
va concitato il loro òdio . Lo fecero ri* 

. chiamare { fotto 11 pretefto che non avef* 
Le fommiriiftrato fufficienti 'provvigioni. 
>• di biade alle truppe Romane % che guar* 
davano la Mauritania ; e indufifero Clau» 

* dio a fcacciàrlO anche dal Senato-. Um- 
bonio per 'far vedere j che poco curava-» 
fi della dignità >, di cui veniva fpoglia* 
to -, mife pubblicamente in vendita là 
fua toga di Senatore % Gli Storici non 
ci dicono , che gli fia accaduto altrd 
male. 

• „ . ^ t j- 

M. Vinicio , eh’ era fiato 'marito di 
Giulia figlia di Germanico , fatta mo- 
rire da Claudio , non lafciò d’ etfere no- 
* minato Confido 'dall’ Imperatore mede-. 

• fimo per 1’ anno feguente ' Quell’ era • 

11 fuo fecondo Confolato , nel quale eb* 
be-per fuo collega Statiìio Corvino/. 


1 


M. Vi. 
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. - ' An.di R. 

M. Vinicio II. 79 <j. Di 

T. Statilio Tauro Corvino. C.C. 4 J. 

. ' . ‘ 

Anche quell’ anno è Aerile di avve- Can 8 14 " 

. - * ~ mento 

Cimenti ♦ ‘ • dell’ordi- 

Claudio cangiò 1’ ordine ftabilito ne- ne per 
gli ultimi anni di Tiberio per dare il darel’an- 
giuramento , che rinnovellavalì ogni an- nualgiu- 
no da’ Senatori . Non vo,lle che ciafche- amento, 
dun Senatore ne pronunziale la formu- 
la , ma un Pretore a nome di tutto 
il fuo -Collegio 3 un Tribuno per tutti 
i Tribuni., e così di tutti gli ordini , 

-de’ quali era comporto il Senato . Egli 
medefimo giurò , fecondo il fuo folito, 

- ì’ollervanza degli ftatuti di Augufto . 

■ Pale freno alla libertà che prendevate Regpla- 
fi i particolari di erigerli delle ftatue di 
loro propria autorità . La Città n’ era or innó- 
piena , e tutti i luoghi pubblici fe ne velia» da 
trovavano ingombrati . Claudio fece Claudio. 
! trafport-are in varj luoghi quelle , che 
■ già fu Hi Ile vano, e vietò, che per l’av- 
\ venire alcun particolare potèffe conferì- - v ^ 
i re a fe medefimo quell’ onore lenza la . 

' permiffione del Senato, purché non avefi- 
. fe eretto o rifabbricato qualche edifizio 
\ • pubblico : nel qual cafo avrebbe la li» 

■ berta di farli rapprefentare elfo e tutti t 
quelli di fua famiglia lia con pitture o 
con ftatue. - 1 

‘ Claudio proccurò di rimediare ad un 
?ltro difordine fenza 'paragone più im- • • 

- •„ • E z por» 


i 
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Stiet . 

Xjlatid . 
£>/*. 


Giuochi 
votivi . 
'Liberali- 
tà al po- 
polo. 
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.portante e affai più difficile da eflir- 
pare. Avendo condannato aH’efilio-un 
Magiftrato concuffionario^ rinnoverò-, iti 
quella occafione gli antichi Statuti , i 
quali proibivano di paffare fenza inter- 
vallo da una carica a un’ altra . Vole- 
va , che i Magiftrati ufeiti da un im- 
piego reflaffero per un certo tempo nel- 
la condizione privata , affinchè quelli , 
xh’ erano flati da effi veffati ,, svetterò 
la libertà di chiamarli in giudizio : e 
per timore che .non fi fottraeffero con 
.affettate affenze al caftigo meritato dal- 
le loro ingiufiizie , vietò loro anche 1 
viaggi,* Finalmente comprefe nel fuo 
.editto non folo coloro che comandava- | 
no in capite , ma ancora i loro Luo- J 
gotenenri e {labili tanto per gli uni* 
come per gli altri la fleffa obbligazio- 
ne di lafciar paffare un certo intervallo 
<di tempo , prima che .potette loro effe- 
jre conferito .alcun pubblico impiego . 

Affine probabilmente d’ invigilare, al- 
la efecuzione di quefto editto in ciò che 
.riguardava i vfaggi de’ Senatori, Clau- 
dio fi fece conferire con un decreto il 
diritto di loro accordare le licenze , lad- r 
dove ffino allora ogn’ uno. s’ era Tempre | 
indirizzato al Senato per ottenerle , co- 
me al tempo della Repubblica. , j 

Claudio s’ era obbligato con voto a fi 
dare de’ giuochi per la fua fpedizione / 
della Gran-Bretagna . Li diede in que-. 4 

ilo anno > je vi aggiunfe di pii* una , 

jbera- 

** / V » . • 

« » 

" ^ ' I 
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beralità molto confiderabile . I citta- An.di R. 
dini , a cui lo Stato faceva delle diftri- T. 9 ^* P* 
buzioni regolate di frumento , ricevet- * 4S ' 
tero altri trecento*, e altri fino a mil- * Trenta. 

le e dugen-to cinquanta ** fefierzj P zt e Jìeci 

cadauno . Dione oiferva , che Claudio ^ 

•non prefedette in perlona a tutta la Francia. 

diftribuzione di quello foldo. Dopo aver- ** Cent 0 

la incominciata , fece che la terminaf- cinquan- 

fero i fuoi generi , non volendo inter- ta -* et ; * r * 

rompere la lua funzione favorita di. giu -un, 

» • ^ ~ 

dicare. 

Per non omettere cofa veruna , dirò- Quinto 
qui. che Claudio rifiabilì il quinto gior- giorno 
■no de’ Saturnali aggiunto da Caio , e poi de Satuf* 
abolito . -ruvvi in quelto anno un.ec- j-i 
diffr del fole il primo di Agollo, gior- foi c , 
no della nafcita di Claudio . Siccome 
temeva , che il volgo fuperlìiziofo non 
prendere da quello un cattivo augurio 
contro di lui , ne fece afftgere la pre- 
dizione qualche tempo avanti colla fi- 
fica fpiegazione di quello fenomeno . 

I Confoli dell’anno feguente furono 
due uomini de’ piti illultri , Valerio Affa- 
tico , il quale'avendo già amminillrato 4 . - 
il Confolato {òtto ' Tiberio , o fottò 
Cajo , ne ottenne da Claudio un fe- 
condo , probabilmente come la ricorn- 
penfa de’ fervigi , cui Tacito dice avef Tae. XI,. 
egli - preflati nella fpedizione centra la Ann. 3. 
Gran-Bretagna ; e M. Silano , fratello 
di L. Silano*, genero di Claudio, e ni- 
pote d’una nipote di Auguflo , .nato 

£ 3. men- VI1 ’ a3 ' 


■* /ì I. 
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mentre quelli ancora viveva. 
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797. Di Valerio Asiatico II. 


g.c. 4 6. M. Giunio Silano. 


Afiatico . Afiatico , fe crediamo a Dione , era 
nomiti a- ft at0 nominato Confolo per tutto V an^ 

folo °er no ? ma el non vo ^ e g 0< ^ ere 

tuteo.r diltinzione ,e rinunziò avanti il tempo, 
anno, ri- per non concitarli maggiormente V in- 
nunzia vidia , a cui Tape va di non effere già 
avanti troppo efpofto a motivo delle -Tue 

ir 150 ' grandi ricchezze . Lo Hello Storico affi» - 
cura , che ve ne, furono molti altri iti 
quel tempo t i quali nominati come 
Afiatico per efercitare il Confolato per 
•’r un anno intero, rinunziarono come lui 
lenza afpettarne il fine , ma per una 
jagione contraria. Le loro facoltà trop- 
po tenui non potevano ballare alle fpe- 
!e prodigiofe, che efigeva* il Confolato* 
Vinieio Vinicio , eh’ era fiato Confolo l’ an- 
,muore no precedente, perì in quello per la 

• awele- f ro de di Meffalina . Quell’ era un uomo 
"J*®. ^. 3 dolce , che attendeva foltanto a’ fuoi 

• ' affari particolari , e affatto incapace di 

turbare lo Stato . -ÌVIa non volle abban- 
^ donarli alle diffolutezze di Meffalina , 
ed ella lo fece avvelenaré-, Ricevette 
dopo la fua morte 1’ onore, de’ funerali 
pubblici che punto non nuoceva alla 
fua nemica *'• 

.Afinio Gallo * nipote di Agnpp* per ^ 
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(iterino di Drufb figlio di Tiberio , An.diR. 

. tramò una congiura per innalzarli ali’ 797- Di 
' Impero , Non vi fono fpiriti più fog- G \ A ' fi * i( j 
tgettt ad. infuperbirfi per la loro nafcita G a n 0 
quanto quelli , che non hanno alcun congiura 
gltro merito . Piccolo , malfatto di cor- contra y > 
pò, fenza fpirito, fenza alcun talento , Imper jt« ! 
Afinio Gallo penfava cheogni co fa fof- 
fe dovuta a’ gran- nomi della fua fiirpe: in efilio» • 

£ fenza avere nè forze, nè fqldo, imma- Suet. * i 

ginavafi , che i cittadini appena che avef- Claud. 

. fe dato il fègno correrebbero a fchierarfi ^ ^ s 
jptorjio di ljji » e lo riconofcerebbera -;‘ f 
'per Imperatore . Effondo fiato l’affare 
fcoperto , la fua follìa lo falvò.Un’im- j 

prefa sj mal concertata -parve P effetto 
#l’ uno fpirito fregolato „ Fu troppo di- 1 

* fpregiato per edere punito coli’ ultimo 
fupplicio , c- Claudio - contentofii di 
jnandarlo in efilio. .. 

■* » f,a Tracia, che aveva avuto fino al- La Tra- 
.Jor$ i fuoi Re , divenne in quello an- f' a d»yf* 
po Provincia - Romana . Abbiamo ve- £ uta . 
liuto fatto Tiberio .ch’ era fiata divifa c ; a cvl £g. 
fra Rimetal?e , e i figli di Goti , de’ maria „ 
quali il folo chiamato parimente Coti , Tilkm. 
è noto nella Storia. Caio diede § Ri- 
metalce la porzione di Coti , jl qn^le ^ • 

> fu da lui compenfato col farlo R'e del- 

1 la- piccola Armenia . Effondo fiato Ri--. • . j 

metalce uccifo da fua moglie, è cofa 
probabile, che i Romani fi fiano forvi- 
i ti del pretefio di vendicare quello de- 
\ fitto per impadronirfi del paefe. t 

. -E 4 Nac^ 
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Nacque nel mare Egeo una nuova 
Ifola ( a ) vicino a quelle di Therea,e di 
Therafia Noi abbiamo parlato di un 
limile fenomeno fotto Tiberio, l’ anno- 
di Roma 768. 1 

Claudio volendo prendere un quarto 
Confolato t diede a fe fteffo per Colle- 
ga Vitellio , il quale percib divenne 
Confolo per la terza volta . 


Ti. Claudio Cesare Augusto’ Ger- 
manico IV. 

L. Vitellio III. 

* > 

f 

’ ^ . • . - . 

. » r . 

.. Nella Repubblica no* v’ erano 5 ftatfc 
Cenfori dopo Paolo e Planco i quali' 
ne avevano portato il titolo fotto Au-* 
gufto con poco onore e poco fucceffo . 
(gl’imperatori n’ efercitavano l’autorità- 
come foprantendenti a’ coftumi . Nomi- 
navano i Senatori e i Cavalieri Roma- 
ni. E per quello che fpetta: alle funzio- 
.ni della Cénfura , le quali confiftevano 
nella dinumerazione delle perfone ; e de* 
beni de’ cittadini , fembra che fiano fta- 
te affolutamente interrotte dopo la mon- 
te di Augufto . Claudio Confolo per la 
• quar- 

-".(a) M. di T ìli tmo nt- dice , che Seneca chiame? 

; quefta nuova :1 fola Therafia , il che farebbe un 
errore inefeuf abile , poiché Therafia è nominata 
da Strabo ne y il quale fcriveva fotto Tiberio. Una 
piccola correzione di Gronovio fondata anche fu $ 
manuferitti , libera Seneca da qiiefla taccia . Que- 
fio Critico legge Theren , Therefiam , & ,haac> 
aoftr» aecatis iniulam .<Nat. Sìa# fi. VI. zi. 
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quarta volta fece rivivere quella carica: 

- la prefe egli medefìmo, e vi alfociò lo 
fteflo Vitellio , eh’ era già fuo collega 

> nel Confolato . . 

Quello prodigiofo innalzamento di 
Vitellio era la ricompenfa delle lue ver- 
gognolè adulazioni verfo Melfalina e i 
liberti. Non gli ballava di arrenderfi a 
tutti i loro voleri , ma prollituiva anche 
loro ogni forta di venerazione nella ma- 

- nie’ra la più bada e la più fervile. Di- 
mandò un giorno in grazia a Melfalina 
la. permillione di fcalzarla : e avendole 
levato la fcarpa delira , la pofe fra la 
fua toga e la fua tunica , la cullodì e 
la portò Tempre in dolfo , come un pre- 

. ziofo pegno , cui baciava di tratto in 
tratto . Aveva fra i Tuoi Dei dcmelfi- 
. ci Je immagini in oro di Narcifo e di 
Pallade. Non aveva riguardo di renderli 
ridicolo con iftravaganze , purché folle- 
rò lufinghiere. Claudio avendo dato in 
quello ^anno , come noi riferiremo fra 
poco,i giuochi fecolari : „ Poffiate voi 7 
,, gli dilfe Vitellio , celebrare foventè 
j, quella feda „ ! Tal era l’ avvilimen- 
to, a cui l’ ambizione riduceva un uomo, 
-che aveva per altro delle buone qualità 
1 e dello fpirito . * 

ì •' Claudio formò come Cenfore il catal* 
fogo de’ Senatori : ne efdufe alcuni , i 
quali per la maggior parte fi ritirarono 
. volentieri , perchè la dignità Senatoria 
era ; lorp..di aggravio: a motivo dèlia 

E 5 ta- 
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An.di R. tenuità della loro fortuna- « All 1 appo fio 
79S. Di £ ece entrare come sforzatamente in-Se- 
** 7 ' nato un certo Surdonio Gallò', il quale 
era andato a ftabilirfi a Cartagine: Clau- 
dio lo fece venire a Roma, e, gli dille: 

„ Io yoglio legarvi qui con una catena 
,, d’ oro „ : e lo .nominò Senatore . 

Nella revilla» che fece de 1 Cavalieri, 
e in generale in tutta la. fua Cenfura^, 
Svetonio oflerva la flelfa vicilfuudine di 
buono e di cattivo fenfo, che regnava 
in tutta la fua condotta . Aveva pollo 
una nota d’infamia a lato del nome. di 
un Cavaliere ; e intercedendo gli amici 
.di quello Cavaliere per lui Claudio 
acconfentì di cancellare la Ina nota : 
Ma (a) non avrò tuttavia difpiacere, 
„ difs’.egli, che la cancellatura redi „ . 
Quello tratto milto d 1 indulgenza e di 
..feverità ha anche qualche colà di fino. 
In altre occafioni diede a. divedere 
un’ ecceffiva mollezza. Effendo un gio- 
vane, convinto già di molti difprdini , 
fcufato e anche lodato da fuo padre , 
Claudio efentollo da ogni ignominia di- 
cendo „ Egli ha il fuo Cenfore „ .. 
Un diffoluto di -profeifione ., fcreditato 
in -tutta Ja Città per gli fuoi adulteri, 
fu foltanto da lui avvertito di avere un 
poco più di riguardo alla fua fanita , o 
di vivere almeno con più cautela . „ ln> 
„ perciocché» aggiunfe egli , a qual fine 

deb- 
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« debbo io fapere chi fia la vodra in- 
„ namorata „ ? - 

All’ oppofio notò molti cittadini per 
(Cagioni frivoliffime , e che fino al Tuo 
• tempo non avevano mai dato materia 
alla feverità de’ Cenfori ; come per ef- 
fe re ufciti dall’ Italia fetiza fija licenza, 
fi per efferfi polli nel corteggio e nel 
.numero degli U.ffizialj di un Re in una 
. Provincia . Ve ne furono molti, i qua- 
Ji fecero vedere evidentemente falfe fi 
/uà vergogna le imputazioni , che loro 
faceva fulla relazione de’ fuoi trafeurati 

• < » • « f »v > . • • * 

. inquilitori . Molti, a cui rimproverava 
d’ effere «celibi , o fenza figliuoli , o 


.poveri , fecero vedere eh’ erano marita- 
ci , padri di famiglia , e ricchi „ Accu- 
lava uno di avere attentato per furore 
fi per difperazione contro la propria fua 
vita, e di averli ferito colla, fua fpada. 
;L’ accufato fi fpogliò in fua prefenza , 


,e moftrò la fua perfona efente da ogni 
ferita -, - . •; . , 


>. Nop .permetteva che alcuno di quel- 
li, a cui chiedeva ..conto della loro con- 
.dotta , fi ' fervide di Avvocati : voleva 
c v che ogn’ uno parlàfle per le medefimo , 
.e fi (piegalfe . còme poteva •» In .quello 
saveva ragione , atrefoCfchè ,i Cenfori non 
procedevano giuridicamente , e che di- 
nanzi loro faceyafi tutto fenza formali- 
,%k e fenza fpinofe difculfioni . 1 
5 . Meritoffi anche delle lodi per aver 
jdato a . vedere il fuo zelo contra il luf- 
* . ’ v E 6 ' fo 
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Ae.di R. fo , facendo comperare e gettare in-pez- 

G ? C 4 * l,na carrozza d* argento lavorata con 

• * * molta arte , ch’era fiata pofla in ven- 

dita . 

Ma ricadendo nelle fue inezie fece • 
affigere in un fol giorno venti editti 
due de’ quali verfavano intorno ad og- 
getti Angolari . L’ uno avvertiva , che 
dovendo la vendemmia effere buona e 
copiofa fi aveffe l’ attenzione- di ben in- 
tonicare di pece le botti : e 1’ altro fug- 
geriva il fucco del Taffo come un ri- 
medio utile contra la morficatura- delle , 

• •• • vipere . - •' ' 

v** 1 * Mentre Claudio attendeva alle fun- 

■iccufate z * on * della Cenfura , Meffalina e i lir 

di con- berti continuavano a fatollare la loro cru- 
deltà » e a mettere- varie perfone ;ia 
pericolo fotto il preteflo di congiura con- 
tra lo Stato e centra l’ Imperatore . Com- 
• prefero in quefle accufe perfone di nef- 
funa confiderazione , cui Claudio neglei- 
fe o non condannò che a leggieri caflt- 
ghi , dicendo , che non fi doveva ven- 
dicarfi di una pulce nella maniera, con 
;cui fi vendicava .di un leone Coflò 

genero di P er a ^ tr0 * a v ‘ ta a ^ uo g ener0 P ofT1 P e0 
Claudio, ìMagno marito di Antonia lua fìgliuo- 

fcrto la primogenita ^j^Quantunque non foffe 


giura 

Dio. 


irnorire reo d’ altro delitto che di avere difpia- 
« 

con Tuo 


inficine c ; ut0 a Meffalina , Claudio lo fece tru- 
padre e fidare nel fuo letto fenza avergli prima 


con fuà fatto il menomo proceffo . Suo padre 
madre . Craffo Frugi e Scribonia fua madre pe- 

liro- 
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Claudio v Ltr.VITT;; ‘i<^ > ^ 
girono infieme con. eflfo lui. La loro no- An.diR» 
biltà era la loro colpa-, imperocché dal ^ 
canto dello {pirico Craffo non era uo- suttJ* 

merda farfi in guifa veruna . temere . c land. 

- Raffomigliava perfettamente a Claudio a 9. Seti. 
per la fua (Ripidezza, ed era tanto de- 
gno di fottentrare nel fuo pofto , quan- 
do era incapace d’ invidiarglielo. 

• • Fu poi attaccato Valerio Afiatico . Condan- 
’Ta^ito ( impercioccjiè noi lo ritrovia- na e 
imo qui , e il Lettore fe ne accorgerà ™ orte .. 
facilmente ) ci fomminiflra moltiflìme 
■particolarità intorno quello affare , ma 7 'j c " 

ci lafcia. nondimeno ancora da conget- Jnn.Xl. 
' turare intorno certe circollanze, perchè *• P»'«* 
non abbiamo il principio del fuo rac- 
conto • ’ y . 

’ Pare , che quello nero intrigo , di 
cui uno de’ più illuflri membri del Se- 
gnato , decorato due volte della più co- 
fpicua dignità dell Impero'* , fu la vit- 
tima , abbia avuto origine da una bri* 

•ga ; 'femminile fra Meffalina e Poppea ; 

'Quella , figlia di Poppeo Sabino' , per* 
fonaggio Confolare , e che aveva otti- 

- nuto fotto Tiberio gli ornamenti del 

■‘trionfo, era la più .bella donna di Ro- 
ma , ma non la più faggi*. '* / ^ 

^ Ella manteneva un infame commer- x 4(7 . xi. 
cip tóì "Pantomimo Mneffc*, di cui ab- 4. 
ì biamo-«-vé'duto che Meffalina era perdu- 
tamente innamorati;. L’ Imperatrice , 
gelofa all’ eccello , credette che Valerio 
Afiatico fofie ancor egli a parte' delle 

-di £ 
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An.di R. dilfolutezze di Poppea. Di più branjav® 
79S; arderjtemente d’ impadronirli de’giardir 
’* 7 ’ ni .di Lucullo , abbelliti e ornati da que- 
llo Confidare con un’ eftrema magnifi- 
' cenza . Stabilì perciò di perder, e nel me- 
defimo tempo Afiatico v e Poppea, e ne 
commife l’.accufa a Suilio, del quale ab- 
biamo parlato , e di cui .faremo fovén- 
te menzione nel feguito , Avvocato piùt . 
celebre per lo fuo talento ;che per J$ 
fua probità . Gli ^tìiede per compagno: 
Sofibip, a cui era addolcata l’ educazio- 
ne di Britannico. Quello attuto Greco, 
fingendo, un; gran zelo per la perfona 
.dell’ Imperatore , infiauogli : „ che la 
,, potenza e le grandi ricchezze de’ pai> 
Ù -titolari erano perieolofe per .lo Prin- 
„ cipe . Che Afiatico era fiato il pria-, 
„.cipale autore della morte di Cajo, 
,, e abbaftanza ; - ardito per confettarlo e 
„ per glg.riarfene in piena iftèmblea dej 
„ popolo Romano . Che ettendofi con 
quefio 1 acquifiato un gran nome nel- 
la Città , e veggendo la r fua fam? 
fparfa per le Provincie , fi difponeva 
di andare .a follecitare le armate di 
Germania. Ch’ettendo nato a Vien- 
na , .eh’ ettendo congiunto di fangu? 

„ con tutte le perfo.oe più illufiri del- 
la Gaìl%. non., .avrebbe,. ,d.if^caij.tà 
,, follevare le Nazioni *, dal fangue d.e.lir, - 
„ le quali era ufeito 

Claudio era credulo, all’ eccetto, allo- 
ca quando fe gli mofirava .f ombta del 

■ , ' 3 ' " pg. 
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pericolo . Quindi fece .partire fentf altra ^ 
informazione il Pretetto del 1 mono G C<4> 
.eoa uno fiaccamente delle Guardie , co-, T 
’jne fe fifoffe trattato di edinguere una 
•guerra nafcente.» ASìatico* era-attualxnen* 
te a Baia in Campania .. Si prende , fi / 
xarica di catene, e fi conduce fi Rornas 
e fe gli forma .tolto il proceffo non in 
Senato , ma nella camera di Claudio.-, 
in prefenza di Meffalina, * 

-• Suilio , che faceva il perfonaggto dj 
saccufatore i accusò Afiatico di aver cofr 
biotto ^alcuni foldati .con dei daoajo S ~ 

.con altri mezzi ancora piu malvagi .- 
Rinfacciogli in -oltre un adultero cóm» . 
smercio ,con Poppea > e de’ difordin.i di 
y ; un’ altra Spezie che disonorano la «a tu- , 

•ja . Afiatico era uomo di fpirito e di 
coraggio. Si difefe con. tanta forza che 
•Claudio redo tutto commollo , e Mef- 
falina medefima no® potè ritenere le 
lagrime . Ma quella non,, era in lei fe 
non una macchinale impresone ,. la qaa- 
le non le cangiava punto il cuore... 
Ufcendo -per andare ad afciugarfi gli oc- 
• chi-, raccomandò a Vitellio di nonia- 
fciare sfuggir l’accufato.. • • 

frattanto 1’ accufa .fi diftruggeva da 
.per fe fteffa . Afiatico domandò , che 
fe gli canfrontafie .qualcuno di quei Sol- 
dati , di cui Se. glVimptttav'a d’aver cor* 
rotta la fedeltà . Ne fu prodotto uno, il 
jquale punto non lo conofceva $ e eh? 

, v era fiato Soltanto avvertito che Afiati- 
. „ .. •• ' * .co 
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An.di R. co era calvo . Quello falfo tefiimonio 
7 9»- vi interrogato le lo conofceva, rffpol'e af- 
• '* 7 * fermativamente , e per provarlo moftrò 
uno eh’ era prefente , da lui prefo per 
Afiatico , perchè anche quelli aveva la 
tella calva . Ogn’ uno rife dell’errore : 
Claudio medefimo ne comprefe la con- 
fégtìenza , e inclinava ad alfolvere 1’ ac- 
culato . • • ‘ . 

Vitellio ’ impedì 1* effetto di quella 
buona difpofizione con una orribile per- 
fidia . Prendendo un tuono di voce dol- 
ce , verfando anche qualche lagrima , . 
dilfe che Afiatico era fiato Tempre fuo 
amico , ' e che avevano inlieme corteg- 
giato Antonia madre dell’ Imperatore * 
Rammentò i -fervigi predati dall’ accu- , 
fato alla Repubblica , il fuo valore nel- 
, la guerra contro i Bretoni, e tutti gli 
altri motivi , che parlavano in fuo fa- 
„ vore ; e conchiufe : col lafciarlo in liber- , 
tà -di fcegli^re.- qual genere di morte 
che piò gii piacefie . Claudio feguì tan- 
to ftoìidamente le infinuazioni di co- 
loro , da cui .era avvezzo a lafciarfi di- 
rigere , che fu dello fteffo parere , cre- 
dendo di fare un atto di clemenza . 
e Dione - rapporta la cofa un poco di- 
verfamente* Dice , che Vitellio finfe di j 
edere ' fiato incaricato da Afiatico di 
chiedere la libertà di fceglierfi ■ un ge- t 
nere v di morte , è che Claudio dando 
credenza a quello difeorfo rifguardò la - \ 
domanda” dell’ accufato come la con- 
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féffi'one del Tuo delitto . Quelli che ri- An.rfi 
troveranno più verifimile quella manie- 79 - 


ra di raccontare il fatto pedono con- 
tentarfene : ma io credo eh’ eflfa .fia mia 
fpiegazione inventata da perfone, le qua- 
’ li non hanno comprefo fino a qual ec- 
cetto giungere l’imbecillità dello fpirito 
di Claudio . •’ • 

*•' Che che ne fia , Afiatico morì con 
una collanza , che non degenero, punto 
dalla fua gloria pallata . I fuoi amici 
ìo efortavano ad andare alla morte per 
una lìrada lenta e dolce aflenendofi dal 
cibarli . Rifpofe • eh’ era loro obbligato 
% dA quello ultimo contralfegno di bene- 
volenza , ma che li pregava a difpen- 
farlo dal feguire i loro configli , e do- 
po aver fatto i fuói efe.rcizj foliti , do- 
po aver prefo il bagno è pranzato lie- 
• tamente,.fi fece aprir le vene., fenza 
fare il menomo lamento , fe non che 
" olfervò , che farebbe' flato per lui più 
Onorevole di perire o per !>li artifizj di 
Tiberio , ò per l’ impetuofo furore 1 di 
Gajo , che per la frode di una femmi- 
na, e la lingua impura di Vitellio. Avan- 
ti T operazione volle vedere il rogo ; fo- 
pra il quale doveva elfere abbruciato 
il fuo corpo , e lo fece trafportare in 
un altro fito ,- per timore che il vapo- 
re del. fuoco non danneggiane gli arbo- 
ri: tanta tranquillità' confervò egli ne’ 
4 fuoi ultimi momenti non fapendo che 
andava a cadere fra le mani di un Dio 
• - “ fde- 
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An.diR. fdegnato, dalla di cui vendetta liberato 
79S. Di non l’avrebbe il Tuo orgoglio.' 

' ’**' .Mentre .fi giudicava Àfiatico nella 
camera di Claudio , MeflTalina era ufcì* 
ta , come ho detto « Ella aveva una 
Comma premura di liberarli da* Poppea,’ 
e .invidie alcuni emiflarj % i quali le 
infpirarono tanto timore per la prigione 
che determinolfi ad una morte yolonr 
taria . Tutto ciò avvenne fenz» che 
Claudio fentifie nè meno parlarne: di 
modo che pochi giorni dopo , veggendrjk 
• * alla Tua tavola Scipione marito di Pop* 

pea , damandogli perchè non avelie con* 
dotto feco Tua moglie ; e Scipione ri*^ 
fpofe ? eh’ era morta . 

Due fratelli , Cavalieri Romani de* 
più diftinti furono ancor elfi comprelj.- 
jn quello, affare per aver permeilo che 
Metter e Poppe» fi, abboccalfero infie* 
me nella loro cafa , Quell’era il loro; 
delitto , Ma Su iljo li accusò iti Senato. 

■ per un fogno , che uno di joro aveva, 
avuto , e da elfi interpretato come an* 
nunziatore di pubbliche calamità} 0 del- 
la morte vicina del Principe » Furono- 
condannati : e . all’ oppoltp coloro che 
« Cerlt0 avevano fervito Melfalina in quello in- 
et tanta trigo , ricevettero delle ricorri penfe . Fu 
tette mila accordata al Prefetto del Pretorio Cri» 

' cinque- fpj 00 una gratificazione di un milione 
,re e cinquecento -mila * felle'rzj , e gli or- 
e ; a n namenti della Pretura . Vitellio fece da*^ 
** Cento re a Sofibio un milione ** di fellerzj . 
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come un fuddito utile alla Repubblica An.diR. 

per le lezioni che dava a Britannico , 7 9 *. Di 

e per gli configli, che fiuggeriva all’ Im- vem '* 7 ' 

paratore . , cinque 

' Scipione marito *di Poppea era pre- mila lire, 
fetore a quella deliberazione del Senato, 
e obbligato a parlare a Tuo luogo , fi 
traile d’imbroglio da uomo di fpirito. 

9) Io fono (-a). sforzato , difs’ egli , a pen- 
,, fare come tutti gli altri intorno la- 
,, condotta di Poppea . Perciò voi po- . 

,, te te fupporre che io penfi come tutti 
» gli altri O . 

Suilio, a cui era lenza dubbio tocca- Lamenti 
io una parte delle fipoglie di Afiatico , contra, 
adefeato dal guadagno fi abbandonò con 8 " 
un’ avida crudeltà al meftiere di- accu- 
fatore , ed ebbe molti imitatori della mento " 
fua audacia . Imperciocché fiotto un che .fifl» 
Principe, che aveva la palfione di giu- la foro 
dicare, che appropriava a fe fieffo 
ta l’ autorità delle leggi e de’ Magifira- 
ti , l’ occafione non poteva edere piò 4 . *- 
bella *per coloro che cercavano 'di ar- 
ricchirli a fpefe degl’ infelici , Gli Av- 
vocati trafficavano fenza rodere, de’ Jo- * -, 
ro impegni , e la loro (b) perfidia non 
efa- 'fileno efpolfa alla vendita* dice Ta- 
cito, delle merci efpofie pubblicamente 
... y % *• * - al 

_ *> A 

, * 

00 Quum idem de admiffis Poppai fentiam 
quod omries, putate me idem dicere qqod omnes» 
ih) Nec quidquam publipae mercis tam vcqa^ 
ie firn , quam tdvocacorum perfìdia « 

. v . ' ' ‘ ‘ 
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An diR. al mercato. Ciò evidentemente fi feor- 
q’p D * 8 e dalla tragica avventura di un illu-." 

* %47> fire Cavaliere Romano $ il quale dopo 

* Cin* aver ^ at0 * Q uat trocento mila fefterzj:'- 
quanta a Suilio , avendo penetrato che lo tra- 
mila lire, diva , e che fè la intendeva colla fua 

parte avverfaria y andò ad ucciderli nel- 
la cafa del Tuo infedele Avvocato. 

Il romore ‘ fatto da un tale avveni- 
mento diede motivo a de’ lamenti, che- 
furono portati al Senato da C. Silio 
Confolo defignato e nemico perfonale- 
di Suilio. Sulle fue rimoliranze i Sena- 
tori con una fpezie di- acclamazione do- 
mandano, che fia fatta rivivere la- I.eg-" 
ge Cincia , fatta anticamente per vie- 
tare agli Avvocati di ricevere nè foldo,, 
nè regali dalle loro parti ; e ultimamene 

DA L re rinnovellata da Augullo . Ma- Silio-.. 
LIV.' * infifiette con fov?a , citando gli efempj- 
: degli antichi Oratori , che avevano ri- • 

fguardato la gloria preffo ali’ età future 
come la fòla ricompenfa degna del lo- 
ro talento . „ Se ci allontaniamo da 
quella maffima , aggiungeva, egli ,■ 
l’ eloquenza , la prima fra le bell’ Ar- 
ti , fi avvililce da un minillero che 
diventa- fordido . La ftélfa fedeltà è 
efpofta al pericolo di lafciarfi fedur- 
re , quando fe fi faccia a confiderai 
la grandezza de’ guadagni . In, oltre 
fe i procedi non apporteranno alcun 
lucro a nefluno , il loro numero fce- 
„ mera , mentre adeffo fi fomentano, 

-ì) i e _ 
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% Claudio* Lib.VIIL xtj • 
le inimicizie, fi multiplicano le ac- Ati.diR* . 
**, cufe , gli od) , le ingiurie affinchè 

ficcarne le malattie fanno guadagna- * • 

re i .medici., così .le cavillazioni del ' 

Foro arricchifcano gli Avvocati • Che 
fi propongano per modelli Pollione , 

Me ffa la..., oppure Arrunzio, ed Efer- 
nino , da memoria de 1 quali è più 
recente., e .che fono pervenuti al piu 
*, alto grado della gloria e degli onori 
coll’ integrità della loro vita , e con 
„ una eloquenza che non s’ è lafcia- 
.ta infettare da alcuna macchia d’ ia- 
tereffe „ . ^ _ ' 

Quello veemente difcorfo fi guada- 
gnava tutti 4 .voti , e già -il Senato fi 
difponeva a decretare , che coloro, i qua- 
li avevano ricevuto argento da’ loro 
alienti , foffero puniti come concuffiona- . . 

•rj . Allora Suilio 3 ,e Cqffuziano Capi- 
:tone , che ad .efio ralfomigliav.a , e di 
cui parleremo nel feguito , e altri .an- • 
cora , i quali trovandoli nello fiefio iCa- 
ib vedevano , che non fi trattava per . 
cflfi d’ effere fottopofti ad un efame t , 
poiché il .fatto era .certo e indubitato , ' 

^ ma che fi era fui punto di pronunziare 
r* la. loro .condanna, fi avvicinano a Clau- 
dio che era prefente , e gli chiedono 
grazia per lo pattato . Fece loro cól ca- 
po un moto favorevole , fènza -aggina- 
gere la menoma parola. Fatti arditi da 
quello contraffegno di protezione , alza- 
no. la .voce : # chi Ai noi. dicono .egli- 
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Àn.di R. }J no ? ha orgoglio badante per afpira- 
r 9 r ” re àll’ immortalità ? Noi offriamo a’ 
'^ 7 ‘ s , cittadini un foccorfo necedario , af- 
. j, finche i deboli non fiano per mancan* 
3, za di difenfori -, oppTeffi da’ più po- 
■ „ tenti-. Per altro Y eloquenza non fi 
-3, acquida fenza difpetidio Noi •iafèia- 
,, mo la, cura de’nodri affari per atten- 
j, dere agli altrui . Varie fono le lira- 
„ de, per cui fi può próccurarfì un’ one* 

<, j, da fortuna , il fervigio deli’ armi , e* 
J} 1 ’ attenzione di far valere le fue ter- 
„ re Ma neffuno s’ impegna in una 
,, profeflfione., fe non ifpera di ritrarne 
- „ da effa qualche frutto. Fu agevole a 

3, Codione e Meffala • arricchiti dalle 
3, guerre civili e anc‘he agli Efernini 
33 e agli Arrunzj eredi di gran facoltà 
j, lafciate ad effi da’ loro -maggiori il 
v „ prendere fentimen ti nobili ed elevati, 

j, Se volefftmo • allegare degli efempf 
,, centrar) quanto Godio e Curione 
„ fi facevano eglino pagare per le loro 
_ • arringhe ? Noi fiaino Senatori di un 
„ rango mediocre, i quali in mezzo al* 

„ la tranquillità, di*cui gode la Repub* 
blica, d’altro non viviaììao- che delle 
„ arti utili nella pace . Se fi levino agli 
„ dudj i proventi gli dudj medefimi 
3, periranno } , » t . 

Quedo partito erà men decorofo ; ma 
non parve a Claudio privo di plaufibili 
ragioni. Fu prèfa una drada di mezzo. 
Fu If abilito 3 che farebbe permeilo agli 

. * Av- 


Digitized by Google 


\ 


k 


« 

► 


r: 




• -Claudio. Lib. Viti. ii$> 
Avvocati di ricevere fino a dieci mi- An.dift^ 
la *-fefterzj , ma che , fé ricevettero una 7?^ D ‘ 
. fomma maggiore di quella , farebbero « ÀhJle 
giudicati rei di concuflìone» Quello rs-dagentoe 
golamento pafsò in legge,» Nondimeno cinquan- 
gli Oratori iìlullri confervarotro , come 7 '* ^ rc ' 
apparifce dàlP.efempio di Plinio il gio- , 

Vane., Cantica nobiltà della doro pro- 
feflìone efercitandola gratuitamente . 
Quintiliano ha trattato quella ,quettio- Infoi* 
ite , ed eiaminato fe fia permetto .agli xii'ì 
Avvocati il rifcuotere f un tributo 'dal 


>loro miniltero» Ei fi fpiega intorno que- 
llo punto d’ una maltiera così giudizio- 
•'fa , che-fecondo P oflervazione del Sig. : 

Rollin * , i fuoi principi deono fervi r* Tratta-* 
'di- regola , .anche dove l’ ufo è diverfo-» 

Queft’ anno eh’ è ;il ifettecerrto nor^f. < m* 
'Vanta otto di Roma , 'fecondo -il.com - dell'" do- 
•puto da noi jfegùito., ejta l’ ottocento, fe guenz* 
ci rajjj^rtiamo a Varrone intorno • la ^ I ' 0re ’ 
'data ^fel la fondazione della Città : e *¥'■ *' t* 
;i ( a ) Romani allora «numeravano in (ecolari . 

' ’ ’ A « s_ ' 'que- 


X*) Se fi ricerchi perchè noi non feguiamo uni 
^maniera di contare gli anni di Roma , che pre* 
"valfe prejfo i* Romani , risponderemo , che Tito 
Livio , .il quale fervi di guida al Sig. Rollin 
ne' principi della Storia ideila -Repubblica Ro- 
mana) parve a molti 'dotti 'Cronologi fti ejferfi.at - 
tenuto all ' opinione di Cafone e ne' tempi , fopra 
i quali cadono le incertezze e gl' imbarazzi del- 
la Cronologia Romàna + > che non è mai chiara fe 
non dopo la guerra di Pino , quefto fiflcma è più 
, facile e meglio connejfo r Dopo averlo adottata 

una 


izo Storia degl’ Imperat*. 

s^'d'ì < ? ue ^ a nian ^ra * Quello era dunque fan* 
g!c. 47 ! no ^e’ giuochi fecolari, fupponendo che 
Tic. XI. dovelTero celebrarli ogni cent’ anni. Au- 
Ann. ii. gufto aveva feguito un altro fi (tema , il 
Saer. quale faceva il fecolo di cento e dieci 
* u ' ' aoni ; e per conieguenza aveva dato i 
. giuochi fecolari 1’ anno di Roma fet- 
tecento e. trenta cinque. Claudio non 
fi credette obbligato ad olfervare in que- 
llo come una legge 1’ efempio di Au- 
guro . Defiderofo di render celebre e 
illudre il fuo fegno colla folennità di 
quella fella , preferì la maniera comune 
di contare il fecolo , e celebrò in que- 
llo anno i giuochi fecolari . ■ 

‘ ‘ - Nacque nondiméno da quello un non 

• ■ fo che di ridicolo nell' invito che fi fe- 
ce a quelli giuochi . La formula pre- 
, fcritta chiamava i cittadini ad una Fe- 
tta che neffuno di elfi non aveva ve- 
duta, nè vedrebbe mai piu. Ora non 
erano paffati più , di fettautai^fea.ttro 
. « auni dopo i giuochi di Augulto , colìc- 
chè molti di coloro che allora vivevano 
Pl/ n . ^ avevano veduti , e il Comico Stefa- 
VII. 48 . nione aveva rapprefentato ■ negli uni e 
negli altri . 

Claudio non fece alcun c£fo dL que- 
lla confiderazione , tanto gli lembrava 

, • ; ' - ’ : V • una . 

4 % * 

* « 

tuta volta , fu duopo fcguirlo per femprc :» e due 
ranni di differenza non fono co fa offervabile trat- 
ta ndofi di uno fpa^io di tempo qual è quelli 

(LUa durata di Roma . , / 

' ' : 
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una bella cofa il : dare de’ giuochi fecor 
lari . Noi vedremo Domiziano penfare 
e agire nella fietta maniera , e ripetere 
la ftefla affurdità . I giuochi e gli fpet- 
tacoli erano un oggetto di fomma'itn- 
portanza per gl?Romani. Il popolo li 
amava fino alla frenefia , e i Principi fé 
ne fervivano come di ‘un mezzo della 

_ • ' v ' 

loro politica per divertire i cittadini, e 
diftraerli dal penfare *a cofe ferie , e lé 
quali potettero intereflare il Governo » 
•Claudio durante il.fuo regno ne diede 
molti di ogni fpezie , ' più al certo per 
genio e per inclinazione , che per fini 
politici, di cui era poco capace. 

Ne’giuochr Tecolari , che celebrò, fra 
gli fpettacoli-, da cui fu accompagnata 
la fetta , fuvvi quello del corfo Troia- 
no efegaito da’ giovani della più cofpi- 
ctsa nobiltà di Roma- . Britannico' vi 
comparve in compagnia di L. Domizio, 
che Orbito dopo adottato da Claudio ri- 
cevette il nome di Nerone . Fra quelli 
due giovani Principi il favor popolare 
dichiaro® per l’ultimo. Egli era il fo- 
to mafchio che redatte della pofterità di 
Germanico ; la di cui memoria era an- 


An.di R. 
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Demi* 
zio y eh*' 
fu poi 
Nerone » 
oggetto . 
della be- 
nevolen-* 
za del 
popola* 
Tac* 
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cora cara al popolo Romano . Spaccia- 
vano intorno alla di lui perfona delle» 
favole atte- per lo loro maravigliofo a 
conciliargli ja venerazione di una cre- 
dula moltitudine; : dicevano ch’era fia- 
to: euttodito da de’ dragoni allorché era 
ancora fanciullo . Sua madre Agrippina, 
Crev.Stor.degl' Imp.T, IV, . F di 




'«»’ ■* , 


in Storia degl' Impera*. 

Au di r. di cui Mettaltna aveva già fatto perir 
99»> , Di ] a forella , e che tfovavafi efpofìa al 
9.W47. me d e tìmo pericolo, , fembràva ad ogn’ 
Una degna di compaflìone » . Meffalina 
accorfe di 'quelli fentìmenti , e nulla 
altro la trattenne dal «perdere colei , che 
Je dava ombra -, fe non che il novello 
amore che aveva concepito per lo più 
bei-giovane-, che vi fotte Jfra tutta la 
nobiltà Romana Silio Confalo defi- 
gnato , da noi poco fa nominato , e fi- 
• < glio.di quel Silió immolato da Tiberio 
all’ odio, che nodriva contra la famiglia 
di Germanico-» . . . 

Pawó Quello, non era un amore, mà un fu* 
amore di fp re • € quello folo oggetto, occupando 
tutto lo fpiritO «e tutto il -Cuore di Mef- 
ir f a ^ na 1 allontanava da lei qualunque al- 
tro penfiero . Obbligò prima quello eli 1 
• ella amava a «ripudiare fua -moglie Giu- 
lia -Silana , eh’ era una perfona della 
nafeita la più illuflre , affine di etterna 
ella fola la potteditrice . Silio (a) com- 
prendeva .da grandezza e del delitto Q 
del pericolo , ma là fua perdita era ine-r 
- vitabile fe refilteva ». Ei non difperava 
di sfuggire all’imbecillità di- Claudio -j 
fi vedeva ricolmato -di onori e di ric- 
« . - -.chez- 


./ . *■ 




. 1 

• f * % * • 4 ' 

óO'Neque Silius flagitìi aut pericoli nefeius 
érat : feci certo fi abnueret exitio , & nonnulla 
fallendi fpe » fmnil magnis prsemiis , opperìri fu» 
fura', & prafentibus frui prò folatio habebat * 
Tot, XI» i2( - 
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chezze ; e per un deplorabile accieca- An.di-Tt. 
mento , in vece di morire gerierofamen- _ 

te e portar feco alla tomba la gloria ‘ *™* 
dell’innocenza, rimettevafi per l’avve- 
nire alla fortuna, e godeva intanto del 
prefente . Meffalina operava fenza il me- 
nomo riguardo : ella andava con nume* 
tofo corteggio' in cafa di Silio : lo ac- 
compagnava quando compariva in pub- 
blico : faceva piovere fopra di lui le di- 
gnità- e le grazie : finalmente , come 
per anticipazione della rivoluzióne che 
andava!! già preparando , gli (chiavi del 
Principe , , i fuoi liberti j i fuoi mobili, 
e i fuoi equipaggi vedevanfi appreffo il 
corruttore di fua moglie . Tali eccedi 
pajono incredibili; Ma quelli non fono 
«he come 1’ abbozzo di quelli che avre- 
mo a raccontare; fotto l’anno feguente, - ■- 
i quali cagionarono la «(ataftrofe . 

• • In tanto Claudio attendeva alle fun- Claudio 
zioni della Cenfura . Repreffe con fe- ,. a PP!' ca 
veri editti la -licenza y che il popolo zio n i Un ”’ 
s’ avea prefo al Teatro di offendere con della 
ingiurio!! fchiamazzi alcune Dame illu- cenfura. 
Uri , e Pomponio , uomo Confidare , e Tre nuo- 
celebre Autore di Tragedie . Fece una ;^ t re 
legge contra le importanze ufurarie fat- dafuTal- 
te a’ figli di famiglia nell’ afpettazione 1’ alfàbe- 
della morte de 1 loro genitori. Fece avan- toy 
zare i lavori, intorno a’ fuoi acquidotti. III. 
Rivolfe anche la fua attenzione verfo & 
un; oggetto piìt degno di. un Gramma- Lipf. * 
tico , che. di un Principe. Aveva com-v 

F % polla 
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Ao.diR. porta una volta una differtazioHe , pér * 
798. Di provare che nell’ alfabeto Romano man- 
cavano tre caratteri . Volle coll’ Impe- 
li Uud. riale fua autorità introdurne 1’ ufo , e 

41» ' di fatto furonS , durante il fuo regno, ' ( 
impiegati ne’ pubblici monumenti : do- 
po la fua morte -andarono talmente in 
dimenticanza , che non fe ne conofco-. 
no fe non due con certezza, il Digajm- ' 
ma Eolico , che ,corrifpande al noftro 
ve , o v confonante \ e 1 ’ Anùfigma , 
che teneva luogo- del p e del s uniti 
infieme: il terzo c’è ignoto. 

• „ Movi- , Gli affari ftranieri ci offrono in que- 
roenti. in anno un foggetto molto importane 

e in Ger- te * Vi furono molti movimenti dalla 
mania, parte dell’ Afia e dell’ Oriente , ve ne 

furono anche in Germania. Siccome le | 
turbolenze dell’ Oriente formano una fe- 
* rie di avvenimenti , che occupano lo 
fpazio di molti anni , io mi riferbo a 
farne altrove un racconto, il quale riu- 
nifca infieme ogni cofa . Ciò , che av- 
venne in Germania, è meno conneffo. 

Italo Re I Cherufchi avevano perduto nelle^ . 
de’ Che- j oro hi telline divifioni quali tutta la 
T’ fch Y*r l° ro nobiltà , e più ad effi non rertava - 
Au ‘ua. 6 . c ^e un rampollo della famiglia Reale , 

’ il quale era a Roma . Chiamavafi Ita- , 
« Vedi T. lo figlio di Flavio e per confeguen- 
II. ' 72 nipote di Arminio : per parte di fua 

*fc' madre aveva per avolo Catutncro Ca- 
- pò della nazione de’ Catti . Ad una 

«afeita tanto illuftre ^ache accoppiava . ; 

le 
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le qualità perfonali : giovane Principe , An.di R. 
bello di volto , di una datura vantag- 7?*: 
giofa,e idruito in tutti gli efercizj mi- •_* ’*** 
litari sì de’ Romani come de’ Germani. 

Avendo i.Cherufchi richiedo per Re , 

Claudio gli fece molti regali, gli diede 
una guardia ,e congedandolo lo efortò 
a far rifiorire la gloria de’ Tuoi ante- 
nati . „ Voi liete il primo ,-gli diffe , 

„ il quale nato a Roma , e allevato - 
,, fra noi , non come odaggio , ma 
,, come cittadino 00 , andiate a prendere 
„ polfedo di un Regno draniero ,, . * 

•■ Sul principio riufcì ad italo ogni co*- 
/a . Siccome non aveva potuto prende-, 
re veruna parte nelle fazioni che divi- 
devano! Cherufchi , così dimodravafi 
eguale verfo di tutti , e perciò piaceva 

• tutti . Frammifchiava nella fua con- 

% 

dotta i codumi Romani a quelli della 
fua nazione : da una parte la dolcezza 
€ la-' moderazione lo prefervavano dal - 
farli inimici : e dall’altra gli eccedi 
della tavola, e le diffolutezze lo rende- 
vano grato a’ Barbari . Quindi fa fua 
corte era numerolà,e la fua riputazio- 
ne cominciava a fpargerfi molto lungi. 

Coloro che s’ erano didinti nelle fa- 
zioni cominciarono a temere di averli 
dato un padrone . Si ritirarono perciò 
predo i popoli vicini , e gli animarono 

F 5 col- 

> 

00 Flavio fuo padre era fenica dubbio cittadi- 
no y e forfè anche Cavaliere Romano • 
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An.di R. colle loro declamazioni contra d’ Italo . 

D* » La Germania, dicevan eglino, perde 
’ 47 ‘ „ la Tua libertà , e fi rtabilifce fra noi 
„ il dominio ' Romano . Come ! non • 
„ v’era dunque alcuno fra i Germani 
,, naturali , il quale potette occupare il 
„ primo porto , e bifognava andare a 
^ ricercare il figlio del traditore Flavio 
,, per innalzarlo fopra inoliti capi? Iti 
», vano fi vuole attribuirgli ad onore 
,, la fua parentela con Arminio .(<*)* 
„ Quando anche fotte fuo figlio e non. 
», femplicemente fuo nipote , allevato 
», fra noftri ’nimici , corrotto da una 
„ educazione fervile e da cortumi lira-» 
n nieri , cofa non dovremmo temere da 
», lui ì Ma fe ha ereditato i fentimen- 
,, ti paterni nettò no ha combattuto con 
t , „ maggiore animofità quanto fuo padre 
,, contra la patria e : contra gli Dei Pe- 
„ nati de’ Gerftiani 

Con quelli difcorfi commottero gli 
animi e radunarono,» un numero grande 
di truppe . Italo aveva dal fuo canto un 
partito confiderabile, e i fuoi amici rap- 
. prefentavano eh’ ei non s’ era ftabilit® 
fui trono colla violenza , ma thè v’ era 
flato chiamato dalla feelta della nazio- 
ne. „ Egli: ha, dicevano, il vantaggio 

; » del- 

*, (al) lo mi si lontano qui un poco dal teflo di • 
J Tacito per ragione -, la di cui efpofizjone farebbe 
troppo lunga ^ e di etti la maggior parte de* miei 
Lettori non hanno bifogno* * 


4 




Digitized by Google 




L 

I b 


i 


CtAODro. Lre.Vlir. 127 t . r 

„ della nobiltà : fperimentate la fua An.diR., 
M virtù , e vedere ùt fia degno di Ar- 798- Di. 
,, minio filo zio ,-e di Calumerò. fuq**' ’* 7 ’ 
„ avolo . Egli non ha nè meno moti- 
li vo di arroflìre di fuo, padre . Flavio 
' lj erafi impegnato co’ Romani col con- 
H fenfo di tutti, i fuoi compatrioti . Dee . 

,, forfi effergli' aferitto a colpa il non 
li aver voluto violare gl’ impegni che .. 

,i aveva^ contratti ? In vano alcuni fu- “ * " 
li ribondi fanno fuonare altamente il . • 

,, nome di libertà , mentre vili e di-;' 

I, Spregevoli nella loro, perfonale. co tir : 
il dotta y dannofi al ben pubblico » non, 

,i hanno àltfa fperanza che nella-, di^ 
^vfèordia. - / ’ .r. -r-/ V 

*; I due partiti , venneto àlle ; mani , è 
il Re redb vincitore in una : gran bat- 
taglia. Marlì/laftib guadare dalla buo- 
na fortuna. , , abbandonaflì ali’. orgoglio 
e alla crudel'tà e fcacciato da’ fuoi , 
yidabilito -dall* atmi de’ Lombardi , n 
yendeva fu ne do’ a’ Cherufcbi. non mend- 
tolle fue profperità che colle fue dis- 
grazie , • ’v , -V.- i; „ • .< 

I Romani non prèfero parte veruna Scorrerie 
in quedi . movimenti , e lafciarono i de’ Cau- 
Gherufchi nelle loro divifioni, feguendo c}»' nella 
Ja politica di Tiberio ma non.. ppte- n ;! r 7nté 
tono traicurare le «correrie, che. facevano^jore. 
i Cauchi nella Germania inferióre . Que- Tue. XI. 
.ili popoli fatti animo!! per la novella A^n.xZ» 
ricevuta della morte di Sanquinio Maf- 
£mo , che lafciava le Legioni del ba ffo v 
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Rn.dl R. Reno fenza capo , diedero orecchio^ alle 
Z, 9 ®; 1 follecitazioni di Gannafco , il quale (a% 

7 ' Caninefate di Nazione , e avendo Ter- 

** , # 

vito per lungo tempo i Romani come 
auOliario , gli aveva poi abbandonati e 
, radunando piccoli e leggieri battimenti, 
faceva delle frequenti difcefe fopra le 
cotte abitate da’ Galli , eh’ ei fapeva ef-, 
fere ricchi e ammolliti dalla lunga pace.. 

Jmprefe Quette ruberie non. durarono che fino 

bùio*” arr * v ’° del fucceflore di Sanquinio ». 
Quetti fu il famofo Corbulone , che non 
s’era fatto conofcere con molto buone 
qualità fotto Tiberio e fotto Cajo , ma 
eh’ era un grand’ uomo di guerra , e a . 
cui forfè non mancò per uguagliare le. 
imprefe de’ piò illuftri Capitani Roma- 
ni, altro che l’efler vifluto in un tem- 
po , in cui i talenti ofaflero di mani- 
, feftarfi . . . ' 

Fu appena giunto- nella fua Provin- 
cia , che avendo fatto difeendere giò 
per lo Reno le fue triremi y e inviato 
delle barche per gli laghi e i panali , che 
non avevano acqua badante per porta- 
re i battimenti grandi , diede la caccia 
„ ’ a’ vafcelli nimici , li prefe o li gettò a 
fondo, e riftabilì in un momento la 
tranquillità e la ficurezza delle cotte. . 

Fu poco per lui 1’ aver ridotto Gan- 
oafeo a non avere piò ardire di farli 

• ' , “'' i v . ■ ' . .... ve- 

fa') 1 Cantnefati occupavano una parte dsll* 
Jfola abitata da 1 Botavi . • - 
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Claudio. Lib/VIII. ..12$ 
vedere in mare. Avido di gloria, pro- 
gettava conquide , e come uomo di 
grande intendimento conobbe che dove- 
va dar principio dal riformare la difci- 
plina della Tua armata . I foldati Ro- 
mani non conofcevano più le operazio- 
ni» e le fatiche della guerra. Amavano, 
come i Barbari , le fcorrerie e i Taccheg- 
gi. Corbulone tornò ad introdurre tut- 
. ta la Teveri tà ' delle antiche leggi della 
milizia. Volle, che nettuno fi sbandai 
fe nelle marce , nè combattette Tenza 
prima averne ricevuto l’ ordine ; che il 
fol dato de’ corpi di guardia o di fenti- 
nella in tutte le funzioni del giorno è 
della notte fotte Tempre armato , e fl 
marra che n’abbia punito due colla mor 1 
te, perchè lavoravano a fcavare un fof- 
lo 1’ uno fenza fpada , e l’ altro con uft 
pugnale in vece di fpada . Tacito (<?) 
offerva , che un tale rigore farebbe ec- 

• ceflìvo,e che verifimilmente quelli fat- 
ti fono alterati . Ma fi può da quello 
conchiuaere , die’ egli, che un Genera- 
le che pattava per tanto fevero rifpetto 
a colpe così leggiere portava la fua at- 
tenzione molto lungi, ed era ineforabile 
nelle grandi . 

F 5 II 

* • « 

00 Qu* nimia , & inccrtum an falfo ja £la 
vel au&a : originem tamen a fevcrifatc ducis 
traxere : intentumque & magnis deli&is inexo* 
rabilem feias : cui tantum afpcritatis ctiam ad- 
irsi fus levia credcbaiur . • « 

. 1 ^ 
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An.di R, Il riftabilimento della difci piina prò- * 

798. Di 4 u (f e fi f uo effetto accrebbe il corag- 

G. ‘ 47 'gÌQ delle Legioni Romane, e gl’inimi- 

. ci divennero meno fieri . Però i Frifo- i 

, ni , i quali da venti anni, che s erano *' 

1 . ribellati , e avevano riportato divertì ' ' 

vantaggi Sopra L. Apronio , erano Jem- 

pre in armi , o mal foggiogati, furono, j 

fottomeifi allora al giogo, e avendo da- * 

lo degli ortaggi fi rinchiufero dentro il 

paefe alfegnato ad erti da Corbulone per 

. loro abitazione „ Preferiste loro una j 

. forma di governo , diede loro Leggi i 

un . Senato , de’ Magiftrati : e per te- 1 

jjerli più Sicuramente in freno, ereffe ia 

mezzo di loro ,un forte , nel quale mi- 

fe una buona guarnigione., / 

- Attaccò poi Ganriafco , ma. per fot-, 

prefa e con imbofcate . Ei lo rifguar- , 

dava come un difèrtore e come un tra- 

, jditore , eontra il quale l’ inganno era 

permeilo , Gli riufcì : Gannafco fu af- 

fartinato , e la fila morte rifvegliò gli 

animi de’ Cauchi Quell’ era tiò , che 

bramava Corbulone , ed ei nodriva con 

v • ..attenzione quelli femi .di guerra : nel 

«he (a) era lodato dalla maggior parte, 

e biafimato da’ più fenfgti .. „ Perchè, 

1 • 
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dicevan eglino , cerca egli di follava- An.dì R. 
re nazioni nemiche? Le difgrazie, le - 

Sa che ne accadano , cadranno fopra ’• * 
la Repubblica . S’ egli è vincitore il : 
merito guerriero è da temerli nella . . ì 
pace, e non può far a meno d’effer ' 

,, gravofo ad tfn Principe indolente e 
infingardo „ . ' * 

Quefta era una fpezie di' predizione, Claudio 
thè fu bentoiìo verificata , Claudio era arre fta 
.tanto lontano dal volere che lì facelfero l’attività 
nuove imprele co.ntra i Germani , che di quello 
mandò .ordine a Corbulone di ricon* 

.durre di qua dal Reno le Legioni Ro- - * 
mane . Quando gli fy recato un tal or- 
.d'ine , quello Generale era già accatn- - 
pato nel paefe nemico , Un limile 
tontrattempo • {a) fece nafcere certamen- . 

,te mille ppnfie/i nel fuo fpirito . Te- 
meva la gelofia dell* Imperatore ,- il di- 
fpregio de’ Barbari , e ,i motteggi degli 
Alleati, Ma perfettamente padrone di 
/e medefimo , non dilfe che quella .fola 
parola , „ O quanto la forte .degli an- 
4, fichi Generali Romani era felice e 
„ degna d’ invidia „ ! e fubito diede il 
'fegno per battere la ritirata. 

' ^Jon volle tuttavia lafciare il foldato 
-< ' • F 6 ' ' ozio- 




t I % a* 
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« « 

M IUe re fubita quamquam multa flmtfl of- 
iunderentur , metus ex Imperatore* contemptio 
ex barbaris , ludibrium apud focios* nihil aliud 
prolocutus , quatti Beat or quondam duoes Roma} 
nos! fignum receptui dedito ,w t ^ 
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Ao.diR. oziofo : e fece cne fi occupaffe a fca- 
Z 9 g vare un canale fra il Reno e la Mofa, 

Canale * 0 un0 fp az i° di venti, tre miglia per 
frail Re- rimediare alle ffraordinarie- gonfiagioni 
no e la dell’ Oceano , e perchè fervide in que- 
Jtfofa. Ro cafo per ifcaricare le acque e libe- 
raffe il paefe dalla inondazione. Cella- 
rio dopo Chiverio penfa , che quello 
canale fia quello , che. comincia (a) a 
/Leyden , palla a Delft , viene a Mae- 
. ■ . sland , e fi unifce alla Mofa alviliag* 

gio di Sluys. . , 

Claudio accordò a Corbulone gli or? 
namenti del trionfo,quantunque gli avef? 
fe levato i mezzi di meritarli . 

1 « * t 

Curzio Poco tempo dopo conferì lo fieffa 
Rufo ot- onore a Curzio .Rufo , il, quale vqrifir 
tiene gli mitmente comandava nell’ alta Germa- 
nia , e le di cui imprefe confiftono nell* 
Trionfo* avere aparta una minierà d’ argento nel 

* Mar- territorio di Mattiacum . La , fatica 
t ur &‘ fu grande e il provento, rnediocriffi- 
mo . La miniera fu bentofta abbatta- 
nata . ' *. -- 

I Generali.fi avvezzavano a ftancaré 

• . , * 4 > . . j .t j ~ ••• * 

in quella guifa i loro foldati c,on fati- 
. che fovente penofè e fenza gloria per 
aver occafione di chiedere gli ornamen- 
ti del trionfo , cui., Claudio , come ab- 
biamo detto , accordava con un’ eftre- 

v .i f-ma 


-r *■ 


tf ’ r 


: U' r ~t 


•n > 


(a) K/cjfc/V nelle fife note combatte gagliarda^ 
niente, quèflo fentimento • 1q ne UJcJq la difami - 
a' Geografi . ' * 
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. -Claudio/ Ltb. Vili; ìqj . • 
ma fabilità. Quell’ è ciò che diede, mo- An.di R. 
tivo ad: una lettera) la quale corfe co- ^ ‘ ’*• 
me .comporta ra nome delle armate , con • * 
cui 4’ Imperatore era fupplicato di ono Suet. 
rare-.- anticipatamente • cogli ornamenti ciaud. . 
del trionfo coloro , a cui doveva dare * 4 - 
il comando delle -Legioni . 

. Giulio Lipfìo ? e iì Prefidente Bri fio ti Egli è 

hanno penrfato , che quello Curzio Ru- 
fa, df cui- abbiamo or ora parlato, fia Quinto* 
-il noflro Quinto Curzio , Autore d’uria Curzio, 
elegante-; Storia di AlelTandrO tanto fa- Lipf.ad 
mofa. prefld di noi , quanto erta è Hata Toc. M. 
ignotaia tutta l’ antichità . La lóro con- » ****** 
gettura ha della- verilìmiglianza , e un Brijf. A» 
j>alfo del decimo Libro di Quinto Cur- Regno, 
zio fembra dinotare manifeftamente le Perf.LL 
turbolenze che Seguirono la morte di 
Caligola , e la tranquillità redimita dal» 
l’innalzamento di Claudio all* Imperiesi 
-Conviene non pertanto confettare , eh’ 

& una cofa forprendente che Tacito , è 
Plinio _il giovane ■, i ' quali -'tapportanÒ 
tante particolarità intorno le avventa- 
le della perforia, non abbiano detto una 
fola parola dell! Opera . Che che ile fià 
ecco ciò -, che gli Scrittori ci narrattò 
intorno la fortuna di -Curzio Rufo , la 
^uale (ingoiare da efla medèfima è fta-< 
anche abbellita con maraviglie , e con 
fovoie-i „..i. .. .. -*'•* 

sfiEra di una nafeita viliflìma : alcuni Sua fbr- 
gli danno per- padre un gladiatore . Ta- !“ na • 
«ito- ci. kfeia intorno quello - nell’ tivce r- ac ‘ 

tei- ■* 
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i?4 Stoma degl’ Impera?. 
tezza , non’ volendo dire nulla di fat*- 
fo , e avendo roffore , come dichiara, 
a rapportare il vero . Avendo Curzio 
nella /ua gioventù contratto amicizia 
.con un Queftore , al quale era toccato 
Jftella dillrjbuzione delle Provincie 1’ A* 
/rica* portofTì ad Adrunjeta . Colà men*# 
tre paleggiava folo per d.e’ valli' Porti- 
.ci in tempo del maggior calore del gior- 
no , gli apparve improvvilamence dinan- 
zi un fantafina più grande del naturale,* 
,e che aveva la figura di donna, ilqua- 
ie gli dille , ,, Tu serrai .a governare 
» quella Provincia iti qualità .di' Pro- 
n confolo , e in effa morrai . Nulla 
era più lontano dal penfiero di Curzio, 
quanto una così fublime fortuna . Ma 
.un prodigio .eccita e rifveglia il corag- 
gio • Ritornato a Roma alti 11 ito da una 
parte da uno fpirito affai’ vivace, e dal-- 
A altra dalie liberalità de’ Tuoi amici , 
ottenne prima ia Quellura > Indi per* 
Venne -a farli nominare Pretore da Ti- 
berio fra i candidati della prima nobil* - 
tà . Tiberio coprì Tofcurità* 0 / anche 
)’ ignominia della fua nafcita con una 
particolare efprejffiooe . „ Io confiderò * 
„ difs’ egli , Curzjo .come figlio della 
Fortuna ( 4 ) ,, . Pare die attende!!* 
da lungo tempo il Confolato : ma egli 
lo meritava poco fecondo il ritratto, che 
. .. c , •«. • '• ,• ; • ne 

“ • M 

. _ . - •" 

.Curtius Rufus vidctur mihi ** fe natu|» 
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■Éiè fa Tacita , il quale lo dipinge (a) An .diR. 
.come un odiofo adulatore de’ potenti 7981 ^ 
.Arrogante ve rio i deboli, e difficile co’ 
juoi eguali i >ei nou dimeno vi gjynfe : • 
fu decorato, come hcr' detto, degli orna* 
jnenti del Trionfo 1 e affinchè non man- 
cane cofa veruna an imerò compimen- : ' 

& ** , f'**® °??i '“““e” 1» forte « ... v \ 
Ptoconfolato di Africa, Ma allora quan- 
Jo arnvè^. a Cartagine tornji aiHàppa- 
jnrgh lo..- ftèilofantafma di .prima : e pò- 
co tempo dopo , eden do. flato aflalito. ' 

- una malattia, la quale, quantunque 
non ferabrafle pericolofa -a. nettino di 
-anelli, che gii davano intorno, fu noi- 
Jadimeno da- lui giudicata mortale, e V -- 
J avvenimento -verificò j] f B0 pron ottico. • 

* lacitG » Pèr quanto incredulo egli fi 
iia, racconta nondimeno queflo fatto 
fenamente , Plinio il giovane dimanda > , 
dd un Letterato qual giudizio debba 

^marne , Quanta a noi , non avreffii 

J«o la menoma difficoltà di porrei il fan- ' 

$u mi ' di Curzio nel numero dèi dra- 
gone di. Nerone, e di tante altre firn ili 
favole,. -di cui di guflo degli uomini 
- «fflaravigi liofo ha riempiuto ij 

rkotnh in an no dalla © vazio . 

mmp ? v na . ’ 6 ot . tem,e da Claudio, ne 0^ 

0 & ia detto , il piccolo Trionfo,- Plauiio;., 

■ . • 11 . . 

J? A^erfus foperiores trifti adufatione . ar, 
togans minonbwr, «ater jwres difficili* . ’ 
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» 1 n" 11 *" u .° f ucce(Tore fu Oftorio Scapula val- 
ide. 47! j° r0 ^‘ e ,^ e fP erto guerriero , e capace 
Dio.Tac. ■ Stendere 'e conquide cominciate da 
■dgr. c. quello , in luogo del quale era fotten-' 
14- . trato.' 

Claudio^. Claudio corle rifchio di perire per un 

So d”’ affairmarnento » l’intrigo e i motivi del 
dfer* af- fono Tempre dati ignoti , quan- 

fafTlnato. tun que A r *° fi* flato fcoperto (a)~. Fu 
. Tac. XI. forprei^ Gn. Novio , Cavaliere Roma* 
Ann.xz. no , armato di un pugnale fra la folla 
di coloro, i quali- andavano a corteggia- 
' ^ T Imperatore . Fu arredato , e poflo 
alla tortura: confefsò il fuo delitto, ma 

. non. ifvclò. alcun complice . 

Neceffità. * I Romani avevano una paflìone cosi 
importa grande per gli fpettacoli , che altro non 

L? h: 5 ercavano fe non che moltiplicarli. Ad 
dare un l ^ anza di Dolabelfa il Senato ordinò r 
combat- c ^ e quelli , i quali all* avvenire giun- 
trmento gedero alla Queflura , fodero obbligati 
di Già- a dare a proprie fpefe un combattimen-r ' 
latori . jq dj Gladiatori . Tacito ha ragione di 
biafimare quello, decreto con cui le 
. cariche dovute al merito , erano mede 
> . ' in certa maniera all’ incanto ed efpofle 

in vendita . 

/ •¥ * — . 9 - * 

I^ue fi. vi tei ] io ' attualmente Cenfore , vide 

- ^ an no feguente i Tuoi due figliuoli Con- 

Confo r * wst Il0n • ^ a ^ leiTle • Il maggiore , che 

i*ei me. .. „ . . ^ < A " 'f® 

defirao -fa) Qucjlo fato ha molto rapporto con quella 
anno. rapportato da S ve fan io , n. 13. della vita di Clan* 

Swct.Vtt* dio . lo ne ho fato menane, alla pag. 5 

# % 
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fa por Imperatore amminiftrò il Con-An.diR. 
folate per gli fei primi mefi, e fuo fra- J. 9 ®* 
tetto gli faccette per gli fei ultimi • 4 7 * 
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• La= Genfura . non erarmretta dentro 
i, limiti di un anno . Durava da prin- 
cipio cinque anni , e^fu poi ridotta a \ 

diciotto meli . Claudio^ e_ Vitellio il 
padre 1’ eiercitarono almeno per quello 
fpazio di tempo. Ciò che havvi di certo 
è eh’ erano -■ ancora Cenfori nell’ anno f 
in cui 1 due- Vitelli furono fncceflìva- 
men te .Confali'; e 'Tacito rapporta le 
piti importanti operazioni della Cenfura - * 
di Claudio a quello mede fimo anno. : 

• Do ve va fi rendere compiuto il numero I Galli 
de’ Senatori , e in quella occafione fammefll 
primi e i più illuftri perfonaggi della "* 1 
Gal Ha -, chiamata da’ Romani Cornai a, dignità 
dimandarono' di eflervi- ammetti . Tutta dell’ Im- 


la Gallia Gifalpina 1 godeva già da lungo pero, 
tempo di tutti i privilegi annetti alla’^ 4C * 
qualità di cittadino Romano. La Gal-. ****** 
lia Narbonefe aveva ancor ella dato Se-' 
natori -e. Confali a Roma . Anche ne ,; 

Baefi foggiogati da Cefare che fono' 

.. • •"> ' r quel- 


fa') In quefla guifa pretende R ickio, che deb- 
ba legger fi il nome di quefto Confilo , e non 
Vipfanio , carne trovati in tutte le edizioni di 
Tacito. - . ^ • . -;r ’ i» ‘ - 



*38 Storia degl* Imperat, * ■ 

An.diR. quelli, di cui qui fi tratta, i capi della 

A 111 f • 1 \ 


U 

ti 


Ma mancava loro l’ ingreflò in Senato, 
e per conlèguenza alle dignità dell’ Im- 
pero : e quello, è quello , a cui alita- 
vano con un ellremo ardore • 

I movimenti , che fecero per riufdr- 
vi , eccitarono in ;Roma dei rotnore ;• 
e furono intorni a quello fatte -mille» 
rimotìranze all’ Imperatore ► Dicevafi , 
che l’ leali* non era talmente Ipogliata. 
di fudditi che non potelfe fomminillrar* 
ne un numero, ballante * riempiere’ it 
Senato delta fu* Capitale . „ I nollr». 

^ maggiori , di cui ci vengono con ra-: N 

,, gione citati gli elèmpj , erano tanto» i 
„ rifervati su quello punto , che non . i 
,, volevano alcun Senatore , -che non 
„ folle del fangue Romano » Sembra.- 
„ dunque poco.,. che i popoli della Gal- 
„ Ha Trafpadana , che i Veneti, e gl* 

„ Infuòri abbiano sforzato 1- entrata del 
„ Senato ; e non fi farà contento, fu 
,, non fi giunga ad introdurre una fol* 

„.la di iiranieri , i quali ci terranno- 
w in certa maniera cattivi nel centro- 
dell’ Impero ? Qual privilegio rellerà 
„ agli avanzi preziofi , , che . abbiamo * 
„ dell’ antica nobiltà Romana ? Cofa 
,, addiverrà de’ Senatori poveri del La- 
„ zio ? Tutto farà inondato e afforbi-- 
„ to da. quelli ricchi, i padri e gli avi . 

» de’ quali hanno tagliato a pezzi le 
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w nòftre Legioni , e hanno attediato An.diK 
Cefare ad Alifa . Che farà , fe fi ti- 
0 chiami a memoria la Città iacen- . ’* * 

„ diata e il Campidoglio aflalito da 
„ quella medefima nazione ? Godano 
in pace dei nome di cittadini Ro- 
mani: ma rifpettino, e non preten- - 
,, dano invadere la dignità Senatoria , 

„ e le preminenze della Magiftratura,,. 

Claudio ■ non reftò punto fcoffo da 
quelli difcor.fi , nè moto da quelle ra- 
gioni . Radunò il Senato, ed ecco itt 
qual maniera Tacito lo fa parlare.,, I 
„ miei antenati, il più antico de* qua- 
„ li Atta Claufo , Sabino di origine , fa 
„ ammetto nel medefimo tempo al di- 
0 ritto di cittadino • Romano e al ran- 
,, go di Patrizio, m’invitano a gover- 
„ nare la Repubblica colle mattìme da * 
etti feguite , e ad imitarli , trafpor- 
tando qui tutto ciò , che ritrovali di 
,, buono e di eccellente in qualunque 
,j fi fia paefe . Havvi egli alcuno il qua- 
le non fappia , che i Giuli fono ve- 
^ nuti da. A ba , i Coruncani da Ca-^ 

„ merio , i Porcj da Tufculo? E fen- 
za penetrar dentro all’antichità, 
l’ Etruria , la Lucania , e tutta l’ Italia’ 
ci fomminillrano da lungo tempo 
de* Senatori. Noi abbiamo anzi efte- 
„ fo i confini (a) dèli* Italia fino alle Alpi,- 
• - ad 

fa') Anticamente tutto quel tratto di paefe y.-. 
che thiamavafi Galli a Ctf alpina non era confide 

tato Italia . , 
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» ad oggetto d’incorporare allo Stato 
„ non alcuni particolari fidamente, ma 
» » popoli e le nazioni . Ne (luna cofa 
„ contribuifce maggiormente a (iabilire 
M la tranquillità y di cui godiamo al 
n di dentro , e la potenza , che ci fa 
M rifpettare dallo liraniero , quanto la 
j, Colonie fparlè per l’ univerfo , e fram- 
,, mifchiate con de migliori perfone del 
paefe, in cui fono fondate. Ci peti— 
riamo noi di • aver - ricevuto dalla 
>, Spagna i Balbi , e dalla Gallia Nar-' ' 
„ bonefe molti illuftri perfimaggt ? Le 
„ loro . famiglie fono retiate fra di noi, 

„ e non la cedono punto a noi nell* 

„ amore per la no (ira patria, eh’ è di- 
„ venuta la loro propria . Cofa fu che 
, n rovinò i Lacedemoni , e gli- Ateniefi, 
if per quanto avventurali e potenti fi a- , 
„ no (iati nell’ armi fe non che la lo- 
„ ro ridicola gelofia per lo diritto di 
,, cittadini , la quale faceva che efclu.- 
„ deflero da effo i popoli vinti , e li 
M . trattaffero fempre come (iranieri? All% 
,, oppofto il. no (irò fondatore ha dato 
,, a divedere una fàviezza tanto gran- 
,, de , che fovente lo (ledo giorno ha 
„ veduto un medefimo popolo nemico 
,, e cittadino di Roma . Noi abbiamo 
„ avuti per Re degli (iranieri . Effa 
„ non è , come fi danno a credere al- 
„ cuni j • una novità de’ no tiri giorni , 

l’arà- 
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,, T* ammettere i figli (a) di Liberti alla An.di R. 

Magifiratura : l’ antichità ce ne Tom- £.99. D» 
„ minifira degli efempj . ' _’f®* 

Mi- fi oppone , che noi abbiamo* 

„ avuto- la guerra co’ Senonefi . Ma 
„ i Volfci e gli Equi non hanno forfè - ■ 

„ mai combattuto contro di noi ? La 
9) nollra Città è fiata prefa ^a’ Galli, 
j. Ma noi abbiamo dato degli oftaggi 
« a’Tofcani ,.e i Samniti ci hanno fat- . 

„ to paflfare fotto il giogo . In fomma,. 
^'rammentiamoci tutte le «ofire guer* 
w re : le ne troverà alcuna, che fia fia- 
- M ta terminata in minor tempo di quel- 
9, la che ci ha renduti padroni della - 
w Galliat e dopo la conquida , una pa- 
5> ce continua , e fedelmente oifervata 
9, ci è la mallevatrice della fedeltà di 
quelli popoli . Hanno adottato i noftri - 
9, coftumi, hanno fiudiato le nofire arti, 

„ .e unito col" mezzo de’ matrimoni *1’ 

9, loro fangue col noftro-. Permettiamo, 

9) che ci rechino il- loro oro , e il loro • ; 

9, argento , in vece che lo pofiedano foli 
99 e lènza di noi. (b) Signori, tutto ciò 

■ 9, che 


* p » 

(a) Svetonio [ Claud. 14. "] pretende che Ciati - 
ifio s' inganni ijfe fu quello punto , 0 che abbia male 
intefo il lignificato del termine Latino Libertinus* 
che al ftio tempo dinotava un Liberto, ma ebo 
me' primi tempi dinotava un figlio di liberto, 
ìó non to [e a nofiri giorni fia agevole il deci- 
dere rquejla controverfify ‘la quale per altra' non 
.e'interejfa malto. 

<10 Omnia , P. G. quas nunc vetudifllma, ere*. 

dim* 


fi 
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Àn.ii R. *j che'-prefentemente è rifguardato come 
la fcofa più antica, è (lato nuovo. I 
,, Plebei fono pervenuti alla Magiltra* 
•ji tara dopo i Patrizi , i Latini dopo * 
„ Plebei , e le altre nazioni dell’ Italia 
,, dopo i Latini. Sarà lo Hello del pre- 
,, fente llabilimento . Acquillerà col pro- 
,, cedere del .tempo |a venerazione dell* . 
3, antico 3 e ciò che noi oggi foltenia- . 
,, mo con eferapj , fetvirà jun giorno di 
» efempio ,, . 

'Frani- Quello .di fcorfo pollo in bocca a Clau- 

deI Br di- ^‘° tacito , pub edere rifguardato 
fcorfo di come *1 riHretto-di quello, che fu real- 
Claudio mente pronunziato in Senato da quello • 
intorno a Imperatore^ Di quello può agevolmente 
quello, convincerli ciafcheduno paragonandolo 
con un frammento originale dell’ arrin- 
ga di Claudio, che iì conferva ancora 
al giorno d’oggi nel palazzo della Cit- 
tà di Lione, e inferito da Giulio Liplio 
nel ifuo. Commento iòpra Tacito. Vi li 
trova il rimprovero d’innovazione rifiu- 
tato da’ •cangiamenti accaduti» nell’ am- 
minillrazione della Repubblica Romana, 
il motivo tratto dalla fedeltà collante 
e lineerà delle Gallie :all’ Impero di Ro- 
ma, dappoiché erano Hate foggiogate d* 

Ce- , 

t • • , - * 

• 1 * * .1 

• 0 i 

duntur 9 nova fuere : plebei! magiftratus poli pa- 
trjcios . , Latini poft plebejos , ceterarum Itali# 
gentium poiì Latinos . Inveterafcet hoc quoque; 

♦ & quod nunc tuemur exemplis, mox intfc exeiu- 

pk cric ** ‘ 11 f .. * * .. .; ^ 
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Cefare : il 'tutto trattato in una manie- An.di R. 
ra bada * e vile in uno itile verbofo ->V?r ? l 
con digreflìoni poco neceffarie , ma Pe- ' '*"* 
locuzione è naturale 4 e non priva di 
'eleganza,.; • 

> Una «delle digreflìoni, di cui -adeTTolio 
parlatole un moto della vanità di Ciao- ' 

•dio fopra la conquida d’ una parte rid- 
ia Gran-Bretagna . ,, Se io efponeffi : (a) 
tj, qui : , dic’.egii^ £on quali iguerre d no- 
(tri maggiori .abbiano cominciato « 

^ fino dove <noi abbiamo eflefo il no» 

, M flro dominio 4 temerei '-che .non mi li 
, 4) accufafie di -vanagloria per gli limiti 
-j, dell’ Impeto dilatati .-fino .ài di là del* 

V Oceano . 

Non so 'Te quelli , ; ! quali leggeranno - 
quello frammento tutto intero , giudi- 
cheranno che "Tacito *ci abbia .renduto . 

'a. • a * 

■un cattivo Tervigio , folìituendo ib.fuo 
■difcorfo a -quello >di Claudio.. Se aveffe 
trafctitto que(l’, ultimo 'nella Tua opera , 
la verità i (lorica .farebbe’ fiata piò fcru- 
pulofarttente oflervata , ma i '"Lettori di 
buon guflo sfarebbero «reflati men fod- 
disfatti . Avrebbe potuto confervarci quel- 
ita arringa fuori del fuo teflo, fe gli an- , 
rìichi fodero tiati.tanto gelofì della efac- 
.tezza da .noi oggi sì ^ricercata , e fe avef- 

1 f < aero 




* 




s \ 
> . 




"(<0 Jam fi narrem bella , a quibys cocperint 
«inajores noftri , & quo procefTerint , vereor ne 
nimio infòlentior efie videar, & quasfìfle 
tionem glori* prolati Imperli . ultra Oceantun 
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An.di R. f er0 penfato di collocare , come fanno I 
(JC ^ nc, ft r i Moderni, alla fine delle 'loro Sto- 
‘ * 4 ' rie , raccolte di prove e di monumenti 
originali . - . 

Il difcorlb dell’Imperatore fu feguito 
da un Senatus-confulto fatto » norma 
di efio , e i Galli , cento anni avanti 
nemici di Roma , divennero capaci di 
pofledere le prime dignità . Quello efem- 
pio fu imitato , come Claudio avea pre- 
veduto, e il diritto di cittadinanza co- 
municandoli da vicino a vicino addi- 
venne alla fine che tutti i fudditi dell* 
Impero diventarono Romani . I popoli 
vinti divifero gli onori del popolo vit- 
toriofo : “il Senato fu ad ogn’ uno di elfi 
aperto, e potevano afpirare per fino al- 
l’Impero.. Quindi, a motivo della Ro- 
, mana clemenza , tutte le nazioni noti 

erano- più, che una fola nazione, e. Ro- 
ma . fu riguardata come la patria cor 


Rifletto- 
ri (opra 
quello ri- 
fiabili- 
mepto . 

Storia 
Vniv . de 
Mr. Bofm 

fytft 


mune . 

✓ ' * 

Quella politica ripiena di tanta dol- 
cezza e lodata con ragione dal Sjg.Bof- 
fuet, aveva non pertanto, come tutte le 
cofe umane , il fuo inconveniente . Le 
malfime dell’antica Roma rellarono al- 
terate dal mifcuglio di tanti firanieri 
collumi. De’ Barbari, i quali non .ave- 
vano fovente che il nome di Romani , 
s’impadronirono delle maggiori cariche, 
e anche della dignità Imperiale. Augu- 
{lo farebbe (lato llranamente forprefo , 
fe avelie potuto prevedere , allora quan- 
do 
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do ftabiliva il governo monarchico , An -di 
che fi affaticava per Galli , per Africa- Di 
ni, per Illirj , per Traci , che doveva- ’ 4 * 
no effere Tuoi fucceffori . 

Gli Edui furono i primi popoli della Gli Edui 
Gallia , che abbiano goduto del nuovo *®?°À , 
privilegio . Quefia è una- diflinzione , che Gauche 
fu loro accordata in confiderazione del- godano 
la loro antica alleanza , e della qualità di un ta- . 
di fratelli de’ Romani , di cui andava- le privi- 
no da lungo tempo faftofi. , . Tac°XT 
Nel medefimo tempo Claudio creò 2J * 
nuove famiglie Patrizie , perchè il nu- Nuove 
mero , non folo delle veramente antiche, famiglie 
ma anche di quelle, eh’ erano fiate ag- " a 5“ 2,c - 
giutìte da Cefare e poi da Augufto, an- 
dava di giorno in giorno feemando. Fe- 
ce cadere la fua feelta fopra i membri 
del Senato i più didimi per la loro na- 
fcita, e per gl’ impieghi., eh’ erano flati 
pofleduti da effi , o da’ loro padri * - 
Noi non ne conofciamo nominata- 
mente che uno . Quefii è L. Salvio Otho 
padre dell’ Imperatóre Ottone . La, fua 
famiglia era originaria di Ferenzia in 
'Tofcana , dove occupava un rango di- 
flinto. Suo padre, innalzato dal credi- - 
to di Livia , non oltrepafsò tuttavia la. 

Pretura . " Egli medefimo fu particolar- 
mente amato da Tiberio , a cui raffo- 
migliava>per sì fatta guifa nel volto 
che molti lo credevano fuo figlio . Era 
un uomo di merito, e pervenne, dopo 
aver paflató per tutti i gradi degli ono-, 
Crev.Stor.degrimpJT.IF, G ri. 
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An.di R. ri 5 al Confidato. In tutte quelle carl- 
che, negli altri impieghi che gli furono 
’ ’ 4 ’ addottati, e nel Proconlblato di Africa 
'àcquifiottì una. grande riputazione di fe- 
verità ;.Noi ne abbiamo "riportato utl 
tratto dopo la ribellione e la morte di 
: Camillo Scribohiatto , é abbiamo detto 

che Claudio ite reftò fui principio offe- 
■ -fo, ma che dipoi gli retti tuì ancora la 
* . fua amicizia •* Quando Io pofe nel nù- 
mero de’ Patrizi fece di lui un grandifi. 
limò elogio, cui terminò dicendotelo 
mi (a) ttimerei felice * fe mio figlio 
„ gli fomigliatté . *' • 

Riguardi Ho detto , che fra quelli che furòliO 
P er gh , cancellati dal ruolo del Senato fotto la 
«Sa- Cenfr» di Claudio ve n’ erano molti* 
ti dal 1 q u ^li lì ritiràtónO volontariamente * 
ruolo, perchè la tenuità delle loro fortune non 
Lattava a foftehere Io fplendore della di- 
gnità- Senatoria * Tacito aggiunge, ché 
quella porta fu aperta anche a coloro * 
che avevano qualche macchia' fui loro 
buon nóme; Claudio gli efortò a chie- 
dere il loro congedo , dichiarando ché 
/ nominerebbe indente e fenza diftinzioné 
quelli , che farebbero da lui efclufi dal 
Senato, e quelli, i quali fi ritirerebbero 
da per fe tteflì , ad oggetto di fminuire 
• la vergogna d’ una nota ignominiofa -» 
Ma un tale mifcuglio favorevole, a’ reii 

mi 

/ ' • ’ ... 

00 Vir , quo meliores libcros habcré ne ojtt$ 
guidem . 
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mi lembra poco giudo rifpetto a quelli, An.diR.^ 

. dhc u 'per ragioni innocenti -, o ' anche 7 J? 9 ' ^ 
per un poco di rolTore fi determinava- ‘ ^ * 

• no ad" ufcire fpontaneamente Nulladi- 
meno quella dolcezza fu fommamente 
applaudita , e il Confolo Vipilano pra- 
pofe di .conferire a Claudio il nome di 
Padre del Senato : ,, perciocché ^ diceva • 
r ->» egli , quello di' Padre della' Patria è 
1 divenuto troppo comune : nuovi be--- 

•j, neficj nella loro fpezie richièdono nuo*- ‘ 

5, vi- titoli di onore . Claudio repref- 
. fe egli medefi.mo quella' eece/fiva adu- 
lazione del Confolo.'' v .'. A % [.. 

Il compimento del Luftro fi fece nel- Compì- 
la lolita guifa . Trovo (Ti che il numero *?® nt0 
A de’ cittadini Romani afcendevg , fecondo jj' 0 > . u " . 
il teilo di Tacito, come Comunemente Hìn. 
filegge, a foi milioni novecento feflan- VII. 41. 
ta quattro mila tede . Quella dinume- - ] 

dazione fomminfdrà w efempio de’ più 
lari della vita umana prolungata. oltre , ■ 

i limiti ordinar) . Un certo 'T. Fullonio 
di Bologna . dichiarò di avere cento e 
cinquant’ anni : ed effendo il. fatto pa- \ 

ruto Urano , com’ era ,, fu verificato ;per 
, ordine di Claudio fopra i regillri delle 
Antiche dintfmerazioni . * 
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J Matrimonio di Mejfalina con Silfo . 

/i/o ri* è informato dal liberto Narcifo \ 
Mifure prefe da Mejfalina per proccu * 
tare di placar Claudio * Narcifo le ren- 
' de inutili • Silio e molti altri Jono po - 
; Jlt a morte , Morte di Mejfalina » In* 
fenfibilità di Claudio * Dopo la morti 
di Mejfalina fi lafcia indurre a fpofa- 

* re Agrippina fua nipote é Dif grazia dì 
' Silano y eh* era defìinato a divenire ge- 
nero di Claudio . La celebrazione dei 

. matrimonio di Claudio fofpefa a cagio- 
ne della parentela . Vi te Ilio leva queff 

* njìacolo . Carattere del dominio di Agrip- 
' pina. Silano fi uccide . Seneca richia- 

* mato dall' efilìo , e dato da Agrippina 
> v per precettore a fuo figlio p II matrimo- 
nio del giovane Domizio con Ottavia è 

' arrejìato . Lollia Paolina efiliata y e poi 

* fatta morire . Altra dama efiliata .. Af- 
fari particolari . Narcifo fi beffa impu- 
nemente di Claudio . Privilegio accor- 
dato a* Senatori originar) della Galli a 
Narbonefe . Il ri cinto della Città, In* 
grandito . Il figlio di Agrippina adot- 
tato da Claudio y e nominato Nerone * 
Sorte infelice di Britannico . Agrippina 

■ fa’** , 


,r* 


'1 


r V */ 


' ■■ : 149. 

•fondatrice di Cotogna . Nerone prenda 
■ la toga virile , è de (ignoto Con falo , # 
dichiarato Principe della gibventà. A* 

' grippino allontana tutti quelli , ch'era « 
mo affezionati a Britannico . Ella fa 
'■ Burro Prefetto delle Coorti Pretoriane, 
ì Prerogativa di- onore conferita ad Agrip- 

■ pina . Vitellio accufato . Ultimo tratto 

■ del fuo carattere . Careflia in Roma , 


* f A. J V IT ELEIOi 
L. Vi ps t a no, 

»■ f- , -- t : r ^ v 
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La u dio conobbe verfo la J fine di Matrf- 

_ quello a Uno la fuà ignominia dò- monio di 

medicai Fu' d’ uopo eh’ effa fi manifei 
fìaffe oltre ogni mifuTa , perchè la no- sflio?™ 
tizia potefle 1 ' giungerne^ fino a lui ’?■’ Tee. XI, 

« Silio , fia che fofle acciecato dalle Ann. 16, 
fue fperanze , fia che credette che un Suet * 
pericolo tale qual era quello-, a cui lo ^ qu 
efponeva il fiso pubblico commercio -con 
Meflalina , non potelTe eflere fchivató 
in altra guifa che col portare le co fé 
all’ efiremo , preflava vivamente quella 
Principefla a levare la mafehera , e ter- 
minare l’imprefa. RappreTenta vale , che * 
non fi doveva- afpettare la morte di 
Claudio: che quelli,! quali trulla aveva/- • 
no da rimproverare a fé fleflì , poteva- 
no fervirfi di mezzi innocenti , ; ma che 
i rei non potevano attendere fbccorfo 
da altri, che dalla loro-audacia. „ Noi 
„ fiamo fofienuti , aggiunfe egli, da utt 

, i 
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An.di R. n numero di* complici, che fono ’agita- 
7 99; Di ^ t j da’ .mede fimi timori di noi u . 'Jo • 

* 4 * „ non fono ammogliato , non ho figliuo- 
,, li, e fono pronto a fpofarvi, e ad a* 

. „ dottare Britannico * Voi confervere-'*' 
„ te il medefimo potere , e godrete 
„ di etto .lenza inquietudine ,• purché 
fi prevenghi Claudio y il quale, non 
„ irta .puntofuir avvifo contro l’ in lìdie,. 
„.ma la di cui collera è al fommo im- 
„ petuofa,e feguita da una pronta ven-v 
‘ „ detta „ v ■ 

MelTalina (a) afcoltò con molta fred- 
. dezza quello difcorfo.: non per amore, 

. - che aveffe per fuo marito , ma perché 
temette i qhe Silio , giunto che folli* 
una volta all’ adempimento di tutte 1« 
j. fue brame. , npn la difpr^giaffe , e non 
iftimaffe fecondo il fuo giufto valore un 
• , delitto, che gli piaceva quando gli era 
jiecelfario . Guttò nulla ottante il prò* 
v .ss. getto del matrijmonio , che, aveva per 
uffa 1’ allettamento dell’ infamia ; uLti» 

1 amo piacere , dice Tacito , per coloro , 
j quali fi hanno renduti infipidi- tutti 
gli altri coll’ eccettìvo .abufo , che ns 
hanno fatto » Concepì pertanto una 

tale 

v 0> Scgniter ha voces acccpta , non amore 
in maritimi , fed ne Siiius fuoima adeptus fper- 
®cret adulterini , fcelufque inter anci pitia prò-" 
%atum ueris mox pretiis sefHmaret . Nómen ta- 
^nen matrimoni! concupivi t , ob magmtudinem 
• infamia cujus apud prodigos noviflfmia voluptas 

eft . Tac,- 


4 ». *» 
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tale idea- , e la pofe fenza indugio - in An.di R. 
pfecuzione . Efiendo Claudio, andato ad q q. . 8 | 
Oftia dove, doveva trattenerli per qual- - * .* 
thè tempo , Meffalina e Silio fi fpofa- 
rono pubblicamente alla villa di tutta 
la Città , .con, tutte le folite cerimonie** 
pòn tutto l’apparato, e tutta la pompa.- 
di un legittimo fpofalizio fra perfone di 
»n rango cosà ragguardevole . Si aggiun- s«et. 
ge che il contratto di matrimonio era Claude 
flato fottofcrkro da Claudio medefimo, *9*. 
a cui - Melfalina aveva dato a ; credere , 
tire tratta vali di allontanare -dal fuo- ca- 
po certo pericolo, di cui 'era minacciata 

dagl’ Indovini , . - • - ■ ' : ' ; r 

.«Quello fatto dee fembrare incredi-* 
bile per tale fu conofciuto anche da 
quelli , che ce l’ hanno tramandato. Ma 
non ve n’ è alcuno più avverato di que- 
llo, e. gli Scrittori quafi contemporanei, 
che lo certificano , ci tolgono ogni li-* 
bertà di formare fu quello punto il me- 
nomo dubbio. 


Melfalina aveva commeffo una gran- Claudi* 
de imprudenza , irritando contro fe ftef- ? è ' a * 
ià i Liberti. D’accordo con elfi ella fi ^liber- 
erà fino allora macchiata impunemente toNarci- 
de’ maggiori delitti . Ma avendo fatto ib •. 
perire Folibjo , di cui abbiamo avuto ^i 0 .: 
occafìone di parlare , uno de’ più accre- - 4 **' 
ditati fra loro , riempilli tutti di fpa* 

-vento col timore di una forte fomiglian- •' 

-fe . Quello timore Ir accrebbe di mol- 


lo a motivo del fuo matrimonio con 
- ; G 4 Silio, ✓ 
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Silio. Tutta la famiglia del Principe fi - 
raccapricciò , fpezialmente i liberti I piò 
potenti veggendo il fine, a cui tendeva 
un’ azione tanto ftra vagante , e cono- . 
fcendo che nel cafo di una rivoluzione ' 
elfi farebbero i piò efpolti , fi comuni- 
carono il loro terrore , e fi efortafono: 
fcambie voi mente a prendere delle mifu- 
re per la ficurezza del- loro padrone, e 
per la propria . Dicevano apertamente , 
che fino a tanto , che un Pantomimo 
macchiava il letto dell 1 Imperatore, l’in- 
famia era orribile , ma fenza alcun pe- 
ricolo : che non era lo dello di un gio- 
vane d’ una nalcita illudre , a cui la fua 
età e l’orgoglio del fuo bell’ afpetto , e •- 1 
il Confolato, che doveva fra poco efer-< 
citare, potevano infpirare le piò ardite 
fperanze . Comprendevano , che l’ impre- 
fa cui meditavano , era molto rifchiofa: 
che non potevano fidarli di Claudio , 
debole com’ era , e avvezzo a ubbidite, 
a fua moglie : che Melfalina fapeva det- 
tare le fentenze di morte , e farle efe- 
guire di fua propria autorità . Dall’ al- 
tro canto la delta facilità di Claudio li 
ralficuratfa : e purché potefifero renderli a 
bella prima fuperiori , e preoccupare lo 
fpirito del 'Principe coll’ enormità del “ 
delitto, lufingavanfi di condurre l’affare I 
a fegno, che Melfalina foffe condanna-e 
- ta prima di édere udita. Ma vedevano 
che l’ elfenziale era di fare in guifa , che 
non potelfe giungere a farli ascoltare,© 

% * * •. V • 
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di chiudere le orecchie del Principe alle |An.dì R. 
lue preghiere , quando anche ella fi ri- VJ: g* 
iblveffe a confettare ogni cofa . > * ‘ 

Tali erano le ritteffioni , che faceva- 
•fio infieme Callido , Narcifo , e Palla- 
de . Stettero per qualche tempo incer- 
ti, e poco mancò, che non prendeffero 
-tm partito di mezzo , che gli avrebbe 
infallibilmente perduti . Il partito era 
di fare fecretamente delle minacce a 
Mettalina, affine di divertirla dalla fu.a 
pattione per Silio . Ma dopo avere ben 
ponderato ogni cofa , conobbero agevoi- ■ 
tnente , che Mettalina avvinata del pe- . x 
ricolo , non tralafcerebbe di farlo rica- 
dere fopra di loro medefimi , Atterriti 
dalla difficoltà di un affare tanto fpt- 
nofo , due 1’ abbandonarono , Pallade 
per viltà, e Callido, perchè idruito (a) 
fin dal tempo di Caligola ne’ maneggi " 
della corte, fapeva che in qnedo paefe 
: lì mantiene meglio ' colla circofpezio- 
■ne e co’ riguardi politici , che coli’ ardi- 
tezza e col tentare le avventure . Nar- 
cifo perfidette , appigliandoli al folo fi- 
fìema, che poteva riufcire, valeva dire" 
di portarli direttamente da Claudio af- 
fine di prendere Medafina alla fprov- 
ndda. ' . ' v « . 

L’ occafione era 1 favoi'evc/le , perchè 
u • • V .• ■••'•' G < * .» Clan- 

; i<!b , ’ . u / * , - # *. r - r 

C/ 7 ) Calljftus prioris quoque, regise pcuritus, & 

K>ter.riam cautis quam acùoribns confJiis ’C-iuitìV 


porci 


V J 


Digitized by Google 




♦ ♦ 

ji|4 Stoma jxegì’ Imper*t. 

An.di R. Claudio fece un lungo foggiorno &$■' 

G ? r A»' ^* a • Narcifo per tanto guadagnò due 
*. •’ ' Concubine del Principe, Calpurnia e. 

. Cleopatra con dauajo' e con promeUe , 

« col far loro ra v vi fare quanto fi la- 
menterebbe il loro credito colia rovin,a 
•della Imperatrice $ e le indufle a. reo» 
-derli. delatrici contro di lei. Calpurnia, 
avendo colto il tempo che Claudio era 
. ..dòlo, fi getta a Tuoi piedi, e gli dichia- 
ra il matrimonio di Melfalina con Si-? 

' - lio. Nello Hello tempo interroga Cleo- 
patra , la quale di concerto con efia era 
> predente , e la ricerca , fe ne avelie fen- - 
tito parlare ; e avendo quella rifpolto 
-d’ elferne . informata , Ca purnia . prega 
]’ Imperatore a far venire Narcifo. Egli 
entra , e prima fupplica 1’ Imperatore 
a perdonargli di non averlo avvifato 
■ ^ degli altri difordini di MelTalina An- 
che -prelèn temente , dille, ciò che le 
rinfaccio non è l’adulterio . Silio è 
fervilo da’ volìri fchiavi : la fua cafa 
è riempiuta, eie’ mobili de’ Cefari- 
Queflò non è quello che rifveglia il 
mio zelo. Lafciate pure eh’ ei goda, 
fe così vi piace di tutto l’apparato 
della dignità Imperiale : ma fate che- 
vi renda Ja voflra fpofa , e annulli 
il contratto di’ matrimonio -pallaio 
con ella . Siete, voi informato , ag- 
giunfe egli , del volìro divorzio ? Il 
matrimonio di Silio ha avuto per te- 
lìimonj il popolo , il Senato ,. i fol- 

- « dati» 
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«,idati , e fe voi non vi affretta te-, il An.dlffc 
„• novello fpofo è padrone dell* Gip* J 

, . tà " J' * * 7 ' 

5 ) • 

Claudio fece chiamare fenza indugio 
i principali del fixr Configlio , Turra* 
pio Soprantendente a’ viveri fu il pri- 
mo a. venire, e il fecondo Lufìo Geta 
Prefetto delle Coprii Pretoriane , Di.. 

.manda loro cofa debba credere del mar 
trimonio di Meflalina , Lo alficurano. .. 1 
della verità del fatto , e nel medefimo • 
tempo' tutti gli altri ,. eh’ erano accorfi, 

-£ fonano l’Imperatore a portarli al cam- 
po ^de’ Pretoriani , .ad afficurarlì della 
• fedeltà de’ foldatiy e a provvedere alla 
fua ficùrezza prima di penfare alla vetjr / 
detta. Claudio era tanto atterrito, che 
richiefe più di una volta fe fotte,' an- ■ 

«ora -Imperatore, e fe la fovr.ana poten- 
za fotte fra le mani di Silio , • 

.Frattanto Meffalina dandoli più che 
jnai . in preda a’ piaceri e alla dittolu- 
tezza celebrava nel palazzo la vendetti- 
mia . Facevanfi girare gli (fretto; ; riem- 
•pivanfi i tini di vino , e tutto all’ in- 
corno. alcune femmine velfite di pelli 
di beffie ballavano e correvano qtia e 
là come Baccanti . Mettalina fcapiglia- 
,ta , avendo nelle mani un tirfo -da lei 
agitato in varie maniere, e Silio coro- •' - 
nato di edera , co’ coturni , imitava- \ ... 

. no • i rapidi ' movimenti di teda , che 
■ follevano farfi da’ Sacerdoti di Bacco, 


mentre intanto una truppa di gente gio- 

* Q è . cofa 
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An.di R. cofa e fcherzevole rifpondeva colie fue 
r 9 r g r >da,.e con tutte le dimpfirazioni d’una. 
{moderata allegrezza. 

•. Fu notato dopo 1’ avvenimento un 
detto di Vezio Valente , uno de’ più 
infigni diffoluti di quella truppa . Pen- 
colìi di falire come per ifcherzo in ci- 
ma ad un grand’ arbore ; e ficcarne fé 
. & domandava cofa vedefle : „ Veggio, 

„ rifpofe . egli , una furiofa tempera 
„ che viene dalla parte di Odia 

In fatti il pericolo fi avvicinava : e 
la feda fu in iftrana maniera turbata , 
primieramente da. una voce confufa , e 
poi da nuove certe che giunfero , che 
Claudio era informato di tutto , e che 
veniva rifoluto dì vendicar fi . Ogn’ uno 
fi difperde. Meffalina fi- ritira ne’ giar- 
dini di Lucullo di cui era poco tem- 
po innanzi andata al polfelfo per la mor- 
, te di Afiatico . Silio fi porta nella 

piazza , per fare ivi le fue ordinarie, 
funzioni , • celando i fiioi gufili timori 
fiotto una falfa apparenza di ficurezza. 
Subito dipoi arrivano i Centurioni in- 
' • viati dall’ Imperatore , i quali arredano 
i colpevoli in. qualunque luogo fi tro- 
vino , fia ne’ luoghi pubblici , fia ne’ 
ritiri, dove fi erano mfcolti. ' . 

Mifure Meffalina in una crifi • tanto terribile 
non perdette . la mente . Prefe rifoluta- 
na~"er~ ri 161112 il partito di andare incontro a 
proccura- Claudi# , e di prefentarfi al fuo fpofo , 
re di pia. Capendo quante volte ciù le folle riu- 

finta. 

f * - ' ‘ •• 


f 

\ 

i 


•l 

< 


\ 


Digitized by Google 


“ Claudio. Ltb. IX. 157 
fcito . Nello rterto tempo diede ordine An.di R. 
che.fi conducertero Britannico e Otta- * 

via ad -abbracciare il loro genitore ; e carCiau- 
•pregò Vibidia la piu attempata delle dio » 
Vertali , di- follecitare in Tuo favore ^ 
clemenza del Pontefice Maffimo • Par- 
tì dunque accompagnata foltanto da tre 
perfone , traversò a piede tutta la Cit- - 
tà , e avendo trovato alla porta unà 
carretta montò v fopra di erta , e prete 
il cammino di Odia ? fenza che neiTu- 
tio averte di lei compartìone , - perchè 
V orrore della Tua condotta prevaleva 
a qualunque altro tenti mento (a) + 

Le mifure di Mertalina erano ben j^ arc ;f 5 
prete: mà aveva a fare con un nemico i e ren a c 
attento e vigilante . Narcifo non fidan- inutili • 
•doli <Jel Prefetto del Pretorio Lutto Ge- - 
tà.» uomo fenza princìpi > egualmente 
. capace del berte e del ' male fecondo le 
occasioni , dichiarò pofitivamente a Clau- 
dio , facendo avvalorare il fuo difcorlò 
da quelli eh’ erano a parte de’ fuoi ri- -, 
mori che non v’era ficurezza veruna 
. per la perfopa dell’ Imperatore, quando 
almeno ' per quello folo giorno non, fi 
con feri ile il diritto di comandare le 
Guardie ad uno de’ Liberti , e fi offrì- 
di afìumere egli medefimo un tale in- 
carico . Di più , temendo , che duran- 
te il viaggio da Odia a Roma, che non 

' " - • - v et # . 

' CO Nulla culofcfaatn mifericordia , quia ri*- 
jforipitas Sagù iorura prse vale bar,. ' , ■ . 
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An.diR. era per altro lungo , i difcorfi di Vi* 

7 rr ^ Ie ^‘° e di Cecina Largo , non volgef» 
fero lo fpirito di Claudio e non Io fa-^. 
ceffero cangiare di rifoluzione , doman- 
dò ed ebbe un porto nella carrozza deli* 
Imperatore, r . 

Claudio variava ne’ Tuoi difcorfi : fo* 
«rente moftrava di aver concepito un fie*- 
' jo fdegno contra le orribili diffolutezze 
-di Meffalina : talvolta la rimembranza 
del nodo coniugale lo inteneriva e fpe* 

. zialmente. la confiderazione de’ Tuoi fi- 
gliuoli in tenera-età, A quelli varj di- 
fcorfi Vitellio altro mai non rifpofe :fe - 
-non che o vergogna ! o delitto ! Narci- 
fo inftava ( a ) perchè fi fpiegaffe, c facef- 
fe conofcere i Tuoi veri fentimenti . Ma 

• . > 

non potè mai trarre di bocca a quarto- 
Cortigiano altro che paróle ambigue, e 
fufcettibili -di tutte lè interpretazioni-, 
<cbe poteffero ricercare le circortanze : e 
Cecina imitò quella artificiofa diflimp- 
lazione, . , 

s Già Meffalina fi avvicinava , e di- 
. mandava con alte grida che la madre 
di Britannico e di Ottavia folle afcol- 
tata nelle fue difefe , L’ accufatore gri- 
dava. ancora - più forte , opponendo la 
taccia del matrimonio con Sili©: e per 

, pccu- 

9 

V v 

* ' * # - 4 

(a) Inftabat .quidem NardflTus aperire amba- 

ges & veri copiam iacerc : led non ideo per* 
vjcit* quia fulpenfa & quo ducei ejatur indio* 
tura rclponderet v / 
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occupare gli fguardi jdì Claudio , -e- al-'An.diS, 
lontanarli da Melfalina. gli. diede 'a Leg -799- pi 
gère un Memoriale , il .quale conteneva * * 
.un minuto ragguaglio, di tutti i- •.diroc- 
cimi, di cui s’erarenduta colpevole. Al- 
1’ ingreffo della Città v’ erano alcune 
perfone Schierate e difpode per prefen- _ 

-tare Britannico e Ottavia all’ Imperato- ' • ” 
re , ma Narcifo > li fece ritirare . Ma ’ " 
non pptè allontanare la Vedale , che 
jrapprefentò all’ Imperatore che le leggi. . . 

Je più (ante 1’ obbligavano a. non con- 
•d armare una fpofa , lenza prima averle 
> permeffo di allegare ciò , che era vale- 
vole a giudicarla . Narcifo fifpofe, che" 
il Principe 1’ a&oherebhe , e* le dareb- 
be tutta la libertà di difenderli : e che 
per altro «la Vedale farebbe* meglio ad 
.attendere alle cerimonie religiofe,a cui 
la chiamava il dovere del luo dato . 

In (<r) tempo che facevanfi quede cofe, 

« Claudio oflervò il filenzio con una du- 
. pidezza che non. può eifere concepita 2 
Vitellio fingeva di non fapere diche fi 
trattafle .--ogni cofa dipendeva dal cen- 
ilo di un liberto* . 

% Narcifo fece condurre a dirittura l’ Ira- - 
peratore alla cafa di Silio : e dopo aver- 
gli fatto oflervare nel vedibulo l’ imma- 
gine ; di Silio il padre ., collocata in un 

0 ..... ' t: . » ./ •. - 1 .<« '• luo- • 

•• , # ‘ ♦ * 

1 ' (*) Mirum ìnter haec filentium Claudii : Vi- 
tellius ignaro propioT : : omnia liberto obeciis*? 

.bant • 


t-v. • 
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Ah.àì R : luogo onorevole^, quantunque la Tu* 
memoria foffe' fiata dichiarata infame 
* con un decreto del Senato , moftroglj 
, ' i mobili e le gioje che avevano una voi* 
ta decorate le cafe de’ Neroni , e de*. 
Drufi , divenute la ricompenfa cfella dif- 
, folutezza e dell’adulterio. - " 

Silio e Quefta vi fta irritò Claudio, e gli fé* 

tri° f fonó £e P ren< l ere un tuono minaccevole . 
pofti a Narcifo veggendoio in- quefta buona di- 
oiorte. fpofizione loconduffe prontamente al 
campo de 3 Pretoriani ,’ dove le truppe 
^s’ erano radunate per .riceverlo . L’ Im- 
peratore avvifato dal Tuo Jiberto fece 
'.loro una Ijreviffima arringa . Impercioc- 

■ chè fe il ( a ) rifentimento voleva mani- 
feftarfì y la vergogna lo riteneva .1 fol- 
dati moptffndo in una giufta collera di- 
mandarono con> reiterate grida i nomi 
de’ complici , perchè ne folle fatta una 
^pronta e fevera gi.uftizia . 

■ • - Silio fu il primo ad effere prefentato 
a’, piedi del Tribunale ; e dando a di-, 
vedere un coraggio che non aveva mai 
■fatto fperare la fua -condotta immerfa 
nella diffolutezza, non intraprefe nè di 
-giuftifìcarfi , nè di guadagnar tempo , 
domandò falò in grazia che fe gli ac- 
celerato il fupplizio . Molti altri- tanto 
Senatori quanto -Cavalieri Romani : pe- 
rirono 'con una fienile coftanza » Il folo 

Mnefter 
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io) Nani et fi iuftm» doJorem poetar impeci ie- 
Jbat> k * , \ 
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Mnefter tergiversò , e tentò ^di difen- An.dì R. 
derfi . Mentre fe gli laceravano le ve- ? 9 9- 
fti , gridava : „ eh’ era divenuto colpe- * * 

„ vole contro fua voglia : 'che l’ Impe- • 

„ ratore poteva ricordarli < dell’ ordine , 

„ che gli aveva dato di ubbidire in tut- 
elo a Meffalina „ . Claudio aveva sì 
poca fermezza , che fi lafciava fcuotere 
da quello difoorfo, ed era pronto a la- 
feiarfi piegare . Ma i Tuoi liberti gli 
rapprefentarono , che dopo efferfi mo- 
ftrato leverò contrastanti illuftri perfo- 
-naggi , non bifognava cedere riguardo 
ad un ilìrione , - e che poco importava 
che Meffalina aveffe ’commeffo delitti 
sì enormi contro di lui voglia o con 
Tuo libero confenfo . Fu pertanto fatto 
morire . Non fu parimente dato orec- 
chio alia difefa di Traulo Montano , 

. Cavaliere Romano, giovane d’ una con- 
dotta regolata , ma che avendo avufo 
la mala forte di piacere per la foa av- 
venenza a Meffalina era (lato mandato 
a chiamare una fola volta ad una Af- 
femblea di diffoluti da. quella femmina 
impudica. Fu perdonato- a Plauzio La- 
cerano in confìderazione de 5 recenti fer- 
vizr} di fuo zio, che aveva poco tempo 
prima conquilìato una parte della Gran- 
Bretagna » Suilio Cefonino fu debitore 
. del fuo perdono all’ ecceffo de’ Tuoi vi- 
• zj , che lo avvilivano' in guifa ch’era 
di gran lunga inferiore alla dignità del- 
4’ uomo.. Meffalina non aveva ancor* 

ab- 
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An.diR. abbandonata interamente" la fperanza 
799. Di fai vare la Tua vita , e di. rientrare 

Morredi * n § raz * a • Ritirata ne’ giardini di Lu- 
Meflali- cullo , flava meditando un’ apologia, et 
na, delle preghiere per placar Claudio ; tal* 
volta, anche davafi in preda a de’ tra* 
(porti di collera, e faceva delle minac- 
ce .cantra i fuoi nemici i tanta fierez- 
za reflavale ancora nell’ efiremità a cui 
- gra ridotta , E le lue minacce poteva- 
ijo non efler vane , fe Narcifo non fi. 
felle -affrctìtato di 'prevenirla . Imperoc- 
ché. Claudio ritornato al palagio efl'en* . 
doli poflo a tavola ., allorché fu ribal- 
dato dal vino e ‘dalle* vivande , ordini 
• che fi. andaffe ad avvifare quejìa fc'tagn* 
rata ( quello fu il termine di cui fi fer* 

' .vi ) che flelfe apparecchiata per venire 
a rifpondere il giorno dietro alte acci}» 
fe che fe le intentavano . Narcifo co- 
nobbe , che .la collera, del Principe fi 
mitigava, che l’amore ripigliava i fuoi 
■diritti, e che fe voleva opporli ad una ■ 
Riconciliazione , non aveva un momento 
di tempo da perdere, Efce, e dà ordi- 
ne , come a nome. dell’ Imperatore, ad 
un Tribuno e ad alcuni Centurioni dj 
. andare ad uccidere torto MefTalina, Evo- 
de liberto fi accompagnò per prefedere 
.A il’ efecuzione . 

La ritrovarono coricata per terra , 
e aflìrtita da fua madre ( a ) Lepi- 

• . . s da 

* * * 9 

(a) J Commentatori li offsticano molto per tn» 

fa 
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da .(#), !£ quale inimicata con «fifa quando An ^ 
era in uno fiato .di profperità , s’ era la- 799< dì 
fciata intenerire.dallefue difgrazie» Le- G.C. 48, 
pida .efortava Tua -figlia a non appettare 
gli uccifori , rapprefentandole ciré la vi- 
ta era per lei. palTata ,:le -che piò non 
tfàttavafi ■fenonidt moriredecotofamen- 
te ,. . 0 ) -Mà : 9 .dice Tacito ‘Ammiratore 
- determinato . del fui ci dio i, Un coraggio 
ammollito, dalla diflolutezzia"<non era pii» . 
fufcettibife di alcun- fentimento gènero- _ 

' fo -, e Mediai in a fi disfaceva in lagrime 
e in [vani .lamenti*» • Giungono in quel 
momento .coloro -ih* 1 erano inviati' per 
ucciderla Il Tributi© prefentóflì fenzà 
dire parola : il liberto, con una baflez- 
ia d’ animo degna della iua -prima con- 
dizione, la caricò di rimproveri , e d’ in- 
giurie • Alierà (alo conobbe Meffalinà 
che non v* era piò' rimedio alcuno 1 per 
efla , e prendendo una' fpada tentò inu- 
tilmente .di .ferirli» II- Tribuno le pafsò 
la fila attrayerfo del corpo ; Sua madre 
ebbe la libertà di -renderle 1 gli ultimi 
uffizi^ e gli onori (èpolcrali . - 

ff Si venne a dire a Claudio , eh’ era 
ancora a tavola , che Melfalina era mor- Qaudio 1 

ù'- ’’ ^ * ta .> 

doviti are chi fi» quefl» Lapidate dopo le loro ri - • - 

sere he la cofa refi a incerta .. ^ •. 

da') Qua fiorenti -filise hauti concors ^ fupremis 
*jus qegeffitvuibu.s .ad tcilerationem ev-itta eraf. 

; ( b > Seti animo per libidines corruoto nihil 
hondtym inarat i- laciyiiiseque & queftus irriti- 
tlucebàntur 
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An.dt R. t a y (enza per altro fpiegare di qual g&* 

e!c. 4 s! nere morte Non fé nè fece infor- 
mare , dimandò da bevere , e terminò' 

il pranzo come l’ aveva incominciato j 
Così anche* ( a) ne* giorni fufsegùenti 
non fi vide in. Ini il menomo 1 contrafi- 5 
legno nè di odio , nè di gioja j nè df 
collera , > nè di- meftizia , nè in fòmiti* 
veruno di quei fentimenti propri- dell? 1 
umana natura. Nè il trionfo degli ac- 

- cufatori di fua moglie , nè il dolore de* 

fuoi figliuoli , . ebbero forza di trarlo 
dall» fua ftupida ìnfenfibilltà. E il Se-* 
nato lo 'favorì , ordinando , che ogni 
ifcrizione^. ogn’ immagine di Meftàlin* 
fo fse abolita -0 levata -da qualunque luo* 
go fi fofse , pubblico o privato, - 
Matri- p ar( > nc > decretati a Nareifo gir orna* 

Claudio! n,ent * dell» Queftura: debole fregio per 
Suet. un. liberto., il di cui (è) credito fu pe- 
ra va allora quello di Calli fio e; di Pala 
lade . Meffalina era la .terza mogi 
Claudio, imperciocché io non fo 
to di due donzelle, che- gli erano fiate 
fo! tanto impromefle . La fua prima 1 mo- 
glie fu dunque Plauzia Urgulanilla , ij 
. - pa- 

- t ' i 

00 Ne fecatis quidem diebus, odii, gaudi j, 
ir«, trilliti», uHius denique humanì affé&us fii 
gna dcdit , non quum l*tantes accufatores vi* 
deret , non quum ftlios tnoerentes. 

(b) lo leggo con Ri chi o , quum fuper Pallai* 
tem & Caliilum ageret . V edizioni ordinarie in 
Meco di fuper hanno fecundum, il che fa m feri * 
fo del putto ogpojlo • ~ ' *' 


Cl sud . 
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•^a^re Sella quale aveva meritato in Ah.otk* 
Uliria gli ornamenti -del trionfo . •- Da g* 
gfla nacque quel "figlio -di Claudio che; 
fu prometto io matrimonio alla figlia 
di Séjano, e che perì per un accidente - , • 

de* più (ingoiati, come ho riportato lòt- 
to Tiberio . PlaUzia ebbe un’ altra fi- ‘ / •' 
slia detta Claudia , la quale era -perii V «• 
il frutto d- un adultero commercio con- • - 
tin liberto ‘di foo marito.- Il delitto fu 
•(coperto j e di più s’ebbe fòfpetto -chi- 
avette avuto parte in un omicidio . Per 
quello doppio motivo Claudio ripudiol- • 

(a ignominiofamente, e rimandolle fua * ' 

figlia ch’era una fanciulla di cinque 
tnefi , cui fece efporre davanti alla fua 
porta . Sposò poi Elia Petina della- -fa- 
miglia dé’ Tuberoni ; ed ebbe da effft r 
Antonia, da lui prima data in moglie, 
come ho detto , a Gn. Pompeo Ma- 
gno, e poi a Favillo Cornelio Siila, dap- 
poiché ebbe -fatto uccidere il fuo primo t 

genero . Fece divorzio con Elia per 
frivoliflìme -cagioni ; e prefe Melfalina, 
di cui abbiamo qui efpollo la .condot- 
ta , e la funefta morte da lei giufta- . 

mente meritata..’ * \ 

’• Nel primo moto di fdegno -che ca- Dopo la 
gionarongli le orribili dilfolutezze di «10'rre di 
Melfalina , dichiarò parlando a’ foldat-i 
Pretoriani-, che . (a) veggeqdo che <i luoi ^ l in * 

^ : • ma- ’ . - ’ 

■(a) Quoniatìì Ubi matrimonia male cederent 
permanfurum, fc in ctìelibatu j.ac nifi permanili-. 

. ; ■ ■ . * . • / -fet. 
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A"f).tìi R. rnatrimonj. avevano .una sì cattiva ri*»» 
R ^ c ’ ta > aveva ^abilito di tettare- nel- ce* 
durre ^^ at0 ì e che fe ritornaffe mai ad am- 
fpcfare mogliarfi , permetteva faro di rivolgere 
Agrippi- fa armi contra di lui , e di ucciderlo 


na Aia 
nipote < 

Tac. 
Ann . 
XII. i* 




colle loro fpade* Ma le rifoluzioni “di 
Claudio non- erano durevoli Avvezzo 
ad pffere governato dalle fue donne e 
a dipendere in ogni cola da’ loro vo- 
leri , non poteva affrettarli ad uno Ita- 
lo nel quale conveniva che fi detenni»* 

' naffe . da fe medefimp , e in cui la di* 
fpolìzione della fua perfona e delle fue 
azioni. dipendevano^ luifolo.La fua 
.libertà lo imbarazzava , e i< liberti ' veg- 
gendolo in tali, fentimefm , • andarono 
d’accordo nel progetto di ritrovargli 
una fpofa , ma fi divifero intorno alla 
fcelta . -La cafa del Principe fu perciò 
divifa in fazioni nemiche., e P emulai 
ziotie fu ancora più viva fra le dame , 
che credevano ;di poter afpirare ad utt 
rango tanto eminente . Ciafcheduna van« 
.tava la fui- nobiltà ,, -la fua bellezza * 
le fue : ricchezze, e abballava le -fue ri-j 
vali. Alla'fine la difputa fi ridufle.frA 
tre , ogni una delle quali aveva pejc 
protettore uno de’ tre de’ più .potenti 
-- liberti. Lollia Paolina era fo (tenuta da, I 
Cali irlo , Elia Petina da Narcilb , a 

Agrippina da Pallade. Quanto a Clauf 

dio 

N * 

fet-, non rtcufaturum fe confali manibus ipfo* 

“ *< . _ 

rum. Suez* 


■Ve* 


J. _ _ . 
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1 dio egli inclinava ora verfo una parte, An.dilfc. 
ora verfo 1’ altra fecondo l’ impreffioni Z?lz 
7 -che facevano in lui gli ultimi difcorfì-j r . 
thè udiva . Non potendo dunque pren- 
dere determinatamente un partito, con- 
Vocò i Tuoi tre liberti a configlio N , e 
'tomandb loro di efporre le ragioni, 

■fu cui erano fondati i loro differenti 
pareri . __ ' . . . . , v ‘ 

• „ Narcifo fu . il primo a parlare , \'t 
diffe-che la parentela eh’ ei proponeva 
non era una' parentela nuova . Ch* . 

„ Elia ■‘era già fata fpofa di Claudio, 
e che aveva da lui urta figlia attuai- • 
i, mente viva . Che quindi noti nafee- 
•|i, rebbe : . alcun ■'cangiamento nella . cafa 
Imperiale i fe in -effa rientraffe e ' 
iy che non 'era dà temerli , che rifguar* 
daffe con occhj di -matrigna Britan- 
„ nico e Ottavia, eh’ erano le perfone *■ 

■j, che .a lei più di ogn’ altra apparte- 
■j,, netterò dopo i Tuoi .propri • : fi$fùo'ìi ( , . 

Callifto foftenevà àlP'oppofto : „ che 
:j, non s^veniva-in alcuna maniera ri- 
■„ pigliare una dònna , a cui 1’ Impe- 
■„ ratore aveva dato con un lungo di- ' ■ 

■„’ vorzio prove manifefte del fuo difgu- 
• Che il ricercarla di bèl nuovo 

■„ era un riempierla di orgoglio j e. eh- 

era affai meglio fari cadere la fcelta 
„ fopra Lollia., la quale non avendo 
„ figliuoli non avrebbe • alcun motivo 
j. )» di gelofia contra quelli di fuo mari- v . • 
f i) to,^ quali farebbe in luogo di ma-, 

. ... - ’ » d re> 5 . ' v 
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An.diR. n dre , Pallade a Tuo luogo r mio- 
Z. 9 !' „ cinando fopra principi del tutto oppo- 
iti , -mlnteva particolarmente in favore 
_ ■ di Agrippina , perchè aveva un - figlio, il 
quale ( a ) poteva eflfere riguardato co- 
me uno de’ foftegni della cafa de’ Clau- 
di e di quella >de’ Giuli , di cui riuniva 
in iè lo fplendore . ,, In oltre aggiun-. 
-t . „ geva egli , Agrippina ha. dato prove 

,, della fua fecondità -, ed è nel vigore 
,, della gioventù . Deefi tollerare, che 
„ porti in un’altra -cafa la gloria e il 
„ nome de’Cefari „ ? Quelle ragioni 
prevalfero., avvalorate dalle carezze di 
Agrippina , la quale col privilegio di 
nipote entrava ad ogni ora prelfo l’ Imi 
peratore,.e fi' abufava della facilità di fuo 
zio per accendere' in quel cuore aperto 
da ogni parte una fiamma incefiuofa « 
Quella fcelta fu perciò riabilita : e - 


Di fi 


ara- 


4ia di Si- Agrippina , prima di effere fpofa , n’ efer» 

e ra° de Ri c ' tava S' a il "potere : imperocché ella 
natoadi- cominciò ad operare fin d’ allóra per 
venire fare entrare . dietro a’ Tuoi pafìfi fuo fi- 
«enerodi olio Domizio nella famiglia di C)au- 
Claudio. ammogliandolo, con Ottavia . Ma 
quello progetto non poteva elfete efe- 
guito fenza perfidi.» , elfendo lungo tem- 
po che, la .giovane Principefia era im- 
' prometta a Silano. Di più , la perfona 
di Silano meritava fommi riguardi : era 
• , . ' - • della 

0 * V 

Ca) lì reflo .di Tacito è molto co?ifufo . lo non * 
ho purctejo tradurlo . 
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1 della piò -cofpicua nobiltà, e difcendeva An.dì R. 
per retta linea da Augufto. Finalmente 7 qq 
•Claudio aveva manifeftati gl’ impegni 
< prefi con elio, decorandolo degli orna- 
menti del trionfo , e dando al popolo 
in- foo nome un magnifico fpettacolo « 

Ma (a) nulla era difficile preito un Prin- . 
cipe , che non aveva alcun fentimento 
che fbfie Tuo proprio, e che riceveva da 
altri le imprefficni di ftima o di odio, 
come piaceva a coloro , che trattavano 
foco lui , di infinuarli nel fuo animo . 

Vitellio ( b ) fece qui il fuo perfonag- 
gio . Attento a renderli favorevole un 
credito nafcente , .cojlegofii con Agrip- 
pina : e celando fotto il nome di Cen- 
• fore fervili artificj , attaccò la riputazioì- 
' -ne di Silano che aveva- di fatto una 
forella , -la di cui beltà non riceveva -■ 

1 alcun rifatto- dalla faviezza . Vitellio (c) 

;fece nafcere degli odiofi fofpetti intor- 
no l’amicizia del fratello e della forel- 
la , in cui non era, vi delitto veruno , 
ma bensì forfè dell’ imprudenza e Clau- 

CYcv.Stor.degV lmp.T .IV. H dio 

i 

% . * \ • 

(a) Sed nihil arduum videbafrur -in animo 

Frincipis, cui non judicium , non odium , nifi 
\ indirà & jufìTa . Tac. 

1 (Jr') Vitellkis nomine Cenforis ferviles falla- » 

trias obtegens , intgrucjitkunjque dominationum 
provifor. Tac . 

Or) Frarrumq.il e non incefUim , fed incuftodi- 
tnm amorem ad infamiam traxit : & praebebat . 
w Cajfar aures , accipiendis adverfum generum fu* 
lpicionibus cantate .fili x promptior. Tac, . 


1 
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170 Storta degl’ Imperat. . 
dio dava orecchio a quelli difcorfi , in* 
dotto dalla tenerezza , che aveva per 
fua figlia a predar fede a tutto cib che 
veniva detto di fuo genero-* 

Silaho pénfavA g tutto altro elle H 
■ouefto intrigo che ordivafi contro • di 
lui : egli anzi era attualmente Pretore? 
e fu molto forpréfo di vederli improv* 
vifamente efclufo dal Senato con utt 
editto pubblicato da Vitellio come Cen- 
fore , quantunque il ràdo de’ Senatori 
fotte già formato * è il ludro compito , 
eh’ erano tre mefi . Nel medefimo tem- 
po Claudio tivocò là parola che gli ave- 
-va data , e fciolfe f unione progettata» 
Silano fu obbligato a rinunziare la Pre- 
mura , lo fpazio della quale , che confi- 
fteva ancora in tre giorni , fu riempiu- 
to dà Eprio Marcello j uomo d’ una 
eloquenza pericolola , e di cui avrem® 
più di unà volta motivo di parlare nel 

leguito •. 

, - Così' finì quell’ ahno : il feguente eb«. 
be per Confoli Pompeo , e Verauio* 

* . * « 

. C. Pompeo Iongtno Gallo* 

Q. Verakio. 

K , 

Sotto quelli Confoii il matrimonia 
concertato tra Claudio e Agrippina noft 
era più un fecreto . ‘La fama lo pubbli- 
cava da per tutto : eglino medefimi non 
avevano riguardo di dirlo >, e non nè 

facevano punto miltero -, Nulladimenò 

Claii* 
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Claudio non ofava procedere alla cele- An.di jt» 
brazione , non effendovi efempio , che ‘ 

un zio averte prefa in ifpofa la figlia ca giòne* 
di fuo fratello . L’ idea d’ incerto lo, ìpa- defla pa- 
ventava, e di più temeva -, che paffan- renteFa . 
do oltre, querta illegittima unione non ^ìtellio 
-tra effe addoffo ali’ Impero lo fdegno de- {^{Ueo- 
gli Dei- . ; • * io. 

•• Vitellio fi addofsù la cura di. levar- 
gli quello fcrupolo - Gli dimanda fe 
pretenda refiftere agli ordini del popo- 
lo , e all’ autorità del Senato, Claudio 
con una modeftia , in cui non v’ entra- 
va affettazione alcuna , rifpofe , eh’ egli • 
nera uno de’ cittadini , e che 1’ unanime 
confenfo della nazione era per erto lui 
una legge . Vitellio lo lafcia , ed entran- 
do in 'Senato dichiara , che ha da pro- 
porre un affare', in cui fi tratta della 
falute della Repubblica , e avendo do- 
mandato e ottenuto la licenza di parla- 
re in prefenza di tutti , rapprefenta , che 
le grandi fatiche del Principe, che por- 
tava il pelo 'del governo dell’ univerfo , 
avevano bifogno di aflìflenza , e di fio- 
ftegno , affinchè libero dalle cure dome- 
niche poteffe attendere interamente al- 
la felicità del genere umano • ,, Ora , 

„ aggiunfe egli , qual follievò più con-; 

„ venavole; per lo noftro augullo Cen- 
fore, quanto prendere una fpofa , che 
>4 - divida- fqc,q. lui la. fu a fortunata cui 
confidi, i*fuoi più intimi peniteli , e 
>, nelle cui mani riponga la vigilanza , 

Ha ,, che 


—j- T. 
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An.diRv „ che efige una famiglia ancora in tene- 
Soo. Di ra et à. Noi abbiamo un Imperatore, 
G.C.49. ” c j lg non CO nofce la diffrazione del 
” luffo , e delle voluttà : fin dalla -fu» 

” prima gioventù viffe Tempre fogge ito 

,, alle leggi ,, • ■ e c - 

Un difcorfo. tanto fpeziofo fu riceva- 

to con un applaufo universale . L’ adu- 
ìazione non 'aveva avuta giammai una 
sì bella materia . Vitellio ripigliò il fu® 
difcorfo . „ Poiché egli è così , o Si- 
gnori, e che da voi tut,ti fi accorda, 

7 che T Imperatore dee ammogharfi , 

’ r” è cofa chiara , che l’ onore della fua 
. fcelta non può cadere fe non fopra 
Z una perfona , nella quale nfplendano 
* la nobiltà , b fecondità ,.la virtù . 

’ A quefti tratti chi di voi non rico, 

’ n*fce Agrippina, ì Egli * certame^ 
te una particolar provvidenza de Nu,' 
mi che fi ritrovi attualmente vedova, 
e però in -i fiato di fpòfare^un Princi- 
. pe che non fa cofa fiano trtatrimo* 
” n) fondati fui ratto e filila ingiufli* 
_ sia. I nolfri maggiori hanno veduto, 
„ e abbiamo veduto noi ftefifi , le mo- 
©li (a) rapite a’ loro mariti a. xapric- 
fio de’Cefari. Tali eccelli fono loti, 

, taniffimi dalla modeftia del governo, 
fette il quale viviamo , Claudio è. de- 

• " V ; ' - b gno: 

» 4 f I ^ 

fa') òuefìo- rif guarà* i fnitrimnì di Augufia 
ton Lividi' di Caligo!» con Uv>* Qrefiilla e co» 

Lotti* Violini**, y* 


Digitized by Google 


'v 


1 - 


;• Claudio. Ltb.I3C. . 17 5 

r * gno di -fervire di efempio a fìioi fuc- An-dilC 
}> ceffori nella maniera, in cui conviene j® 1 
„ agl’ Imperatori ammogliarli. In vano * " ** 
j, mi fi potrebbe qui opporre che i ma- 
,, trimonj del zio colla figlia di Tuo fra- 
„ tello fono nuovi fra di -noi. Noi ( a ) 

,, medefimi abbiamo per lungo tempo 
,, ignorato le parentele fra cugini. Gli 
,, ufi debbono adattarli all’ intereffe del J 1 
,, pubblico , e noi vedremo inceffante- 
mente moltiplicarli” gli èfempj di ciò, 
ù che fembra Oggidì fin gol are > 

- I.’ affare pafsb a tutti vóti: : furonv| 
anzi alcuni -Senatori , più rifoluti adu- 
latori degli ‘altri i quali ‘aggìunfero « 

«he fe l’ Imperatore averte in fiueilo difc 
ficoltà,era d’ uopo obbligacelo ; e ufci- 
w xono dal Senato per andar come ad efe- 
guire quella- pretefa- violenza . Nel me- 
defimo tempo una moltitudine a bella 
porta radunata gridava- nell! piazza che 
il popolo^ era dello fieffo -fentimento . 
Claudio* non tardò più un momento , 

Ufcf dal palazzo per ricevere i compli- 
menti e le congratulazioni , ed effendo- 
lì portato in Senato domandò un De- 
creto , col quale fi permetteffe a’ zìi di 

H j unir- 

■ 00 1° w# [0 fe quello che qui avanza Vitel- 
li o fi* efatto . Égli è per lo meno indubitato » 
che più di dugento anni avanti il tempo , di cui 
qui fi tratta , i matrimoni fra cugini erano per- 
meai a Roma . Se ne ritroverà la prova nel di- ■ 

. fnrfo di Sp. Ligufiino . Tom. Vili, della Sto- 
ria della Repubblica Romana» 
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174 Storia degl’ Imperata 
An.diR. unirfi in matrimonio colle figlie de’-lo- 
800. Di ro f ra t e m . U Decreto fu portato , e 
tuttavia Claudio non ritrovò che un 
Suet. imitatore , o due , fecondo Sveto- 

Claud. nio. Anzi fi penfa che quelli matrimo- 
z 6 . nj conformi alla nuova giurifprudenza 
foffero 1’ effetto delle follecitazionì di 
Agrippina. • 

Caratte- Subito (a) le cofe cangiarono afpet- 
re del do- t0 . Ogni cofa ubbidiva ad una femmi- 

A^innf 1 na > i a quale per altro non beffava!! 
U4 S . rPP dell’ Imperatore,. e dell’ Imperio, come 
Meffalina , con . una follìa licenziofa . 
la ferviti era mite,, e tale quale avreb* 
be potuto efigerla un uomo pieno dì 
vigore . L’elleriore della condotta di 
Agrippina annunziava la feverità e an-. 

- che 1’ alterigia : non eravi alcun difor- 
dine nel. domeftico , .quando non folfe 
utile per foddisfare- 1’ ambizione r im- 
perciocché non aveva roffore di proli i- 
T*c.Xll. tujrfi a Pallade , perchè aveva, bifbgno 
del credito di quello liberto per l’ in* 
nalzamento di fuo figlio : . fi aggiunga 
. • a quello una fete iniziabile dell’ oro,- 

frutto della pafiìone di regnare.. 

; ,■ Il giorno fletto, delle nózze Silano. 

; ' , . • ' ' ; pn-' 

(a) Verfà ex eo civiras : & cunfta feminaj obe- 
• diebant, non per lafciviam, ut Meffalina, rebus 
Romanis illudenti . Addiftum 8c quali virile fer- 
vitium . Palam feveritas, ac faepius fuperbia : nl- 
hil domi impudicum , nifi dominationi expedi- 
ret : cupido auri immenfa obtentum habebat-f 
^uafi fuhfidium regno pararetut* XII* 7 . 


v Claudio . Ltb.IX. 175 
privoffi di vita , Ha sforzatamente , co- 
pte lo dice Sv'etonio , fia per una- vo- 
lontaria difperazione , che gli fece fce- 
glier^ quello giorno, affine di rendere 
più odiofa Pingiuftizia dPClàudio ver- 
fo di lui . Sua forella Giunia Calvina 
fu, efiliata , e Claudio ordinò» de’facri- 
fìcj per efpiare il pretefo incerto del fra-? 
fello polla forella *• mentre ei ne com- 
metteva tin vero colla propria -nipote , 
' Agrippina attenta a non fegnalare la 
fua potenza con foli atti di tirannia > 
fece richiamar Seneca dall’ efiglio, egli 
Ottenne la Pretura , penfandcr , che il 
pubblico le faprebbe grado del bene che 
fatto averte ad un’uomo, che fi aveva 
acqui ftato una grande riputazione col 
fuo fapere, e colla fua eloquenza , Vo- 
leva di più dare un sì eccellente mae- 
stro. a fuo figlio la di cui. educazione 
fra ftata male incominciata .. Impercioc- 
ché ne’ primi anni della fua fanciullezza 
da lui partati appreffo. Domizia fua zia, 
durante l’ efiglio di fua madre , non 
aveva preffo di fe altri, che due liber- 
ti , di cui V uno era ballerino , e 1’ al- 
tro ftufajolo . Agrippina ponendo a la- 
to di fuo figlio- Seneca pretendeva di 
fervirfi anche de’ gonfigli *di querto abi- 
le uomo per giungere a collocarlo fui 
trono , non dubitando " punto ( a ) che 

" • H 4 non 

• \ 

(a) Seneca fidila in Agrippinam memoria be- 
nefica , & infenfas Claudio dolore injuria ere- 
ikbatyr, Jtf, 
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noa confervafie Tempre qualche rifenti- 
mento contra Claudio r dal quale era 
llato efiliato , e non fi ricordale fem- 
pre a chi foffe debitore del Tuo richia- 
mo. ' 

Agrippina non perdeva tempo* Ap- 
pena maritata impegnò Memmio Pol- 
lone, Confolo delignato, a proporre al' 
Senato di ottenere (U Claudio , che fo- 
fpendeffe il matrimonio di Ottavia con 
Domizio . Pollione non aveva che a 
feguire il fentiero additatogli dall 1 efem- 
pio di Vitellio . Parlò Tulio fteffo gu- 
fto e filila Tua rimoftranza Domizio già 
figliafiro di Claudio fu fcelto per di- 
venire fuo genero . Sin d’ allora andò^. 
del pari con Britannico, e fu riguarda- 
to come Tuo uguale , Tofienuto dall’ am- 
bizione di Tua madre , e dalla politica 
di coloro , i quali avendo acculato Mef- 
Talina temevano la vendetta di Tuo fi- 
glio - . ^ 

Lollia Paolina non ifiette lungo tem-, 
po Tenza provare quella di Agrippina , 
che non potendo perdonarle di aver 
avuto l’ ardire di entrare in concorren- 
za con effa lei per lo matrimonio di 
Claudio, pofiò un accufatore , il quale 
rinfacciò a Lollia di aver confultato in- 
torno al fuo ambiziofò progetto i Ma- 
ghi, gli Aftrologhi, e l’Oracolo di Apol- 
lo di Claro . Claudio , Tenza afcoltare 
T accufata , portò in Senato il Tuo pa- 
rere già.fcritto e formato . Cominciò. 

' " ■ dal- 


“ m “ m -gpr — 1 — 


Claudio. Lib. IX. 177 
Hall' èfporre tutto ciò , che poteva T§r-_ 
vire di raccomandazione ad una Dama 
tanto illuftre : la fua nafcita , il Tuo no- 
me, le parentele di Tua famiglia , Top- 
primendo nondimeno il fuo matrimo- 
nio con Caligola . Aggiunfe poi , eh’ 
ella aveva ordito intrighi perniciofi alla 
Repubblica , e che conveniva" levarle 
le occafionl .di renderfi maggiormente 
colpevole . Conchiufe col condannarla 
all’ efilio , che traeva feco la^confifcazio- 
ne de’ beni . Lollia era prodigiofamente 
ricca. Plinio accerta di averla veduta, 
in giorni che non erano di gran ceri- 
monia , portare in dolio il valore di 
•quaranta * milioni di ferterzj in gioje. 
De’ Tuoi beni inameni! le furono lafcia- 
ti cinque **■ milioni di felterzj . Ma 
-non ebbe a foffrire quella fola pena, la 
•quale non foddisfaceva pienamente la 
Tua nimica .' Agrippina mandò ad ucci- 
derla- nel fuo efig io : ed ecco dove an- 
darono a finire le rapine e le conculfio- 

- ni odiofe, colle quali t Lollio fuo avo 
fi era sforzato di arricchire la fua fami- 
glia , e d’ innalzarla al piò altro grado 

• di fplendore . Dione dice , che Agrip- 

- pina fi fece recare la teda di Lollia , 

• e che per -alficutarfi di non- edere fiati 
ingannata, le aprì la bocca, e le vilì- 

. tò i denti , che avevano un non fo che 
di .particolare . ■ ■ 

L’ odio di Agrippina era implacabile, 
. e guai-- a chiunque ne- diveniva i’ ogget- 
> , H 5 - to 
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An.di R. to in qualunque maniera lì folle.. Fece -1 
800. Di efììiare Calpurnia , che occupava . un 
rango didinto in Roma , folo perchè 
Claudio aveva lodato, la bellezza di que- 
lla Dama , benché lenza difegno e la \ 
maniera di difcorfo. • \ ■ 

Affari ' I Bittinj ottennero in quello armo la 

Ì artico- condanna di Cadio Rufo, loro Gover- 
ari.Nar- natore , che gli aveva ..vedati colle fue 
cifo fi concuffioni . Ma non riufcirono egual- 
mente contra il Prefetto Giunio Cilo 
roente di pr°t ett0 da Nàrcifo . Declamavano con- 
Claudio. tro. di lui con tanto trafporto ,, e faee- 
D/o» vario un romore sì grande , che Clau- 
dio durava fatica ad intenderli , e di- 
mandava a’ -circodanti cofa dicelfero * 

. * * ^ 

Narcifo osò prenderli giuoco. di lui con 
una imprudente menzogna , e rifpofe , 
che i Bittinj lodavaufi molto di Cilo , 
e ringraziavano 1 ’ Imperatore di averlo 
dato loro per Prefetto Eh bene , dif- 
fe Claudio, che redi dunque due an- 
„ ni nel fuo podo „ , • : . 

Privile- Sicilia era la fola fino a quel tem- 
pio ac- po eccettuata dalla legge, che proibiva 
cordato a’ Senatori ogni viaggio fuori dell’ Ita- 
alenato- jj a f enz a la permi filone del Principe . 
* 10 . rl f*ì I Senatori originari della Galiia Narbon- 
Ja Galiia -nere ottennero al medeiimo privilegio . 
Narbon- per :ia loro Provincia.' in confiderazione 
nefe. - delia fila fedeltà e del fuo rifpetto ver- 
- Ttfc.XIl. fa jj Senato Romano.. E fu detto, che 
nn " potrebbero trasferirvifi con ogni libertà 

per lo bifogno -de’ loro domedici .affari, 1 

, •Cl.au- 


•-T 
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■ Claudio fece rinnovellare ì’ augurio An.diR. 
di falute , cerimonia di cui ho parlato Dl 
fottO AugUflo, '.‘ 49 * 

Ingrandì il ricinto della Città , per Ilricin- 
averne come acquillato il' diritto colle to . della 
fue conquide nella Gran-Jìretagna. Au? Cltt j, 1 ”" 
gufto , f e prima di lui Siila ** erano sr « n 
flati -gelofi di quefl’.onore, qui fopr* 

Agrippina Jalciava che Claudio fi di- MI. 5.1. 
•vertiffe in piccoli •• oggetti , e andava tl 
fempre avanzando . Giunfe a far adot- *Tc toy ; t 
tare fuo figlio da Claudio 1 ' anno fe- R om . T. 
guente corpinciato da’ Cpnfoji Antiftio XII.' 
f. Suilio . Ediz. 

Napolet. 

* *■ 1 * , 

.. C; AnTISTIÒ VETO, An.di.R. 

M* Suino Rufo. Sor. Di 

' ; vC.c.s?. 

Ella aveva una volta rifguardata co- ji figlio 
tne un’ingiuria la propofizjone fattagli diAgrip- 
■per burla da Caligola iuo fratello d’ im- P* na 
.porre. al fanciullo, che aveva partorito, 
il nome di Claudio loro zio. Le circo- dio,eno- 
flanze eranfi cangiate di molto . Clau- minato 
.dio , allora il .trafittilo -della corte, era Nerone . 
.divenuto il padrone dell’ Imperio , e „ s “ ef \ 

n j. .*1 , . C.P, 

1 onore di portare il. iuo nome un ti- • . * 1 
stalo per - giungerai, . 

Agrippina già debitrice - del fuo ma- Tac.XlI. 
vtrimonio ,a Palladi , ebbe ancora bifo- • 

gno di lui per 1’ adozione. di fuo figlio; . 

.ed ella era ad etto troppo affezionata , 

•per- non ritrovarlo pronto ad affi il eri a 
,in un affare di tanta importanza. Que- 
ll 6 ito 
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An.di R, fio liberto follecitò dunque vivamente 

g'c ‘ o ^ ^ U0 P a< ^ rone > fìngendo di agire uni- 
’ s camente per zelo del pubblico bene , 
e per lo vantaggio medefimo di Britan- 
nico , la di cui fanciullezza aveva- ne- 
ceflariamente bifogno di un appoggio ^ 
Gli propofe 1’ efempio di Augufio , il 
quale benché vedette" la Tua famiglia fo- 
ftenuta da due nipoti , non aveva tut- 
tavia tralafciato d’ innalzare in credito 
e in dignità fuoi figliati» Tiberio e 
Drufo ; e 1’ efempio di Tiberio, ii qua- 
- le avendo un figlio, fe n’ era procura- 
to un fecondo coll adozione di Germa- 
nico . 

Il ( a ) debole Imperatore non era ca- 
pace di refiflere a tali follecitazioni . 
Vinto dalla fuperiorità che Pallade avea 
prefo fopra di lui » dichiarò in Senato 
la rifoluzione da lui r- prefa di adottare 
Domizio , attribuendogli anche , fecon- 
do la forza dell’ efprelfione di Tacito , 
il diritto di primogenitura fopra Britan- 
nico y e fece intorno a quello un difcor- 
fo , nel quale ripetè tutto ciò , che gli 
era fiato dettato dal fuo liberto . 

. ; I -dotti Genealogifii ottervavano , che 
non V era mai fiata adozione alcuna 

. - v nella cafa de’ Claudj , la quale erafi per- 

•' pe- 

.» i * 

(a) His evi&ùs biennio majorem natu Domi- 
trom filio anteponit , habita apud Senatum ora* 
tione in eundcra ; quelli a liberto acceperat tuo- 
dura • \ • * 


I 
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petuata dopo Atta Ciaufo fecondo l’or- An.diR. 
drne della nafcita* Ciò che havvi di mol- 
ta (ingoiare è , che Claudio medefimo ^ ^ 5 °* 
faceva quella oflervazione , e lo diceva ciaud* 
in ogni difcorfo che faceva , come fe 39.- 
avuto avelie timore di non effere abba- * * 

danza biafimato di aver preferito a fuo 
figlio il figlio di fua moglie. 

- Era biafimato* ma fecretamente . Tri 
pubblico il Senato gli refe grazie , nè ' 
rifparmiò forta alcuna di adulazione 
verfo Domizio , che fu folennementè 
adottato dinanzi al popolo radunato * 
c fecondo tutte le formalità prefcritte 
dalle Leggi , e che ricevette allora i 
nomi di Nero Claudi us Cxfar. Era nel 
fuo tredicefimo anno , emendo nato i 
quindici di Dicembre 1’ anno di "Roma 
788 ; e per confluenza aveva quat- 
tro (j) anni di più di Britànnico , di 
cui abbiamo rapportata la nafcita, giu- 
da Svetonio e Dione, fotto il fecondo- 
Confolato di fuo padre V anno di Ro- 
ma ?95 . Agrippina nell’ occafione del!’ 
adozione di (uo figlio * ricevette aneli’ 
effa un accrefcimento di onore , e le fu 
dato il foprannome di Augufla . ' ' ' 

Dopo il fucceflio ( b ) di quefto ma- 

* neg- 

1 * / 

a Nero#* due foli anni di più 
*** Britànnico • Qtiefìa è una di fficoltà intorno 
qitale fi può ce n fui tare il Stg . di Tillemont , « 0 - 
* a 1 . / opra Claudio \ 

Quibus patratis aemo adea expers ftiiferi- 

co**. 


• 1 
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An.di R. neggio , non vi fu cuore sì afipro , ip 

G°C <0 qUal ® n0n com P ian S eff e la forte di Bri- 
Sorte in- tannico • Abbandonato da tutto il mon- 
felice di do , avendo appena fchiavi per fervido/ 
Britanni* quello giovane Principe vedeva!! dive- 
®°* nut0 *1 tt.aftnllo d’ una, matrigna , le di 
cui finte carezze e le falfe . dimoftra- 
zioni di attenzione non Io ingannava- 
no ; imperciocché .fu tenuto per un gio- 
vane dotato di fpirito : fia , dice Taci- 
to , che n’ abbia dato prove certe e vere, 

fia che debba la fija riputazione ' alle 
file fiventure . 


. Ciò che havvfidi più difficile da con- 
daud.' ée Ptrfi. in ; tutto- quello è , che Claudio 
a 7 . ’ amava fuo figlio . Mentre- era ancora 

fanciullino lo prendeva fra le fue brac- - 
eia e lo prefentava a’ Addati parlando 
loro* ah Popolo negli fpettacoli , racco- 
mandandolo con tenerezza , e unendo 
la fua voce alle acclamazioni , colle qua- 
li la moltitudine augurava mille profpe- 
rità a quello fanciullo * . Ma Claudio 
nulla vedeva, a nulla penfava: gli og- 
getti -non agivano fopra il fuo fpirito , 
fe non in quel momento che gli col- 
pivano j /enfi ? e non fi può rifguar- 

- • dar- 


cord?» fuit , qjieiri non Britannici fortuna moc- 
ror afSceret . Defolatjps paulatim etiatn lèr vilibus 
nrnhletdis. , ,per intempefliva povere» officia in 
Judibrium vertebat : intelligens falG . Neque enim 
fegneni ei fuiffe indolcii* ferunt : five veruni , feu 
penculis commendams retinuit fama-m fine ex- 
perimento . Tac, XII» 


M. 


i 


J 


/ 
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darlo che come'- un automato. Ari-di R. 

Agrippina volendo -avere un monu- ™ 
mento della Tua potenza , anche fra le AgrìppU* 
Nazioni alleate dell’ Impero, fondò una na’fonda- 
Colonia Romana nella Città degli Ubj, trice di 
Popolo d’ origine Germano , e "trasferì- Cotogna, 
to di qua dal. Reno da Agrippa fuo xn j 
Quella Città fu chiamata col no- * 
me della fua Fondatrice , Colonia Agrip- 
pina , 0 Agrippinenfis : • ma fono molti 
fecoli che chiamali femplicemente Co- 
togna, e il nome di Agrippina difparvé» 

% 

* 

* % 

Ti. Ci audio Cesare Augusto Ger- An.di R. 

manico V. . • So2 - Di 

Ser. Cornelio Orfito, - • G,c * 5I * 


Effendo Claudio Con folo per la quitl- Nerone 
fa volta infieme con Orfito, Agrippina prende fa 
affretto® di. .far prendere la toga virile j !r r ” 
a- Nerone , affinchè potette effere giudi- 
tato, capace degl’ impieghi pubblici. Ei Coniolo, 
ijion .era die nel filo quattord ice fimo ati- e dichia- 
.110, e per deporre la toga puerile ricer- ™ r .° , 
cavali almeno 1* età di quattordici anni 
. compiuti , come fcorgefi dall’eferopio de’ gioven- 
‘nipoti di Augufio, Gajo , e Lucio Ce-,rù, Tac, 
fari,.i quali non avevano prefa la toga XIÌ. 41. 
- virile fe non nel loro quindicefimo an- 
.- ilio. Le adulazioni del Senato ottennero 
da Claudio anche il Confolato per Ne- . 

• rone , allorché foffe giunto al vigefimo 
anno della fua età: fu detto,, che frat- . 

. .tanto godrebbe del rango di Confalo- de- 
; ‘ s ,%aa- 


An.di R. 

Hot. Di 
G.C. 51. 


Agrippi- 
na ali-on- 
ta na- rut- 
ti quelli, 
eh 1 erano 
affezio- 
nati a 
Britanni- 
co, * 


184 Storia degl’ Imperai*. 
figliato , e dell’ autorità Proconfolare fuo- 
ri della Città , e che porterebbe il titolo 
di Principe della Gioventù . Si fece per 
tal. cagione e in fuo nome una libera- 
lità di danaio a’ fojdati , e una diftribu- 
zione di frumento , e di altre vivande 
al popolo ; e ne* giuochi del Circo, Bri- 
tannico comparve colla toga puerile p 
Nerone con quella de’ trionfatori . Que- 
lla fola differènza nell’ apparato citerio- 
re annunziava chiaramente quanto do- 
vette ette re dive rfa .la forte di quelli due 
giovani Principi . Nel medelìmo tempo 
que’ Tribuni,e que’ Centurioni, che com- 
piangevano l 1 infortunio di Britannico,, 
furono allontanati Cotto varfr.pretelli v 
Agrippina levogli anche, nell’ occafione 
di cui ora ho parlato , i liberti che gli 
erano affezionati . 

Nerone avendo rifeontrato firo fratel- 
lo lo falutò femplicemente col nome di 
Britannico , e. il Principe fanciullo rifpo- 
fe con quello di Domizio . Non vi vol- 
le di pii per eccitare gli fchiamàzzi- di 
Agrippinaw Andò a fare un gran romo- 
re pretto Claudio, e a lamentarli., che 
fi difpregiava 1’ adozione j che un atto 
munito deli’ autorità del 1 ' Senato e dell* 


ordine del popolo 'era ..abolito e annul- 
lato nei tribunale doipellieo da coloro 


che llavano d’ intorno* a Britannico ; fi- 
che fe fotte permetto dargli cosi cattive 
lezioni , nafeerebbe quindi la difeordia 
tta fratelli V. la quale diverrebbe lunetta 

^ t I 

. alia 
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alla Repubblica . Claudio (a) confiderò 
come delitto ciò che gli veniva prefen- 
tato fiotto .quella idea , e punì coll’ efi- 
glio o colla morte i piti fedeli fervitori 
di fiuo figliuolo , la di cui perfona ed 
educazione fu polla fra le mani di gen- 
te fcelta da fiua'matrigna. Sofibio, pre- 
cettore di Britannico fu comprefo nella 
difigrazia di tutti coloro , che avevano 
famigliarità con quello giovane Princi- 
pe ; e fatto morire da Agrippina , pagò 
guidamente il fio della fiua fedeltà e at- 
tacco agli ordini crudeli di Mefifalina e 
.dell’ intrigo, nel quale aveva avuto par- 
te per fair perire Valerio Afiatico. 

L’opera di Agrippina era molto avan- 
zata : eravi tuttavia ancora un oflacolo 
che ad ella nuoceva . Le Coorti Preto- 
riane avevano per Comandanti due crea- 
ture di Meflalina , Lufio Geta , e Ru- 
fio Crifipino ; e Agrippina temeva che 
non confiervaffero ancora de’ fientimentì 
dLriconoficenza verfo la loro benefattri- 
ce e dell’ affetto verfo fiuo figlio . Rap- 
prefentò all’ Imperatore * che quelli due 
Capi facevano partito ; e che la dificipli- 
na farebbe piò efiattamente offervata fra 
le guardie * fe follerò governate da un 
fiolo Capo . A cagione di una tale ri- 
mollranza Geta e CrifpinO' furono pri- 
vati del loro impiego , e fu pollo in lo- 

• • - ro 

% 

(a) Commotus his quafi cri minibus Claudiua# 
Tac. 


An.di R 
802. D 

G.C. yz* 


Dìo. api 
Va\e[ % 


Ella fa 
Burro 
Prefetto 
delle # 
Coorti 
Pretoria** 


ne 


' f 


r** 
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An.diR. j-o vece Afranio (<*) Burro , uomo d* una ~ 
G°C ^'S^nde riputazione in ciò , che rifguar- 
J ■ 'dava la milizia, e anche- per la feveri- 
tà de’ Tuoi cofiumi , ma capace nondi- 
meno di ricordarli, a chi folle debitóre * 
della -Ina fortuna.. 

Agrippina. afFaticandofi per fuo figlio 
onore ? faticava per fe medefima , e non fi 
conferita {"cordava di ciò che perfonalmente la. 
adAgrip- intereflava . . . Si fece accordare, il privi- 
pin». legio di entrare qél Campidoglio fopra 
«n carro limile a quelli , di cui fervi- 
yanfi i Sacerdoti ,. e fopra i quali collo-* 
cavanfi le cofe fapre : e quella dilliozia* 

/ pe accrefceva il rifpetta per una Prin- , 
cipelfa , la quale per una combinazione 
di circollanze uniche nella Storia Ro* 
piana , e rare in ogni altra , ritrovolfi < 
figlia di un Principe dellinato all 1, Im* - 
pero , forella , moglie , e madre d’ Itti-' 
peratore, ■ r “ ' 

Vitelli©' Vitellio ebbe allora hi fogno della fua 
acculato, protezione per falvarfi da un gran pe-. 
ricóla , Tanta la fortuna meglio {labi- 
lità in apparenza di qualunque altra è 
Tempre fragile e incerta •(£). Era in allora- 
nell' auge detafavore e già avanzato iti 
• età ,. e fi vide accufato da Giunta Lu- 
po del delitto di iefa Maellà ? come ^ 

' afpi- 

00 Transfertur regi meri cohortium ad Bur«* 

?hum Afranium , egregi* militaris famae, gn^» 
rum tamen cujus fponte prseficeretur . 

(Jt) Adeo incerta; funt potentiurn r^s* . 


^ 
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aspirante all’ Impero . Claudio dava aree- An.di R. 
chio a quella accula, fé Agrippina. non 
avelie prefo infieme con elfo lui non il ' ' 3 * 
tuono di iupplichevole , ma quello del- 
le- minacce , e non P avelie in quella 
maniera sforzato a efiliar Lupo . Vitel- 
li» non aveva domandato maggiore ven- 
detta. ; • ' 

•• Dobbiamo credere che fia morto pò- Ultimo 
co dopo , non venendo pili fatta men- tratto del 
rione di lui nella Storia . Io non ho‘ u ° ca " 
nulla da aggiungere-a ciò, che ho di lui suet.vit. 
rapportato girila Tacito , fe non che , *.$• j.* 
fecondo la teftimonianza di Svetonio , 
era così poco -regolato ne* luoi collumi, 
quanto era vile e fervile adulatore , e 
che amb una -libertà con tutta P imma- 
ginabile follìa . Il Senato decretogli 
P onore de’ funerali pubblici , e una lìa- 
tua fopra la Tribuna delle arringhe , 
con una ifcrizione , nella quale com- 
mendavafi la fua collante pietà verfo 
>f Imperatore . Pietatis immobilis er- 
ga Prikcipem. ’ 

Quali' tutto il regno di Claudio fu Careliia 
vellato da flerilità- . Quell’ anno la ca- in Roma, 
.tellia fu grande 1 , i viveri divennero ca- 
ridimi , e Roma fi vide in periglio di' 
perire di fame ; non reHandole provvi- 
gione di frumento che per foli quindi- 
ci giorni. Per una (a) provvidenza che' 

' ■*» vie- 

OO Magna deùm benignitate , & modeftia 
, Jbieoiis , rebus extremis kbveatum . Tac f 
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8o"z d Di V ' ene attribuita da Tacito a’ Tuoi Dét, ' 
G.C. <i. non cono ^ cen ^° il fo lo vero , .il verno 
fu dolce, e lenza tempelle, e permife a’ 
vafccllì che portavano il foffea lamento 
di Roma di giungere a fuo foccorfo. ! * 

Agrippina aveva condotto appoco ap- 
poco le cofe^al punto che bramava , 6 
non ebbe quali pili che a godere . dei 
frutto de’ Tuoi intrighi. Io ho avuto il 
piacere di efporli feguitamente agli oc- 
chi del Lettore . Ritorno adelfo Tulle 
mie tracce', per ripigliare gli avveni- 
, menti duori di Roma da me omertì , e 
i movimenti de’ popoli e de’ Re allea- 
ti o nimici dell’ Impero ,* Io comincia . 
da’ fatti che riguardano i Parti e l’Ar- 
menia, gii affari de’ quali fono ioli eoa® 
uniti e legati * 

V «1*4. * - * • > 

Turbolenze e rivoluzioni nell Impeto del 

- Parti , Mitridate /’ Iberio /ale di bel, 
nuovo fui trono di Armenia . Nuova 
turbolente prejfo i Parti , Meberdatet 

' inviato da Roma per regnare /opra ì 
Parti è vinto da Gotarza * Vologefo R& 
de 1 Parti . Mitridate Re di Armenia y 
> depofo e fatto morire da Radami/lo fuo . , 

- nipote y fuo cognato y e fuo genero „ De - 
bole condotta de ’ Romani in quejla oc - 
cafone . Vologefo fa . Tiri date fuo fra - 
fello Re di Armenia * Avventura di v 
Radami fio , e di Ztnobia » Mitridate * 

R& 
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&e del Bosforo fi ribella , e poi * è ob- 
bligato di arrender fi .a" Romani . Tnrt- 
*7 intorno Agrippa Re de ’ Giudei . 5#* 
twerf* • »SW pofierità . £<* Giudea go- 
vernata da Prefetti dell ’ Imperatore . . 
Cumano Prefetto della Giudea . 7Vf- 
bo lenze fiotto il fiuo governo . I Giudei 
f cacciati da Roma ^ e probabilmente 
anche i Crifiiani . Narrazione delP af- 
fare di Cumano fecondo Tacito . Piw- 
■taggt riportati in Germania fiovra i Cat- 
eti da Pomponio . Turbolenze fra i Bar- 
bari di là dal Danubio . Vannio depo- 
_ Jìo dal trono . Imprefie di Ofiorio nella 
' Gran-Breiagna . Carattaco è disfatto , 
. J>#/0 * e menato à Roma . Continuazió- 
ne della guerra . Morte di Oftorio. Di- 
Aio gli fu ccede y e non fa grandi im- 
prefe . - . ; 




A Rtab ano , ultimo Re dé 1 Parti , di Turbo- 

cui abbiamo fatto menzione , fu lenze 

rivolu- 
zioni 
nell’ Im- 
però . 

Jofepb. 
Amic { . 
XX. 2. 
Tac . XJ. 
Ann . S. 


fempre vacillante fui trono. . Era flato 
Scacciato e ridabilito, come ho rappor- 
tato giuda Tacito . Ebbe a provare , fe- 
condo Gmfeppe , una nuova rivoluzione 
che lo codrinfe a ricercare un afilo ap- 
pretto Izate Re dell’ Adiabena. Izate o 
accolfe, e maneggioni anche così felice- 
mente- co’ Parti ribelli che acconfeiitiro- 
* • • , 

no di richiamare il loro Re fuggitivo . 
Quindi ritornò, ma non godette lungo 
tempo della fua buona fortuna . Morì 
poco dopo il fùo ridabilimento, lafcian- 

do 
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do per fuccelfore Gotarza uno de’ Tuoi 
figliuoli* ■' • ' • , ‘ 

Gotarza . erede non meno della cru- 
deltà che del trono di Tuo padre fece 
perire Artabano («) uno de’ Tuoi fra- 
telli infieme colla moglie , e i figli di 
quello Principe fventurato « I Signori 
Parti recarono atterriti ; e temendo 
per lo,ro medefimi una forte fomiglian- 
te , concertano fra di loro , meditano 
Una ribellione , e fanno veniren Barda- 
ne ( b ) altro fratello di Gotarza , Prin- 
cipe attivo e. di un valore diffcinto , il 
quale forfè regnava allora in Armenia, 
Bardane parte come un baleno, e aven- 
do attraverfaro in due giorni cento e 
quaranta leghe di paefe forprende Go- 
tarza il quale -non ebbe altro modo 
di fai varfi che la fuga. Il vincitore lì fe- 
ce ricon.ofcere nelle fatrapìe più vicine» 
Ma oftinoffi mal a propofito nell’ affé* 

. • - , fdiO 


t r 


V T \ 

A (a) lo fuppènge,e comi ]i vede , due Artdbanty 
padre , e figlio . CóhcHio in quefla maniera Giufep «*> 
pe , fecondo il quale Gotaf^a è figlio di Artaka- 
■ no , t Tacito che gli dà Artabano per fratello*.. 

(b) Tacito non dice da dove flà flato fàtro 
venire Bardane ; certamente perchè la cofa era 
chiara dopo ciò che aveva ^ detto ne libri che ab- 
biamo perduti . lo fofpetto \ che regndjfe nel V Ar- 
menia , che allora » apparteneva a' Pinti . Quefla 
è una J empi ice congettura . Si può credere co tu 
non minore veri flint elianti , 'che pofjcdtjfe la Me- 
dia i che fu fovente prejfo gli Arfactdi una por- 
zione di cadetto , Filóflrato nella vira di Apollo* 
«io iib. ai . favor tf ce queflo ultimo fentimcntp 
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dio di Seleucia fopra il Tigri, la quale 
Iricufava di ubbidirgli . Quella era una 
Città forte, potente, ben provveduta di 
'ogni forta di munizioni da guerra, e da 
bocca . Colla 'lunga re fi lieti za *.dh e fece 
diede tempo a Gotarza di radunare un 
numero grande di forze fra gl’ Ircarti , 
e 'altri popoli dello ftelfo' paele : e Bar- 
dane fu coftretto a levare J’ attedio per 
•marciare contro al fuo nemico » 

Pareva , che quella querela - dovette 
tolìar molto fangue . Finì centra ogni 
'àfpettazione per le lìrade pacifiche . Go- 
ta rza , avendo conofciuto che ordivanfi 
de’ tradimenti nel fuo partito*-, e nel 
partito nemico j riè fece -avvertito Bar- 
dane » 1 ?dtìe fratelli , malgrado le loro 
‘reciproche diffidenze , ebbero un abboc- 
camento, in cui fi diedero promelfa con 
•giuramento a piè degli altari di vendi- 1 
fcarfi de’ loro nemici, e di fottomettère 
aH’arbitrio- de’ popoli le loro pretenfio- 
ni all’ Impero» Bardane ne fu giudicato 
il più «degno;, e Gotarza per evitare 
•ogni fofpetto di rivalità , andò ;ad in- 
ternarli nelle Forelìe dell’ Ircania » 3?er- 
'Ciò Bardane ritrovoffi po (Tetto re della 
corona degli Arfatidi $e : àl fuo ritorno 
, Seleucia aprì le porte Siccome aveva 
del coraggio è dell’ ambizione , così pro-- 
pofe fùbrto il progetto di ricuperare. 
l’Armenia j dove Mitridate era rientra- 
to col favore delie intelline dilfenfioni 
de’ Parti . . .. ' ' 
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. 192 Storia degl’ Imperat. 

Mitrida- Mitridate fratello di Farafmane Re 
^ e ' d’ Iberia, diyenuto egli medefimo R e di 
di bel Armenia fotto Tiberio per la protezio- 
nuovo nc de’ Romani , e prigioniero a Roma 
fui trono (òtto Cajo, era flato rimandato in Orien- ) 
di Anne- t e d a Claudio nel primo anno del re- 
Bla ‘ ac ' gno di quefto Imperatore e di Roma 
792 . Sembra che abbia ritrovato al fuo 
- arrivo i Tuoi flati invafl da’ Parti. Gli 
convenne attendere, per metterfene di 
bel nuovo in pofleflò , un’ occafione fa- 
vorevole , la quale non prefentofli fe 
non fette anni dopo , l’anno di. Ro- 
ma 798, fotto il quarto Confolato di 
Claudio « Quella occafione fu, come ho 
detto qui innanzi , la guerra civile fra 
i due fratelli Gotarza e Bardane. Men- 
tre le forze de’ Parti rivolgevanfi contro 
fe ftefle , Mitridate foflenuto da’ Roma- 
ni è dagl’ Iberi entrò in Armenia , {cac- 
ciò di là.Demonace , che n’ era Gover- 
natore per gli Partire riconquiftò ben- 
tofto tutto il paefe fervendofi de’ Ro- 
mani’ per {sforzare le. piazze , e della 
cavalleria Iberia . per battere la cam- 
pagna . Coti fatto Re da Caligola del- 
la piccola Armenia entrò in concorren- 
za con Mitridate, e aveva un partito. . 
Ma fu impenfatamente .arredato da al- •< 
cuni divieti, venuti, da' Roma , e Mitri- I 
da^e fu univerfalmeote' riconoiciuto . I ( 
Romani lo mifero parimente in ficurO ! 
dagli attacchi di Bardane , non . con 
femplici ordini , a cui il Re .de’ .Parti 1 

non 
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Claudio. .Ire. IX. 197' 
non aveva 'ubbidito , ma con minacce; 

Vibio Mario Governatore di Siria fe- 
cegli fapere , che fé inquietale Mitri- 
date avrebbe a follenere la guerra con- 
tra i Romani . Bardane fu corretto a 
cedere , tanto pii» , che un altro peri- 
colo più vicino e più diretto, cagiona- 
•vàgli nello Hello tempo gagliardi timo- 
•tì . Gotarza erafi grandemente pentito Nuove 
di aver ceduto con troppa facilità una turb °l«”- 
cotona ; e richiamato da’ voti della No- f p a rti.° 
biltà , a cui la fervitù riefce , più gra- 
vofa in tempo di pace , innovellava 
4a guerra . Fu d’ uopo dunque che Bar- .> 
•dane fi rivolgeffe a quella parte , ove 
•era maggiore il pericolo , e che fi fla- 
bilifle fili trono prima di penlàre ad 
«deridere il fuo dominio. 

-Per quella volta ne decifero le armi. . ' 

Si combattè con tutta Tafprezza al paf- 
faggio-di un fiume- chiamato, da Taci- 
to Erindes , e Bardane vincitore non 
contentoffi di avere fconfitto 1’ armata 
di fuo fratello . Approfittoffi -dell’ occa--. 
fione per aggrandirli * con delle conqui- 
de dalla parte dell’ Ircania., e foggiogò 
alcuni popoli , che non avevano mai " ^ 
ricevuto la legge da’ Parti . tl fuo ar- * 
dorè non fu arredato fe non dagli olla- 
coli che ritrovò pe’ proprj Tuoi fudditi, 
fianchi da .una guerra troppo lontana . 

Innalzò pertanto monumenti delle lue 
vittorie fopra le ripe del fiume Gindes, 
che fepara i Dahi e gli Ar; , e ritornò 
Qtev+Stordegl' Imp.T.lV, | piu. . 


% 

* 


Digitized by Google 


• 194 Storta i>ecl*Tmperat. ■ 

. ■ pili afioluto che inai ; ma- più fièro,. pili 
v . altero , e per confegaenza più odiofo’i 
I Partì non poterono fopportare il Tuo 
orgoglio. Fu formata contro di lui- una 
congiura , e fu uccifo alla caccia , men- 
tre era ancora ( a ) lui- fiore - della gio- 
ventù , ma che fiaveva. per altro ac- 
■ quiilato una gloria colla quale avreb- 
be uguagliato i Re, che hanno portato 
più lungamente io fcettro,fe avelfé fa- 
- puto conciliarli così bene 1’ affetto de’ 
fuoi popoli , come aveva faputo farli 
temere da’ fuoi nemici. . . 

dire in r " morte Bardane apriva un’ altra 
v i afo - volta la porta alle fperanze di Gotarza. 
Roma Molti inclinavano per lui , e altri che 
P?r re- non avevano ancora perduta la merno- 
e na fe fo- r j a delle antiche fue crudeltà portavano 
ti^è vi n- Meherda te figlio di-Vonone, nipote di 
todaGo- Fraate , e eh’ era attualmente come 
tarza . ortaggio nelle mani de’ Romani . Go- 
tarza eh’ era prefente , prevalfe . Ma 
. • >... ' in vece di cancellare con una condotta 
.. piena di dolcezza e di bontà le finiftre 
• i' • imprelfioni. che aveva di. fe per lo in- 
nanzi lafciato , parve che fi .folle dato 
_ a bella polla a fortificarle e accrefcerle,. 

. Quindi il partito che favoriva Meher- 
date trovò mezzo <T inviare a chiedere 

, \ - . a Ro- 

> • • ' • 

» - - * 

* Primati) intra juventam fed claritudine 
.paucos infer fenum regum , fi perinde amoren* 
i«iter populares , quam metum apud hoft« quae<* 

Tse * Ann . XI . *0. 

_ * ' 
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-a Roma queio'Principe per Re. 

Tacito colloca fono l'anno 800 P u- 
dienza, che 1 Deputati de’ Parti malcon- 
► tenti ebbero dal Senato . Giurtificarono 
la loro condotta , protertando che non 
ignoravano i Trattati , che fuffifteva- 
no fra P Impero Romano , e il Re de’ 
Parti , e che non pretendevano ribellar- 
li contra la cafa degli Atfacidi ; irte 
che venivano a chiedere un Principe del 
loro fangue Reale per opporlo alla ti- 
rannia ^ii, Gotarza, che rendeva!! ugual- 
mente infopportabile al popolo e alla 
Nobiltà . Dipinfero co’ più atroci colo- 
ri la fua crudeltà , che non rifpàrmiava 
nè fratelli , nè congiunti', nè ftranieri, 
che faceva perire le donne gravide co’ 
loro mariti e i teneri fanciulli co’ loro 
padri ; mentre egli immerfo nella mol- 
lezza e nell’ ozio , sfortunato nelle guer- 
re al di fuori , credeva di coprire colla 
fua barbarie P ignominia della- fua vil- 
tà . „ La rioftra Nazione , aggiunfero 
„ eglino, è unita al voflro Impero co’ 
„ legami di un’ antica amicizia : e voi 
„ dovete foccorrere gli Alleati ; le di 
„ cui forze potrebbero «effere rivali del- 
„ le vortre , e che vi danno la premi- 
p „ nenza per rifpetto . Noi vi diamo i 
„ figli de’" nortri Re in ortaggio , affin- 
,, chè allora quando ci accade d’ ertere 
mal governati , polliamo ricorrere al- 
j „ P Imperatore , e al Senato Romano, 
,, da cui riceviamo Re formati dalle 

I 2 n lo- 
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,, loro mani ., affuefatti a 1 loro cofturrti, 
t , e però più degni di regnare 

Claudio rifpofe :efa]tando la grandez- 
za Romana , e vantandoli molto degli t 
.«maggi a lui predati da’ Parti . Ugua- 
-gliavafi ad Augufto , che aveva, loro da- 
to un Re . Ma non fece menzione al- 
cuna di Tibei^o , il di cui odiofo no- 
nne ofcurava una gloria che feco lui di~ 
videva- .Siccome Meherdate era prefen T 
te, così Claudio indirizzogli la parola pec 
dargli alcuni avvilì intorno alla manie- 
ra, con xui doveva diportarli . „ ^Jon (a) 

M penfate , gli dilfe , ad operar da pa- 
drone , il quale domini -fovra i Tuoi 
„ {'chiavi . Trovino iti voi i Parti up 
„ capo che lì protegga., e fiano da. voi 
„• confidenti folo come cittadini . La 1 
„ demenza e la giuftizia vi faranno 
„ predo di elfi. tanto più onore . quan- 
„ to che quelle fono virtù ignote a’ Bar- 
han „ /• 

Si rivoife poi a’ Deputatile fece lo- 
to l’ elogio del Principe , vantando l’ edu- 
cazione , che aveva ricevuto nella Cit- 
tà di Roma , e il carattere di dolcez- 
za e di faviezza, che aveva dato a di- 
-, ... vede- 

(4) Ut non domiaaticnem & fcrvos, fed re- 
ftorcm & civescogitaret ; clementiamque ac ju— 
iliriam , quanto ignara iarbarjs , tanto gratio- 
ia * capefleret . Tac, . 

* 11 tefto ha toleratiora , efprejfione che ferrtbr* 
qui poco adattava • lo ho adottato la cùrrezJoHC 
di £ rei ns tornio , 

• ^ 
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vedere fino allora . Aggiunfe , che do-' 
vevano (<r) tollerare i loro Re , quan- 
tunque avellerò motivo di non elferne 
affatto, contenti ; e che le frequenti mu- 
tazioni non erano vantaggiofe allo Sta- 
to . „ Non vi maravigliate , diffe lo- 
} , ro , fe vi do un configlio tanto di- 
jj fintereflato ». Roma fazia di gloria e 
n di conquide è giunta a legno di ve- 
„ der con piacere regnare la pace an- 
„ che 1 fra le nazioni draniere,,. C. Caf- * 
fio Governatore di Siria ebbe ordine dt 
condurre il nuovo Re fino alle ripe def* 

1* Eufrate . v 

- Calfio , che non debbe ( b ) edere con-- 
fufo con quello clie fotto Tiberio fpo- 
sb Dru Pilla figlia di Germanico , - eri 
un uomo di merito ; e ficcome la» pace* " 
di cui godeva l’ Imperio r non gli por- 
geva motivo di coltivare la fcienza mi- 
litare , così erafi rivolto alla Giurifpru- 
denza , nella quale era eccellente . 
Quando fi vide in qualità *di Gover- 

l j nato- 

* ^ V f H * 

• * ' V » 

(a) Ac tamtn ferenda Regum ingenia , neque 
lifui crebras mutafiones . Rem Romanam line 
fatierate glori» proveéfam , ut externis quoque 
gentibus quietem velit datam . Tac . 

Cb) Il genero di Germanico aveva per pronome' 
Lucius, e quejti Gajus. Ma ciò che jpe&almentw- 
li difiingue è la diverfità de' loro caratteri . Lzf- 
ciù aveva più dolcezza ' e affabilità ne* co fiumi • 
che talenti : facilitate fapius quam induttiva com- * 
jmendabatur , dice Tacito Ann* VI* 15. Ab» w •: 

Co a Cajo per difiinguerfi altro che occafioni • 


f : 
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natore di Siria , incaricato . dei coman- 
do di un’armata, proccurò di foddisfa-. 
re con onore -alle_incumbenze del fu® 
miniftero . Efercitò le Legioni , per 
quanto fu poffibile fenza guerra ? fece 
rivivere 1’ antica difciplina : ebbe l’ at- 
tenzione di tenere Je truppe all’ erta , 
come fe fi foffe in procinto di- combat- ' 
tere coll’ inimico ; in upa parola fece 
tutto ciò che da lui dipendeva i per fo- 
, {tenere la gloria, del nome » che porta- 
va» e eh’ era celebre anche in que’ Pae- 
lì , dappoiché il famofo Calfio , tanto 
noto per 1’ uccifiòne di Cefare , aveva 
ivi fegnalato il fuo valore eia fua coll- 
ctta . . 

La commiflìone , che doveva efeguiré 
rapportp a Meherdate , non aveva -ve- 
runa difficoltà ; pure Soddisfece ad eflV 
da uomo di fpirito . Mandò a chiama- 
re i Signori Parti eh’ erano della con- 
giura , ed- eflendofi portatola Zeugma 
iu 11’ Eufrate confegnò- ad effi il loro 
Re » a cui diede lafciandolo un favilfi- 
mo 'configlio : Gli difTc „ che i Barba- 
ri erario tutti fuoco nel principio 
d’ una imprefa, ma che fe non fi met- 
tevano tolto in azione , il loro zelo, 
fi rallentava, e poteva -anche can- 
giarli in perfidia . Che non doveva 
perciò perdere un momento di tem- 
„ po ,-e avanzare- contra 1’ inimico 
„ colla maggiore diligenza che potè* 

i) va )> V ■ , - 

Me- 
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Meherdate era giovane e Tenta fpe- 
rienza,e immaginava!! che il privilegio 
di effer • Re fofle di abbandonarfi al 
luffo e a’ piaceri . Un traditore ritro- 
vandolo in quelle difpofitioni , gli fece 
porre in non cale gli avvilì del Go- . 
vernatore Romano. Abgare, Re degli 
Arabi; di Edelfa lo trattenne molti gior- 
ni nella ; Tua Città colle felle e paffa- 
tempi/che procacciogli . 

•Frattanto Carrenè • il capo de’' mal- 
contenti , avendo radunato un’ armata 
fece fapere a- Meherdate, che ogni cofa 
era pronta, e che Te lì- affrettato dive- 
nite a- raggiungerlo 1 , poteva fperare 1 ? eli- 
te il più avventurolb . M giovane Prin- 
cipe .commife in quello un fecondo er- 
rore r e in> vece di attraverfare le pia- 
nure della Mefopotamia , ^impegnoffì 
dentro le montagne di Armenia?, dove 
cominciavano • a farli' fentire- i rigori 
dei verno- . Ivi ebbe a- lottare contra 
i’alprezza delle UVadè e contra le nevi, 
e raggiunfe finalmente Carrenè nella, 
pianura . 

Pattarono- -infieme il Tigri ,- prefero 
Ninive (<0 antica Capitale degli -A'ttìrj, 
e'Arbela- , luogo famofo per la vitto- 
ria- ivi riportata- da Aleffandro Ibpra' 

, ; I 4 Da- 

fa') La gran N/ 'mw er f fiata dì frutta molti 
fécoli avanti da Arbace . Ma erafi formata in que y 
contorni dalle fue rovine un* nuova Qittà 3 che .. 
pe aveva * prefo il nome . 


200.^ Stoma degl’ .Imperata 4 
Dario , e da cui redò interamente ra- . w 
vinato T Impero de’Perfi&ni. [zate (a) 
ì Adiabenio ^di cui ^ attraverfavano il 
paefe, unì le fae forze alle laro : allea- - 
to infedele y il quale dando a Meher— N 
date tutte le .dimodrazioni apparenti 
di amicizia r inclinava internamente ai 
partito di Gotarza •. 

: Gotarza % prima di marciare -contras 

I inimico volle renderli i Numi pro- 
pizi • Andò, (opra una montagna detta 
Sambuìos ad. offrire i fuor voti alle Di- 
vinità del. luogo -, e fpezialmeivte ad Er- 
cole , che ivi era «infingolàr maniera, 
adorato . I Sacerdoti avevano T atten- 
zione di nodrire la. fuperdizione de’ po~- 
.poli con un fuppofto' prodigio ,, rappor- 
tato. molto feriamènte da Tacito , & 
fenza moflrare di avere il menomo fo- 
fpetto che vi entraflfe qualche frode 

II Dio , die’ egli , in certL determinati 
tempi avvertiva, in fogno i fuoi Sacer 
doti di tener pronti de’ cavalli per là ; 
caccia^ nelle vicinanze del tempio * t 
cavalli carichi di turcafli, riempiuti di 

( frecce. , corrono per le forede , e non 
ritornano fe non alla notte , molto 
fianchi, e co’ loro, turcafli voti. Il Dio ' 
/con un nuovo fogno icopre a’S^cerdo-* 

, • . * v C ‘ ti i 

, 1 ' # w . 

(z) Quello Principe aveva fecondo ■ Gittfeppe - 
abbracciato la* Religione de' Giudei .. Ma fi vede ■ 

eh ei non era per qùejlo divenuto- n-oine più date- 
tene . ‘ - 
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. Claudio. Lib. IX. 201 
ti 1” luoghi, ne’ quali aveva cacciato , e 
colà fi trovano i corpi delle beftie fieli 
per terra . Quello è il racconto di Ta- 
cito nel quale fi pub di leggieri rico- 
nofcere il maneggio e ia furberia de’. - 
Sacerdoti, che cacciavano fiotto il nome., 
di Ercole * , c , ' 

Gotarza , eh’ era più debole (è ne fla- 
va dietro ad un fiume chiamato da Ta- 
cito Corma , ricalando la battaglia , pre- 
fentatagli immediatamente da- Meher- 
date, tirando in lungo le cole, e proc- 
urando frattanto di' corrompere gli. al- 
leati del fiuo rivale. Riufcì appreso Iza- 
te e Abgare , i quali mauifeflarono il 
loro tradimento ,. e fi ritirarono . colle 
loro truppe.: effetto (a) ordinario dell’ 
incoflanza di quelli” Barbari , i quali 
volevano piuttollo , come fi feorge da. 
moltilfime efiperienze , chiedere a Ro- 
ma de’ Re che confiervarli dopo averli 
ricevuti. v 

Meherdate , dopo la difertagione dì 
quelli due Principi , temendo che il lo- 
ro efempio non ferviffe ad altri di {li- 
molo per commettere una limile per- 
fidia, adoperoffi più vivamente che mai 
per. venire ad una battaglia : e Go- 
tarza, a cui la diminuzione delle forze 
dei fuo awerfario avevano accrefciuto 

I 5 il 

« ' • 

\a) Levitate gentili, & quia experimentis co- 
gnirum eft , Barbaros malie Roma* petere Re- 
-ges quam habere • > . 

v L « 

* . > * • - * / 


aofc Storia deci’Imperat. 
il coraggio , noti’ rinculò ^ Si verfnè 
alle mani , e la vittoria (lette per lun- 
go tempo dubbiofa . Il • bravo Carre- 
nè fece maraviglie , e fconfifle quanti 
nemici aveva a fronte : ma lafciolft trop- 
po trafportare dal fuo valore, e infeguen- 
do coloro che aveva pollo in fuga len- 
za penfare ad alficurarfi una ritirata , 

' fugli tagliata la (trada e- redò"'-circon- 
dato da ogni parte . Ferì infieme coi» 
lui ogni.fperanza di'Meherdate , il qua- 
le per compimento della, fua difgrazia 
fìdolfi di un traditore , da" cui fu cari- 
cato di catene ,• e dato nelle mani di 
Gotarza . Il vincitore lo lafciò vivere, 
ma gli fece tagliare le orecchie volen- 
do che fervide in quello (lato di prova 
dellafua clemenza , e d 1 ignominia a’ Ro- 
mani. 

. Gotarza morì poco dopo di malattia 
fecondo Tacito : ma fecondo Giufeppe 
per una congiura de’ fuoi fudditi. Ebbe 
. per fuccedore .Vonone , che aveva re- 
gnato- nella Media , e- eh’ era forfè fuo 
fratello ì Il regno -di Vonone fu breve, 
aè avvenne in elfo alcun fatto-, memo- 
rabile . Succede in fuo luogo Vologefo 
fuo figlio . *; • 

Valogefo Verfo il principio del Regno di.Vo- 
Re de’ logefo, vale a dire- l’anno di Roma 802, 
£****• fuccede una nuova rivoluzione nell’ Ar- 
re R^di menia > suale diede motivo a’ Parti 
Armenia, di far rivivere le loro pretenfioni fopra 
depollo e quella corona. N’ era al podedo Mitri- 

. ... • -r date. 
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. date, come ho detto, e avrebbe anche fatto mo- 
di efla tranquillamente goduto , fe dal ” re , . 
feno della fua - medefima famiglia non- ^ 
fofle inforto contra di lui un pericolo^ n j pot e , 
fo nemico . Era Tempre viffuto in buo- fuo co- 

• na intelligenza con Farafmane Re d’ Ibe- 8 nat0 ^ 8 
ria fuo fratello . Ma Farafmane' aveva f uo S ene ~ 
un- figlio eh’ era divorato dall’ ambizione, j-ac. 

"e che non poteva fopportare la condì- Anv>.' 
zione privata,- nella quale era corretto XII. 4*. 
a vivere . - , - 

•Radam'ifto , che- tal era il nome di 
•quello giovane Principe , accoppiando . - - 
alla forza del corpo e ad una 'Vantag- 
gio fa llatura -F abilità in tutti gli efer- 
c-izj propri della fua Nazione , e una 
brillante riputazione, che llendevafi già 
molto lungi , tollerava con impazienza, 
che un padre avanzato in età gli rite- 
neffe troppo lungo tempo il Regno d’Ibe- . 
ria , il -quale feinbravagli anche troppo 
picciolo , per foddisfare. alle fue brame. 
Siccome' ei non aveva riguardo di pale- 
fare quelli fuoi Pentimenti , e v che tene- „ 
va apertamente quelli temerari difeorlì, , 
perciò Farafmane temendo di, ritrovare 
in fuo figlio un -rivale , -che aveva in 
fuo favore il vigor dell’ età affetto . - - 
della -nazione , llabilì di rivòlgere le 
-mire , e le fperanze di Radamifto verfo. 

1’ Armenia , che rapprefentogli. come una 
preda degna- di lui . „ - Io fui , gli dille, 

• che fcacciar- i Parti* dall’ Armenia , e-* 

,, che la diedi a Mitridate-. Ripigliate 

- I ò ,, U.i 
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,, un bene conquidato dall’ armi - di vo» 
j, dro padre. Ma adoperate prima l’adu- • 
,, zia , non è ancora tempo di irnpier 
4 , gare la forza „ . . - - 

Mitridate era fratello e genero di Fa- 
rafmane . Perciò il progetto di deporlo 
abbracciava molti delitti in una voltai 
Ma 1’ ambizione non ne conofce alcuno,.' 
quando le fono necertarj per foddisfarfi. 
Radamifto fingendo d’ edere difgurtato • 
•con fuo padre , e di. non poter foffrire 
una matrigna, da cui era mortalmente 
•odiato, j fi ritira predo fuo zio che 1,0 
riceve a braccia aperte , e .lo. tratta co- 
me uno de’ fuoi figliuoli. Il perfido ni- 
pote fegue il fuo piano $ >e anima fe- 
cretamente i principali Signori di Ar-, 
menia alla ribellione- , mentre Mitri- 
date che punto non diffidava di fuo ni- 
pote , proccurava con ogni attenzione 
di diftinguerlo e di ricolmarlo di onori. 

, E’ probabile che 1’ abbia fatto allora fuo. 
genero dandogli fua figlia Zenpbia (a) 
in ifpofa . Dopo qualche tempo Rada- 
jnifto fingendo d’ edere rientrato ingra- 
zia appredo fuo padre, ritorna in Ibe- 
ria, e dice a Farafmane, che tutto ciò, 
4;he potaa fard con fecreti maneggi era 

■ §ià 

• t f 

* 

(a) lo' non trovo prejfo gl! Storte! fatto men - 
unione d ' altro moglie di Radamifto che di Zeno- 
èia: ed è inoltre certo che Radamifto fu genero 
di Mitridate . Quindi ho conchiufo che Zenobi 4 
,• fojfe probabilmetiée figlio di qtiefto ultimo 
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già difpodo e preparato, e che bifogna- 
- va ormai, impiegar 1’ armi per termina- 
re l’ im prefa . Farafmane- inventò ut» 
frivolo preteso per dichiarare la guerra', 
a -fuo fratello , e mandò fuo figlio iti 
Armenia alla teda di .un’ armata . Mi- 

^ 0 

tridate colto’ «Ila fpfoVvida , e attacca- 
to’ in un medefimo tempo dal tradimen- 
to e dalla forza j non potè refidere; fu 
codretto a rirtchiuderfi nel cadello di 
'Còrnea % dove i Romani; tenevano guar- 
nigione; - . 

De’ Barbari tali quali erano gl’ ìbe- 
ri , ignoravano adblutamente quella pafr 
te dell’ arte militare che rifguarda gli 
afiedj , e all’oppodo i Romani erano 
in ella verfatiffimi . Però Radamido non 
avrebbe giammai potuto sforzare la piaz- 
za, e renderfi padrone della perfona di 
Mitridate , le il Governatore Romano 
non folfe dato un’ anima venale , che 
fi lafciò corrompere dal foldo. Un Cen- 
turione rdetto Cafperio , fi oppofe-, 
per quanto fugli- polfibile , a quedo in- 
degno maneggio ; ma credette dì appi- 
gliarli' ad un buon partito, col far con* 
chiudere una tregua, che glfproccurafi, 
fe la facilità di andare ad intimare a 
Farafmane, che ri ti rade le fue truppe * 
o,in cafo che ricufafle di farlo, di an- 
dare a chiedere foccorfo- a Numidio 
Quadrato Governatore di Siria . L’ af- 
fenza di ‘Cafperio . miferPoilione in li- 
bertà di condurre a fine il fuo intrigo. 

' ' Prgf- 
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Prefsò vivamente Mitridate a dar orec- 
chio ad un accomodamento ; e non aven- 
do potuto vincere le giuiie Tue diffiden- 
ze, follevò i foldati della guarnigione, 
e. loro induffe a- chiedere una capitolai 
zione, a. dichiarare , che fe non l ’ot- ' 
tenelfero , abbandonerebbero un pollo , ' 
nel: quale non potevano v più mantener- 
li.. Mitridate fu neceffitato a cedere a 
quella minaccia : lì conviene del giorno 
e del luogo per un -abboccamento , ed 
efce dalla piazza. 

. Quando.'. Radamillo- lo vide , corre' ad 
incontrarlo , lo- abbraccia- co’ maggio- 
ri- trafporti di tenerezza , e gli fa mil- - 
le protette di rifpetto e di ubbidienza- 
come a un fecondo padre .'Giurogli in 
oltre , che non impiegherebbe contro di • ' 
lui nè il ferro, nè. il veleno , -e nello 
lleflb tempo lo,, tratte in un bpfco vici- 
no , dove s’aveva fatto , diceva egli 
1! apparecchio di un facrificio , per ren- 
dere gli Dei tettimonj , e. mallevadori 
della pace, che.fi doveva 'conchiudere. 

I Re di. que’ Paefi; ottervavano- una 
cerimonia molto fingolare ne’ trattati , 
che infieme facevano-; Pigliavan fi fcam- 
bievolmente la mano delira ,.e. facevan- 
fi legare infieme- i due pollici .- Arrecan- 
do il vincolo la circolazione del fangue, , 
ferivanfi leggermente l’ ellremità del pol- 
lice , e Cucciavano vicendevolmente il 
fangue che ufcivafdalla* puntura . Nulla 
v’ era di.piìr rifpettabile per effi- qtoatr* s 
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to limili' trattati figillati col fangue del- . 
le- parti contraenti - 

■ • Nell’ oCcafione, di cui- parliamo , que- *• 
gli' che aveva la commiffione di legare 
i’ pollici de’ -due -Principi linfe 'di cade- ■ 
re, e- prendendo le ; ginocchia di Mitri- 
date , lo traile a terra . Accorrono al- 
lora Imolti altri * e lo caricano dì cate- 
ne . E 1 ’ flrafcinato some nn reo alla vis- 
ita di una. folla- infinita' di popolo^» che * 
vendicandoli dell’ afprezza del fuo go- - 
verno lo caricava d’ ingiurie e di rim- 
proveri . Alcuni nondimeno recavano 
commoffi da uh sì deplorabile cangia- 
mento di fortuna . Era feguito da iua 
moglie e da’ Tuoi figliuoli, i quali rìem- - 
pi vano- 1’ aria-' de’ loro lamenti e delle. 

loro grida 7'" , . . - 

Radamifio cuftodì i Tuoi prigionieri 
finattantochè ricevette gli ordini di fuo 
padre . I delitti nulla colmavano a Fa- 
rafmane . Preferì lenza efìtare una co- 
- rona : alla vita di fuo fratello e di fua- 
•figlia;- rifparmioflr fol tanto lo fipet tacer- 
lo della loro morte , e ordinò ; a fuo 
figlio di farli perire^ nel luogo dov’ era. 
Radamifto come fe avuto avelie ri- 
guardo al fuo giuramento , non volle 
fervirfi nè di ferro, nè di veleno. Fece 
folfoeare- fuo zio e fua forella fra due 
materafii . I figli ' di Mitridate furono 
ancor efìì fatti morire, perchè avevano 
pianto la difgrazia di quelli, a cui do- 
vevano la vita. . ' 

-• >••• ^ ■ I Ro- 


/ 


r I 


Digitized by Google 


2o& Storta degl’ Impera*. 

Debole | Romani non potevano ravvilare co» . 
de" Ito^ ^differenza quefto avvenimento , poiché . 
mani in Mitridate aveva ricevuto la corona di 
quella Armenia da ellì . Pertanto Quadrato 
occafio-*. radunò in configlio, i principali Uffizia- 
ne * li della fua armata per deliberare in- - 
torno a ciò % che doveva fare in tal 
' congiuntura . Se ne ritrovarono pochi i 
, . quali fi curaffero degl’ intereflì e della 
gloria dell’ Imperio . La maggior parte 
guidati da una timida politica , furono 
di parere , che fi lafcialle un libero e- 
tranquillo corfo alle co fe . Pretefero , 

J >y che ogni delitto fra gli, ftranieri do-» 

„ velie effere un motivo -di gioja per gli 
,, Romani . Che bi fognava anzi, getta- 
. re fra le . nazioni . barbare femi di 
,,.odio , come avevano avuto fovente 
y , in ufo di fare gl’ imperatori Roma- c 
M ni in ciò, che concerneva fpezialmen- 
,, te l’Armenia. Che- Radamrllo go-* 

" . delle pure di ciò , che aveva mal ac- 
, & quiilato '. Gh’ era piò vahtaggiofo a’ 
y } Romani il .vederlo divenuto Re di ■ 
„ Armenia per un misfatto, che lo ren- 
„ deva odioìb e detelfabile , di quello 
„ che fe folfe giunto- aL. trono con mez-, 

„ zi giudi e buoni ^ . Quello parere 
fu approvato . Nondimeno , ficcome que’ 
medefimi , che lo feguivano, conofceva- 
no quanto folle iguominiofo , fu flabi— 
lito , che -fi avrebbe qualche riguardo 
' al decoro , e che fi manderebbe ordine 
• a Farafmane di far ufcire le fue ìruppg 
— , * dal- 
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dall 1 Armenia * e di ritirare da e Afa -Tuo- 
figlia» • 

Il Prefetta di Cappadocia di porto (lì 
ancora peggio del Governatore di Siria. - . 
i . Quelli era un uomo fenza cora ggio » ? 
il di cui efteriore atto fol tanto a muo- 
vere a rifo* andava molto bene acconr- , - 
pagnato con un . animo vile . Aveva 
con quelle qualità meritato l’ amicizia 
di Claudio , il quale non fapendo per 
lungo tempo ' come impiegare il luò 
ozio , eralu abbandonato ad alcuni buf- 
foni , co’ quali fi divertiva . In occafio- 
ive delle turbolenze di Armenia * Peli- , 
gno 'Volle nondimeno fare il valorofo* - j 
e comparire uomo d’ importanza . Levò 
delle milizie nella fua Provincia , colle 
v quali fi pofe in marcia per andare a 
de por Radamillo . Ma quelle truppe 
■ mal. difciplinate, e piò gravolè agli al- 
leati * che formidabili all’ inimico , fi 
sbandarono nel cammino * e Pelignc». 
arrivò predo Radamillo molto male ac- 
compagnato. L’ allato, ed efperto Bar- 
baro cqnobbe Cubito il debole del Pre- ' 
fet-to Romano* il quale guadagnato da 
. Cuoi -prefenti fcordollì-così bene del di- 
fegno di (cacciarlo da un tròno ufur- 
pa co con un delitto., cheloefortòati- . 
zi a rrendere il diadema ; e autorizzò 
la cerimonia colla -fua prelenza . 

.> Non' fa mellieri il dire che quella- 
condotta .. difonorava i Romani . Qua- 
- drato per cancellarne T ignominia* lece 

pac- ■ 

* 

*9 * 
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partire Elvedio Prifco , uno de’ fuoi Luo- ! 

gotenenti , alla teGa di una Legione 

- con ordine di calmare le turbolenze. 

- fervendoli degli opportuni rimedi • Que* 
ilo Uffiziale avendo palfato il monte 
Tauro cominciava a foddisfare benifli- 
mo alla fua commilitone, frammifchian- 
do la dolcezza e la moderazione 'alla 
fermezza ; ma fu bentofto richiamato - 

s per timore di non dar materia ad una 

- guerra co’ Parti . 

Vologefo • Imperciocché Vologefo , il quale ri- 
n Tiri- cordavafi , che i fuoi. predeceffori ave- 

fratel io* 0 vano poffeduto 1’ Armenia , credette - 
Re di che fofle giunta 1’ opportuna . occafione 
Arme- di ricuperarla contra un Principe, che 
1’ aveva uiùrpata violando i più facrt- 

- diritti . Intraprefe dunque di tacciarne 
RadarniGo-, e di ftabil irvi Tiridate uno 
de’ fuoi fratelli affine, di procurargli' 
un appanaggioi uguale a quello dell’ al- 

- - tro fuo fratello Pacoro,che regnava 
nella Media . Sembravagli una bella co— 
fa , che la fua cafa potette annoverare 
tanti fcettri quante aveva. teGe. 

• Il folo avvicinamento dell’ armata de* 
Parti pofe in fuga gl’ Iberi , fenza che 
.'.vi fia Gato bifogno di sfoderare la fpa- 
• da . Le- Città di Artaxata e diTigra- 
nocerta .fi fottopoièro al giogo. Ma un 
verno fi raordinariamente rigido., la man— 
canza di provvifioni , e le malattie ca- 
gionate dalla careGia avendo obbligato " 
Vologefo a ritirarfi, Radamifio ritornò 
. • , • : ’ • • alia • 
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alla fila preda, e trattò gli Armeni con 
una ecceìfiva crudeltà riguardandoli 
come altrettanti ribelli , eh’ erano an- • 

Cora prontiffimi ad abbandonarlo alla 
prima occafione, che loro'fi prefentaffe. 

,F.er quanto gli Armeni foffero av- Avven- 
vezzi alla ferviti! , la tirannia di Ra- tura di 
damiflo fiancò affatto la loro pazienza. 

Si ribellano e fi portano armati ad af- z ° *' 
Tediare il palazzo . La follevazione fu 
tanto improvvifa , che Radamifto non ”* 
ebbe altro tempo che 'di falvarfi colla 
fuga . Avendo feelto i due migliori ca- - 
valli della fua feuderia , Tale fopra d’ uno, 
e dà l’ altro a fua moglie Zenobia, e 
parte foto infieme con effa correndo a 
origlia fciolta . Ma Zenobia era gravi- 
da : e benché foftenuta fui principio dal ' 
fuo coraggio , e dall’ amore che porta- 
va a fuo marito , il fuo -flato tuttavia 
non le permetteva di fopportare un lun- 
go- corfo . Ridotta fenza forze lo feon- 
giura a fottrarla con una morte onore- •’ 
vole agl’ infulti , e agli oltraggi della -- • 
fchiavitì» . Radamifio l’abbraccia, la 
confola , la incoraggia ora ammirando 
la fua- virtù , ora agitato dalla gelofia, . - 
temendo che lafciandola fola non ca- 

• deffe nelle mani di qualche rapitore. 
Finalmente' turbato dalla violenza della 
fua paflìone , avvezzo già da lungo tem- 
po a’ misfatti cava il fuo pugnale , la 
feróce , e poi la firafeina alle ripe dell’ 
Araffp, affine che nè meno il fuo cor- 

* ' : \ PO ' 


\ 


"V • 


ZI2. SCORTA DEGL* iMtPERAT. . * 

po fotte rapito da alcuno ; dopo, di che- 
profeguifce il fuo cammino- , e arriva-- . 
in Iberia. • 

Zenobia viveva- ancora, e portata dal 
fiume in un 1-uogo , dove 1* acqua ave-* 

• - va poco- declivio, e poco moto j fu co- 

là ravvifata da alcuni pallori . Alla Vi- 
lla della fua bellezza e della maanifi- 

( / , u 

* • • cenza delle lue' vedi giudicarono che 

fotte, una perfona di un rango- eminen- 
te . La traggono fuori dell’ acqua r cu- * 
- . ' , rano la fua piaga e le- porgono tutti 

que’ foccorfi, chepottono efler noti ac 
gente di campagna . La fanno perciò«. 
rinvenire , e avendo fàputo- dia effa il, 
fuo nome e la fua infelice avventura 
i ' la - condottiero ad Artaxata , da dove- - ' 

Tiridate la fece venire appretto di fé * 
e la trattò con ogni forta di onori . 

. Toc. Radamillo non confiderolfi- come pri- 
' . Ann. vato 'dal trono di Armenia lenza fpe- 
XlLi.d. ranza di- ricuperarlo'. Quella coróna fic 
^* 57* un motivo di guerre- continue fravlui 
- e Tiridate , con alternativa di buoni 
e di cattivi fucceffi, finattantochè , quan* 

. "• *. do Nerone regnava già in-Roma ,. pagò* 

' - alla fine il fio di tutti i fuoi delitti,* 
fu fatto morire per ordine di Farafma- 
ne fuo padre -come reo di tradimento* 
.La 'morte di Radamillo non calmò* 

. le turbolenze dell’ Armenia .. I Romani 
dimollrarono maggior vigore fotto Ne- 
rone di quello fatto avevano^ fotto Clau- 
dio, e non vollero ettere Tempi ici fpet- . 

' ’ > ' " ' tatori : 
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tutori eli ciò che accadeva in quello 
paefe . Quindi nacquero fra eflfi e i 
Parti de’ gran movimenti., che faranno 
, -da noi -riferiti a fuo luogo. , 

Il Bosforo cagionò a Claudio alcune ^ ^ ^ 
inquietudini , che furono poi terminate -g os f oro 
' -con un’ intera ioddisfazione . Aveva fat- fi ribella, 
to Re di quello paefe , come ho detto, e poi è- 
Mitridate , difendente dal famofo Prim obbliga-, 
xipe del medefimo nome , che aveva ; 

efercitato per .jsì lungo tempo 1’ armi a ' Romai 
•Romane • li Re dei Bosforo.., uomo oi ni . ^ ^ 
«a carattere torbido e arrjbiz.iufo , averi- Tillem. 
<lo voluto terminare le difcordie, fi fe- ~ • 4rr * 
ce (cacciare da’ fuoi Stati da’, Romani., ^ 

« fu collocato in fuo luogo Coti fuo 
fratello . La fuga e la rovina della for- 
tuna di Mitridate non lo fecero perde- * 

- ^e di coraggio Scorfe tutte .le nazìo- XH. ij« 
ni barbare di', que’ paefi , prima per -ri- 
cercarvi- un afilo , e poi per animarle 1 
tanche ad ìnterefiarfi nella, fua contefa , 
e a foccorrerlo per ricuperare il fuo re- 
<gno . Venne perciò a capò di formare 
un’ armata . Ma per altro i Tuoi ;sforz.i 
/ebbero un efito infelice . Vinto e pri- 
vato dì qualunque .foccorfo ., ri fol vette y 

. <lì gettarli fra le braccia di Eunone 
Re degli- Adorfi , eh’ erafi 1 collegato co’ 

Romani contro di lui; e proccurò di fa- 
re. di quefto Principe' il fuo interceffore . 
gppreffo di -Claudio. 

;Prefento(Ti improvvifamente. ad> Eu- 
none nell’-equipaggio il fpiù convenien- 
* . . -, , te 

* i 

> • • r 
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te all’ infelice fuo (lato , e ponendoli gi- 
nocchioni „ Voi, ( a ) vedete ^dinanzi a 
„ voi , gli dille , Mitridate, eh’ è tan- 
„ to tempo -che i Romani inutilmente 
», ricercano.. Trattate come vi piace 
; • „ F erede degli Achemenidi . Quefto ti- 

„ tolo è il fole vantaggio , di cui non 
», hanno potuto fpogliarmi i miei ne- 
„ mici „ . Eunone modo a compalìio- 
• • ne dello dato di ua-così nobile- luppli- 
chevole , e ammirando la fierezza che 
■ confervava ancora nelle -lue difavventu- 
re, ls> rialza affettuofamente , lo loda 
di averli confidato nella fua generofità, 
c gli promette i Tuoi buoni uffìzi pref- 
& 1’ Imperatore Romano . Scrilfe in 
v. fatti a Claudio per implorare la fua 
clemenza in favore di Mitridate , che 
•- fottomettevafi ad ogni cofa, chiedendo 
folamente che gli fofle rifparmiata F igno- 
minia del trionfo e la morte. - . 

Claudio ufava volentieri clemenza 

“S • 

verfo i Principi flranieri . Ma era fde- 
.. gnato contra Mitridate , ed efitò , fa 
doveffe accettare le fue offerte promet- 
tendogli fìcurezza per la fua vira , • op- 
pure fé doveffe perfeguitarlo finattan- 
tochè fi foffe renduto padrone della fua 
perfona coli’ armi, per -farne una folen- 
- , ne 

t # 

*»• 

00 Mithrida f es , terra ma-ique Romanis per 
tot annos quaefirus, (ponte adfum . U;e.e ut vo- 
les prole magni Achaemenis. , quod mihi Ibiuni 
hoftes noa abduìeumt. Tac*Xl. 18. 
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«e vendetta . Il fuo- Configlio gli rap- 
prefentò le difficoltà e il poco fratto , 
- : che poteva fperarfi da una guerra in . 
paefi tanto felvaggi , quali erano quel- . 
hi , che fono all’ intorno della- palude 
Meotide.Si arrefe pertanto -a. quello 
iicon figlio , e rifpofe ad Euno-ne „ che 
„ Mitridate meritava i maggiori fuppli- . 
.3, zj , e che non mancava a’ Romani* 

9 , il potere di punire un ribelle ,. Ma 

che (a) ‘Roma aveva avuto Tempre 
w la maffima di mortrare tanta indul- 
*, genza per gli fupplichevoli, quanta fer- 
mezza e alterigia moftrava contra gl’ 
inimici armati . Che per quello che 
riguardava il trionfo , ei -fupponeva 
che la vittoria fofle (lata riportata 
contro Re e popoli , che avellerò fat- . 
to refìftenza e. che non era degno 
di oggetto di effo un fuggitivo lenza- 
3) ricovero , e fenza foccorfo „ . 

Mitridate fu perciò condotto a Ro- 
ma, e allora quando comparve dinanzi 
all’ Imperatore foftefcne ' la fua fierez- 
za . Avendogli Claudio parlato in un 
tuono minaccevole rifpofe „ ( b ) Jo 
3, non fono fiato rimandato a voi, ma . 
3, io vi fon ritornato. Se ne dubitate, . 

„ ren- 

' * -s w - 

00 Ita majoribus piaci turn , quanta pervica- 
cia in hoftem, tanta beneficenti adverfus fup- 
flices utencuim . 

(Jby Non fum remiflTus ad te , féd reverfus : fi 
•non credi, dimjtte & quaere. . 

r " 
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1 1 6 Sto ri a deci’ Imper àt. 

„ rendetemi la libertà , e proccurate di 
' ,, ripigliarmi Sopportò l’ umiliazione 
del Tuo flato con un’aria d’intrepidez- 
za , nè fi vide turbato allorché collo- 
cato vicino alla tribuna delle arringhe 
fu dato in ifpettacolo alla moltitudine» 
Quello avvenimento appartiene all’ an- 
no 8co di Roma . ’ 1 . 

La morte di Agrippa Re de’ Giudei, 
accaduta 1 ’ anno di Roma 795 , aveva 
Re de" fatto nafcere de’ cangiamenti nello Sta- 
Giudei. to della Giudea . Ma prima di parlare 
Sua mor- di quelle mutazioni , è necelfario di 
finire ciò che mi reità a dire intorno 
Agrippa , di cui ho avuto motivò di 
/are lovente menzione. Ho fatto oflfer- 
vare il fuo attacco alla Religione de* 
fuoi maggiori, e il fuo gufto per • la 
■magnificenza , . che giungeva fino al f 
ecceflb - Ecco un tratto della fua dol- 
■ cezza . 

Siccome la fua fedeltà a’ riti Giudaici 
non gl’ impediva di framinifchiarvi- al- 
cuni ufi, i quali participavano della fu- 
perllizione Pagana , dando felle e fpe.tta- 
coli all’ ulo de’ Romani, e anche de’ com-- 
òattimenti di Gladiatori , N cosi i Giudei, 
zelanti non erano contenti della fua 
pietà , e ve ne lu uno detto Simone , 
il quale radunò il popolo a Gerufalem- 
me, mentre Agrippa era a Cefarea., e 
fece delle invettive contra quello Prin- 
cipe., fatìenendo, che fi doveva vietar- 
gli 1 ’ ingreflo nei Tempio . Agrippa 

in- 
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.informato di quella temerità , mandò 
a chiamare Simone e gli diede udienza 
al Teatro , dove lo fece federe a fuo 
lato . Ivi in -un tuono dolce e amiche-* 
vole , domandogli fe in ciò che faceva!! 
folto i fuoi occhj, vi foffe qualche co-, 
fa di contrario alla Legge . Simone , te- 
. mendo le confèguenze che avrebbe po- . 
tuto avere la fua fermezza, o lufingato • 
forfè dalla confiderazione che inoltrava'* - 
,a fuo riguardo il. Principe , rifpofe pre- 
gandolo folo di perdonargli .. Agrippa 
non folo gli accordò il perdono , ma gli 
fece anche de’ doni.; 

r Agrippa era ciòcche noi chiamerem- - 
mo un mandano , che credeva alla Leg- 
. ge di Mosè , pretendendo nondimeno 
' di accordarla cogl’ interefiì delle fue 
paffioni . 11 bene dei Vangelo^ che co- 
minciava a sfolgoreggiare, nel fuo Re- 
gno., non rifchiarò gli offe fi' fuoi occhj, 
e non fece altro che acciecarlo . Egli è 
il primo Principe che abbia perfeguita- 
ta la Chiefa . Egli quello . che fece. 

•morire S. -Jacopo fratello di S. Giqyanni, A&; Ap. 
é che , veggendo che quella crudeltà -XM*' 
piaceva a’ Giudei , fece rqettere in pri-~ 
gione anche S.Pietro, rifoluto d’ inviarlo « 

- parimente al fupplizio,fe Dio non T a-:, 
veffe con un miracolo liberato dalle fue 
mani v 

i 'Agrippa non tardò guari a fperimen- & j 0 f, 
tare la divina vendetta ; In alcuni giuo- 1 

chi che dava* a Cefarea in onore di : > 

- C ìrev.Stùr x dcgl' Imp.T.IV, K .Clau- 
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i Claudio comparì con una .toga tutta di ' 

/ argento , la quale ferita da’ raggi del 

1. . fòle abbagliava gli occhj di tutti i cir- 

’ • . «ottanti ; e mentre parlava a quelli di . 

■ Tiro e di Sidone contro i quali era 

r . Sdegnato, e che gli -avevano inviato una 

; _*" I-njbafciata per proccurare di placar la 

. ‘ ^ fua collera ., gli adulatori , che. lo, cir- 

’ . ' «ondavano , gridarono «he la fua voc.e 

[ «ra, quella di un Dio e non di un uo- 

mo . I>n quel punto medelìmo fu colpi- 
to da un. Angelo, e un violento dolo- 
si re di vifeere 1’ avvertì della fua condi- 
. ' zione . Conobbe fubito , che il male era. 

, mortale, e difapprovò rempio linguag- 

- gio de’fuoi adulatori : ma ripieno fem-'. 
jwe delle falle idee delle umane gran-. 

' dezze confolavafi della fua morte ine- 

vitabile colla memoria della magnificen- 
; ' * - • za, con cui era viffuto., Dopo aver fo.C- 

• * • ferto per lo fpazio di cinque giorni atro- 

ci dolori , che non poterono =e@e re fmi- 
nuiti,da rimedio veruno , morì corrodo 
da.’ vermi . ' . . 

Sua m- Lafciò un figlio detto ancor - egli, . 
Tof' ’ -^grippa > ch’era in allora a Roma ap- j 
' J ~ pretto Claudio in età dldiciafeette anni,. • 
i • e tre figlie , la primogenita delle Squali, j 
, è Berenice renduta tanto famofa da’ fuoi. 

• . _ amori con Tito , le due altre, chiama- 
LaGiu- vanii Marianna e Drufilla . Claudio 
ea go» avrebbe dato volentieri al giovane Agrip-. 
da Pre- P a *1 regno di fuo padre, ma i fuoi li-- 
tetti dell’ berti , e "coloro che componevano il fuo 

Coa- 
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io , gli rapprefentarono , che un Impera- 
gran Regno era un carico troppo pe- 
lante per un Principe tanto giovane , e 
prefe il partito di riunire la Giudea al- 
1 ’ Impero , e di governarla con un Pre- 
fetto, come era flato praticato filila fi- 
- ne. del regno di Augufio, e fotto quel- 
lo di Tiberio . Cufpio Fado fu il pri- 
mo Prefetto della Giudea dopo la mor- 
te di Agrippa. 

Il fuo governo fu tranquillo , o non 
ebbe fe non mediocri movimenti. Giu- Xnuq. 
ft-iziò un impofiore detto Theudas , il XX. 2. 
quale fi aveva tratto dietro una gran- 
de moltitudine di popolo , prometten- 
dole di farle pattare il Giordano a piede 
asciutto . Quella canaglia fu fconfitta 
da alcune truppe inviati da Fado , ed 
effendone fiato prefo il capo , gli fu 
fetta tagliare la tefia.I fallì Profeti co- 
minciavano a comparire nella Giudea 
fecondo la predizione di. Gesù Grillo , 
e -a- preparare il difaftro della loro na-, 
zione . 

^Tiberio Alettandro Giudeo Apoftata, j 0 r et >i 
■ nipote di Filone fucceffe a Fado . Man- Antiq. * 
tenne ancor egli la calma e la tranquil- XX .3.4. 
lità nel- paefe affidato alla 'fua cura , e & S* 
fu 'attento a -prevenire tutto ciò , che : - 

poteva alterare la pubblica tranquillità. 
Seguendo i figli di Giuda il Galileo ^ f . 
che quaranta anni avanti aveva tentato j 7 . 
di follevare la nazione contra i Roma- 
ni , - le tracce di • loro padre * Tiberio 
. - • - ' - K 2 ' Alef- 


A 

( 


t 

i 

* 

1 

v 

« 

,4 

I 

4 

i 


■l 

{ 


Digltized by Google 




t 

$$0 Stòrta òecl’ Impera?. 

Aìe'ttandro li foce arredare e itfèttefè 


in croce . 


fotto il 
governo. 
ifof. 


fcnmano Ebbe per fuccettore , 1’ anno di Ro~ 
Filétto ma jqg Ventidio Cumano, fotto il qua- 

Giudea com * nc ’ arono turbolenze ; e quella 
'Tvxbo‘ ’ 'è un’ epoca , dopo la quale la Giudea 
lenze non fu mai in pace fino alla intera foa 
desolazione . * ' ' 

• Succede nel giorno della feda , di Pa«* 
fqua il primo tumulto , cagionato daH’ 
infolenza di un foldato Romano . Aven- 
do il Prefetto fatto venire tutte le trup- 
pe eh’ etano al fuo comando , per ac* 
chetare una dedizione , che dava molto 
a temere, a motivo della infinita mol* 
titudine di Giudei 1 venuti in accattone 
della feda a Gerufalemme * i fediziofi 
furono Sorprefi ‘da un sì violento terro- 


re 


che ognuno di etti ad altro non 
pensò che alla fuga : e dccome i patteg- 
gi erano molto a’ngufti , e la moltitu- 
dine irnmenfà , così perirono -venti mi- 
la Giudei fchiacciati nella calca.' ‘ 

’ Eravi fempre fra i Giudei un fermen— 
- to di Spirito fodiziofo . Alcuni de’ pià 
ardenti uccifero folla pubblica drada uno 
Schiavo dell’ Imperatore , e lo rubaro- 
no . Cumano -punì quedo omicidio con 
un cadigo militare-, e mandò delle trup- 
pe a dare il Tacco al paefe , in cui era 
flato commetto. Avendo un Soldato nel 
Saccheggio .che faceva ritrovati i libri 
di< Mosè li lacerò pubblicamente . Alla 
vi da di una 'tale empietà i Giudei fi fo.U 
’ . ' . / . ItS 
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levano, >e vanno in gran numero a chie- 
dere giudizia al Prefetto , eh’ era allora 
a Cefarea . Fu configliato ad eftinguere 
il fuoco della nafeente (edizione col fup- . 
piizio del foldato colpevole , e il tumul- 
to cefsò » 

L’ antico odio fra i Samaritani e i TofepS, 
Giudei fece nafeere delle altre turbo-,-^'*-, 
lenze, le quali produlfero quali la guer- ^ # 
ra v - 1 Galilei folevano pattare per la jud'i 
Samaria per portarli alle fede, che do? n. 
vevano celebrarli a Gerufalemme . Sic- 
come andavano , in truppa , così i Sa- 
maritani tefero loro una imbofeata , e 
gli obbligarono ad un ^combattimento , 
i>el quale redarono ucci fi molti Galilei»- 
I . principali della Galilea andarono 'a la- 
mentacene appretto Cumano , il quale 
guadagnato dall’ argento de’ Samaritani^- 
non fece conto alcuno de’ loro lamenti. 

Quella ingiudizia inafprì 1’ animo degli 
oifefi , La moltitudine de’ Giudei entrò 
a parte d’ una ^querela , che interelfava 
la libertà del culto facto.. Corrono all’ 
armi , malgrado le rimodranze de’ vec- 
chi e de’ Magillrati della nazione : e 
avendo chiamato in loro foccorfo Elea- ' 
zaro capo di una truppa di ladri Tac- 
cheggiano alcune borgate della Samaria, . 

« mettono ogni colà a ferro e a fan? 
gue . Cumano radunò delle truppe , e 
fi venne ad una battaglia , nella quale 
furonvi molti morti, dalla parte de’Giu->- 
dei, e un numero affai maggiore di pri- 
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gionieri . Il terrore fi fparfe per^Geia-’ 
falernme. I principali della Città) veg- 
gendo la grandezza del pericolo fi co- 
prirono di Tacchi e di cenere , e fecero 
tanto colle loro preghiere e colle loro 
ifianze,che perfuafero alla fine i ribeisi 
li a depor. l’ armi. Eleazaro; fi ritiri» 
ne' luoghi forti che gli fervivano di or- 
dinar) ritiri, e da quel tempo in poi la 
Giudea , come ofierva Giufeppe, fu riem- 
piuta da truppe di ladri . 

La guerra terminò in quella guifa 
ma non finì la querela . I Samaritani , 
d’ accordo probabilmente con Cuoiano* 
portarono l’ affare al Tribunale di Nu- 
midio Quadrato Governatore di Siria * 
il quale trasferiti fopra luogo per iflruir- 
li da fe medefimo,ed etere efattamen- 
te informato del fatto. Trovò tutte le 
parti colpevoli , e trattolle nondimeno 
diverfamente . Fece mettere in croce i 
Giudei eh’ erano flati prefi coll’àrmi al*.' 
. la mano , e mandò a Roma il Gran- 
Pontefice Anania carico di Catene , co- 
me pure Anano fuo figlio, che- occupa* 
va un pollo diflinto . Quanto a Cama- 
llo e a’ Samaritani non volle prenderli 

i ^ » 

l’arbitrio nè di condannarli, nè di affo!* 

. verli , e ordinò loro di andare a Ró- 
ma per trattare egliho tftedefimi la lo- 
ro caufa dinanzi 1’ Imperatore . Poco 
mancò , che non trionfatelo per lo cre- 
dito de’ liberti , di cui fi avevano cat- 
tivato r animo • Ma i Giudei ritrova- 
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fono nn Telante protettore nella perfo- 
ra del giovane Agrippa, che adopero® 
a tutto potere, in loro favóre pretto 
Agrippina . L’avere Agrippina per fe » 
era un ettere frcuro di Claudio . Dal 
giudizio che intervenne, tre de’ princi- . 
pali capi de’ Samaritani furono condan- 
nati alla morte , e Cornano all’elìlio . 

* • Il giadizio di cui parlo non pub ef- j sfadol* 
fere fiato fatto prima dell’anno di Ro- (cacciati • 
ma 80} , e il Signor di Tillemont. in- da Ro- 
elina a riportare a quello medefinso an- ; 

no l’ efpul liane de’ Giudei da Roma ór- R 
dinata da»Qaudio- , è che fembra' una arU ^ 
naturale confegoèhza de’. tumulti a vve* 
noti in Giudea. 

• E’ credibile che i Crìfliàni , i quali e proba». 
Venivano allora confitti co’ Giudei , fi a- bil mente 
no flati compre!! nella loro difgrazia; *?*?*}? * 

e che quello fia ciò che ha voluto dire ni". j$a£" 
Svetonio còti quelle parole ofcure e pri- yu;-&, 
ve d’ogni verità r, M Claudio ( a ) fcac- ... 
», cib da Romà i Giudei , i quali per 
„ », illigazione di Ctejio . eccitavano de* 
j,- tumulti ,» / 1 piu dotti fra i Pagani . 
difpregiavano troppo allora , e anche 
lungo tempo dopo , i- Crittiani per in- 
formarli delle loro cofe, e porli in illa- 
to di parlarne con 'efatfezza. Tuttavia Tithm. 
i Crifliani cominciavano 'già -a moltipli- ***/?• £•» 
.carfi in Roma, poiché S.Pietro erafi colà C pf^ n * * 

K 4 '. por- 

- Ctì Judaeos- impulfore Chrefto tumultuantes 
Roma cxpulit. Suet. Cland. 25. 
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portato per la prima volta dieci anni ; 
avanti , Tanno di Gesù Crifto 42 di 
Roma 79}. 

Nell’ affare di Cuoiano - io ho fèguis* 
to Giufeppe , che fi dee fupporre ef*. 
fere fiato perfettamente ifiruito di ciò, 
che apparteneva alla lua. nazione.. Ta- 
cito parlando degli avvenimenti mede- 
fimi , vi fratnmifchia alcune circofianze, 
le quali non poffono conciliarli col rac-. 
conto dello Storico Giudeo. Dice , che 
•Felice fratello di Pallade,e ancor egli 
liberto di Claudio , aveva la Prefettura 
della Samaria , fin quel medefimo tem- 
po che Cuoiano efercitava quella della 
Giudea ; che nella contefa fra i Sama- 
ritani e i Giudei, i due Prefetti fi re- 
fero egualmente rei di concufiioni e di 
rapine : che Quadrato effeudoli portato 
nella Giudea per rifiabilire la quiete nel ' 
paefe , e avendo da Claudio la commif- 
fione di formare il proceffo a’ due Pre- 
fetti , non osò farfi giudice del fratello 
di Pallade , e che anzi fece federe Fe- 
lice fra i giudici di Cumano : ( a ) me- 
diante la qual cofa quelli ebbe a paga- 
re folo il fio de’ delitti commeffì da’ due 
.Prefetti . ■■ 

Si fcorge lènza difficoltà che non è 
poffibile di accordare in quello Tacito 
con Giufeppe , Neffuno parimente fi per- 

fua- 

GO Damnatufque flagitiorum , qua duo del*» 
querunt, Cutr.anus - , 


r 
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Guaderà , che uno Scrittore tanto glu- 
dizlofo , qual è Tacitò , abbia avanza- 
to fenza fondamento un fatto .accom- 
pagnato da tante particolarità . Havvj 
lenza dubbio del vero . nella fua narra- 
zione. Ma per diftinguerlo vi fi cerca- 
no altri lumi che quelli che ci rellano, 

Cib , che abbiamo di certo , è che , Fe- 
lice non era men malvagio di Cuoia- 
no'; e fottentrato in fuo luogo nella 
Prefettura della Giudea , vi efercitò 
•un (a) potere da Re con un genio da 
fchiavo, 'e tiranneggiò in sì fatta guifa 
quello fventurato paefe , che dee at- 
tribuirli in gran parte ad elfo lui la ri- 
-bellione de’ Giudei?, e tutte le difgra- 
.zie , da cui furono a motivo di elfa opr 
■prelfi , del che renderemo conto nel 
feguito. Conviene ora ritor.uare in Oc- 
. bidente , e prefentare al Lettore ciò che 
.ci ' racconta Tacito di più rilevante in- 
torno le guèrre.. '^feReno.,’’ fui Danubio,; ■ l . 

« nella Gran-Bretàgna . 

Sul Reno , L. Pomponio Secondo , Vantag- 
gile comandava 1 * anno di Roma 801 & ripor- 
le Legioni dell’alta Germania, fconfif- q 
fe i Catti , reprelfe le loro fcorrerie , e n ia lima 
li cortrinfe a chiedere la pace, e dargli i Catti 
degli ofiaggi . Ciò che. dà un grande da 1V> tu- 
ri fai to a quella vittoria di Pomponio £? nl y*,. 
è , che traile di fervitù , dopo quarant ' 
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anni , alcuni di coloro > eh’ erano (iati 
fatti' prigionieri da’ Germani nella tiis- 
. fatta di Varo. Ottenne gii ornamenti 

| • del Trionfo : onore ( a ) , di cui la fua 
gloria non ha bifogno , dice Tacito , 
predo la poderità , predo cui il meri* 
to delle fue tragedie lo rende .degno di 
, una dima affai maggiore . Noi non ab- 
- -biamo più quede Tragedie, di cui fem- 
- bra che Quintiliano non abbia fatto 
Quella dima che ne fa Tacito, non lo- 
dando (è) in quedo Autore altro che' 
il fa pere e l’ eleganza , odervando , che 

TUn.Ep. 

Veniva giudicato poco Tragico . Plinio 
VII. 17. jj gi ovane c j h a di lui confervato un 
. tratto , che .fa conofcere qual cafo fa- 
cefle egli del giudizio del popolo . Quan- 
do i fuoi amici gli facevano qualche 
critica oflfervazione , a cui credeva di 
non dovere arrenderli , diceva : „ Me 
,, ne appello (r) ai popolo „ : e perfi- 
/' deva nella fua idea o la riformava fe- 
*' * < con do l’effetto 9 che aveva prodotta 

fra' gli fpettatori. Quefti è quel medefi- 

mo' 

- * * 

(a) Modica pars famae ejus apnd poftero.s* 
queis carminum gloria pracellit . Tac. 

(b) Pomponium Secundum fenes parum tràgi- 
cum putabant, eruditione ac nitore predare con- 
fìtebanrur . QuintiL Inflit. Or. X, u 

(c ) Quefla efprejftone è uri* allusione alle appet* 

•' Iasioni , con cui al tempo della Repubblica por - 
c tavanfe al giudizio del popolo gli affari , tic* jq ua- 
. * ij credevafi d 1 ejfere flato mal giudicato da'' Ma - 

giflrau . 
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4 ? ' * ' ^ 

mo Pomponio che abbiamo veduto pri- 
gioniero per fétte anni fotto Tiberio * • 

- e che alleggeriva efercitandofi nella poe* 
lìa : la noja della fua cattività « • 

• La pace fu turbata nelle Provincia Turbo- 
vicine al Danubio da’ movimenti nati l e " ie , 
fra j Barbari : ma i Romani non en- di dal 
Ararono a parte di elfi fe , non affine Danu- 
d 5 impedire, che P incendio non s’ innol- bicx. 
traffe ne’ paefi foggetti al loro dominio. * ann ’9 
Ho detto , che Vannio era fiato fatto 
da Drufò figlio di Tiberio Re degl| n0> x«. 
Svevi fuggitivi, i .quali accompagnaro- Ann . * 
jio Maroboduo e Catualda nel loro ri- XII. zjfc 
. tiro fopra le terre dp’ Romani , e a’ qua* - „ 

li fu afiegnato per. abitazione il paefe 
che giace - fra i. fiumi da noi chiamati • 
il March o il IVaag di là- dal Danu- 
bio . Vannio regnò tranquillamente per 
lo corfo di più di trent’anìfi. Ma alla 
fine o il- difpotico orgoglio del Princi- 
pe , e 1’ inquieta indocilità de’ fudditi 
produce una rivoluzione » Due nipoti 
. di Vannio fi fecero capi della rivolta, 

€ furono f'ofienuti da Giubilio Rè de- -- 
gli Ermunduri (a) , da’ Ligj e da al-, 

.. tre nazioni Germaniche Vannio im- . * 

- plorò inutilmente il foccorfo . di Clau- 
»dia,il quale non gli -offrì che un afilo 
in - cafb di difgrazia , e non volle in gui- 
fa alcuna rifoìverfi ad interporre Panni 

- - : K 6 ■ ' - •' H- 

’l (a) Gli Ermunduri abitavartQ fra il Danubio 
je la Sala ; ; Ligi vcrfo la V.ijhla , . . r ... . t 
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Romane nella querela di quelli Barbari. 
P.Atelio Ilter , Governatore della Pati- 
nonia ebbe foltanto ordine di difporre 
Covra le ripe del Danubio una Legione 
je un eorpo di milizie levate nella Pro- 
vincia , perchè ferviflero di foccorlb 
a’ vinti , e arreftaflTero i vincitori , fe 
pretendeffero. paffare il fiume . > 

Vannio dunque fi vide cortretto a fa- 
re la guerra colle proprie fue forze , fo- 
fienute da quelle de’ Sarmati Jazigi (<r) # 
che non lo- rendevano ancora uguale al- 
l’ inimico . Volle sfuggire la pugna, rin— 
ferrando le fue truppe in alcune piazze 
forti. Ma i. Jazigi, i quali combatteva- 
no folo a cavallo, non poterono tollera- 
re quello modo di far la guerra. Si ven- 
ne alle mani , e quantunque 1’ eiito del- 
la battaglia fia fiato per Vannio infeli- 
ce, non tralafciò tuttavia di acquifiarfi- 
in elfa onore colla bravura, con cui.'.di- 
portoffi . Salvoflì fulla flotta Romana 
«he copriva il Danubio. I Tuoi Clienti 
lo feguirono e fi ftabilirono. infierite con 
€iTo lui nelle terre^che furono loro ce- 
dute nella, Pannonia . Vangio e Sidone 
Tuoi nipoti divifero il fuo reggo , e fu- 
rono Tempre (£) fedeli e ben affetti a’ 

Ro- 

(a) 1 JazJgi 5 di cui qui fi. tratta , abitavano 
[opra il Teifi. ^ - - 

- (£) Egregia advrrfus nosfidc : fabje&is, fuo- 

ne an fervidi ingenio , cium adipifcerentur do- 
*ninationes mulfa cantate* & majore odio 
.qtum adepti funt. Tac . 
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Romani . Ma non Cepperò confervarfr- 
f amore de’ loro popoli \ e (ìa per loro 
-mancanza o per la (arte comune a tut- 
ti d Governi arbitrari , quanto fi vide- 
ro amati mentre attendevano- ad innal- 
rarfi, altrettanto fi videro detellati quati- •• 
do ebbe-ro stabilito e fondato il loro do- 
•minio» - 

La Gran-Bretagna fu -il teatro delle Impure 
tmprefe più importanti de’Romani fot- ° d °' 
to l 1 Impero di Claudio . Ho già nar- q^,,. 
fato come una parte, di quella famofa Bretar. 
ifola (la Hata conquiftata da quello Im- gna.Tjf. 
operatore , o piuttofto dal fuo Lyogote- 
diente A. Plauzio : a Plauzio fucceffe - 
l’anno, di Roma 798 Oltorio Scapula , . 

• il quale confervò ed eltefe le conquille - • 
del fuó predeceflore . Al fuo arrivo fi 

• -vide ùnprovvifamente attaccato da una 
violenta irruzione de’ Bretoni vicini al- 
la Provincia Romana , i quali avevano 
-colto l* opportunità di fare uno sforzo, 

-in tempo che un -nuovo Generale» con 
•un’ armata da lui ancora non conofciu- 
ta , farebbe obbligato a combattere nel- 
lo (lelfo tempo e gl’ inimici ,e la diffi- 
coltà della dazione rigorofa : perché era' * 
nel verno . Oltorio , (.4) perfuafo , che 

i primi fucceffi decidono della riputazio- 
ne , la quale è d’ una fortuna confeguen- 
za nella guerra , marcia prontamente 




.con- 


O) Gnarns primis *veritibus metum aut fidi»- 


,ciam gigni. 

4 * 


* 
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coatro i Barbari , taglia a pezzi quelli' 
che. gli refiltono , 'difperde gli altri , .e 
gl’ infeguifce per impedir di loro nuova* 
mente riunirli ; e volendo aflìcurarfi una 
pace durevole fi accinfe a difarmare co?» 
foro, che gli erano fofpetti, e a (a) guar- 
dare i palfaggi de’ fiumi N.yae e Saver- - 
na di modo 1 che fotte levata ogni co-. 

* municazione fra i popoli che abitavano 

“ al Settentrione di quelli fiumi , e • la 
■ • . ^ Provincia Romana. * 

Gl’ Iceni che abitavano nel paefe che 
noi al giorno d’ oggi chiamiamo le Con- 
.. tee di Norfolck di Suffolck di Cam- 
• " ? • bridge e d’ Huntington , ricufarono di 
•.fottoporfi a quelle leggi e di dare le lo- 
ro armi. Il motivo del loro rifiuto era 
legittimo , perchè erano entrati volon- 
tariamente in alleanza co’ Romani fen- 
za ettere Itati vinti colla forza . Uniron- 
; . fi agl’ Iceni alcuni altri popoli , i qua- 

' li sformarono un’ armata confiderahile e 
ifi trincierarono in un fito vantaggiofo. 

Olio-.. 

* < 

(a 1 ) 11 luogo di Tacito ba qualche of curiti , ed 
ì forfè corrotto . lo feguo V interpretazione di 
Qamden , il quale offerva che due fiumi formane 
una barriera naturale dalT Occidente all ' Oriente , 

V uno chiamato anticamente Aufona major, og - 
gidì Nen o Nyne /corre verfo V Oriente , V altr^ 
eh ’ è 1' Aufona minor , prefentemente /’ Avon ha 
la fua direzione verfo V Occidente e fs fcarica nel- 
la taverna: di modo che per paffare dal Nord 
Sud dell ’ Ifola , hi fogna tiecejfari a mente a etra verfo- 
ire uno di quejli fiumi ^ 


+ f 


» . 
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Odorio diede loro la battaglia ; e mal 

• grado il- difavvantag'gio de’ luoghi , mai 
grado la coraggiofa refidenza de’ nemi- 
ci riportò una compiuta vittoria . Suo 
figlio meritò- in queda azione l’onore 
della Corona Civica . La disfatta degl 1 
Icerti contenne in dovere quelli che da- 
vano incerti fra la pace e la guerra .' ■' 

Odorio penetrò poi molto avanti nel- 
I* Ifola . Entrò Tulle terre de’ Cangi, che 
vengono collocati nella parte Settentrio- • 
naie del' Principato di Galles : e non 
era molto lontano dal mare d’ Ibernia, ■ 
quando i movimenti de’ Briganti (a) lo 
'xiconduflero verfo il centro dell’ Ifola ; ■ 
imperciocché aveva (£) riabilito di non 
tentare nuove conquide , fe prima non 
fi fotte bene afficurato delle antiche. Non 
ebbe molta difficoltà a ridabilire laquie-"- 
te fra i Briganti , ma i Siluri ( c ) gli 
diedero molto che fare : Nazione fiera, 
fopra la quale non aveva nefluna forza 
nè il rigore, nè la clemenza, e che di*» 
fendeva la fua libertà con una infupe- 
tabile odinatezza . Prima di marciare 
Contro di loro , Odorio fondò una Co- 
lonia di veterani a Camoluduno nel 
> '• pae- 

I f m . 1 ** • : 

1 * - « . % * 

« 

00 Occupavano +tutta la larghezx* del? ifola 
dall ’ l?den noi Cumberl and fino all ’ Humber . 
r (£; Deftinationis cemim , ne nova moiirerur, 
nifi priori bus firmati*. 

(c) 1 Siluri abitavano fra la Stivar na e il ma- . 

re d' Ibernia • ^ • *•*■-* * - •• 

* * • 
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paefe de’ Trinobanti , di’ erano (lati 
foggiogati dal fuo predecelfore • Quell’ 
era un freno (a) per tenere la Provin- 
cia in dovere , un valido foccorfo con- 
tra le ribellioni , e come un centro , da % 
cui potevano i coturni Romani co- - 
• manicarli a’ popoli fottomeflfi di frefco. 
Dopo averli alficurate ; colla fondazione 
di quella Colonia le fpalle , Oflorio an- 
dò in traccia de’ Siluri , che lo (lavano 
attendendo a piè fermo , • • ' ^ 

Eràno ripieni di fiducia nelle loro 
forze , e contavano in oltre molto l'o- 
pra Caraxtaco , il quale avendo dopo 
l’ entrata di Plauzio nell’ Ifola difefo co- 
llantemente la libertà del fuo paefe con 
differenti fuccellì , ma con un coraggio . 
Tempre ammirabile , erafì acquiftato il 
nome del maggior guerriero che avelie . 
la Gran-Bretagna / Quello Principe era- 
fi collegato con elfo- loro , e la fua la- 
ma aveva, loro procacciato degli altri 
.alleati » di forte che la loro armata- era 
per lo numero delle truppe molto con- 
fiderabile. Lo era anche per 1’ ardore e 
ner l’ audacia . che brillavano talmente . 


dèferminólfi che a llento di venire al 
C&mbattimento . Fu duapo che i fuoi 
glielo chiedefiero con grandi grida e con 
* * . • . UjQSl 

u . “ I * - * 

(/) Sub(idh>m adverfus .re.belles , & ùnbye»- 
tìis Ibciis ad officia legum».- " -, 
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una fìcurezza di vincere , che parve ad 
Óilorio un pegno della vittoria . 

Non recarono delufie le Tue fperanr 
' ze . L’ armata Romana fuperb tutti gli 
oftacoli, pafsò un fiume, sforzò un trin- 
cieramento , e impadroniffi dell’ emi- 
nenze , filile quali fi erano pollati i ne- 
mici . La disfatta de’ Siluri fu intera; 
e la moglie, la figlia, e i fratelli di 
Carattaco rellarono prigionieri . Egli 
medefimo fu coflretto a ritirarli negli 
Rati di Cartifmandua Regina de’ Bri- 
ganti . Ma (a) gli fventurati trovano 
pochi amici fedeli . Cartifmandua , che ' 
gli aveva promelfo ficurezza , non tra- 
iafciò di farlo arredare , e lo diede in 
mano a’ Romani il nono anno dopo il • 
principio della guerra, vale adire l’an- 
no di Roma 802. . 

La gloria del fuo nome erafi efiefa 
f 3 ori deli’ Ifola , e • faceva del romore 
fino in Italia e in Roipa medefima. . 
Ogn’ uno bramava vedere quello , che 
aveva per tanti anni difpregiato tutto 
lo sforzo della Romana potenza , E 
Claudio gli diede un maggior rifatto, 

. cercando di onorare con elio la fua vit- 
toria , e volle in certa maniera trion- 
fare di Carattaco. Il popolo fu invita- 
to come ad un magnifico fpettacolo. 
Le Coorti Pretoriane fi fchierarono in 
armi nella pianura, ch’era dinanzi al 

lop» 

•* " • «* ' 

C*) Ut ferme intuta futit adverfa* 




Digitized by Google 


„ • J* 

234 Storta begl’ Imperai*. 
loro campo . Allora fi- vide arrivare in, 
una lunga fila i clienti- del Re prigio- 
niero . Portavanfi in pompa gli arma- 
colli -e altri militari ornamentile tut- 
te le fpoglie che aveva Carattaco con- 
quidale nelle guerre avvenute fra dif- 
ferenti popoli della Gran-Bretagna. Ve- 
nivano; poi i fuoi fratelli- , fua moglie, 
e- fua figlia » Finalmente comparì- egli 

tnedefimo con un’ aria nobile e un con- 

* • . , 

tegno ferio e grave . Gli altri fi umi-- 
liarono davanti l’ Imperatore , e gli chie- 
' fero grazia implorando con lagrime, la. 
fua clemenza . Mi egli parlò da eroe* - 
. „ Se io avedi -(a) feputo , dils’ egli y 
j, confervare nella profperità tanta mo- 
„ derazione , quanto fu grande e illu- 
„ ffre la mia fortuna , io mi farei ve*- 
w nuto in queda Città piattodo come 
* amico de’ Romani- , : che come lóro* 
„ prigionièro j e voi non avrefte fdè- 


w . gnato 


^ V # » : • • » ^ 

C <0 Si quanta nobilitas & fortuna mihi fuif** 
tanta rerum profperarum mode ratio fuiffet* ami- 
eus potius in hanc urbem , quatti captus veniffemt 
ncque dedignatus elTes Claris majoribus ortum r 
pluribus gentibus imperantem , foedere .pacis ac- 
eipere. Prselens fors mea , fic mihi informis, fic 
tibi magnifica eft. Habui £quos , viros , arma* 
cpes . Quid mirum , fihaec invitus amifi? Num 
fi voS omnibus imperare vultis * fequirtir ut o- 
mnes fervitutem accipiant? Si ftatim dedirus tra- 
derer , neque mea fortuna, neque tua gloria irt- 
elaruiflet : & fupplicium mei oblivio l'equetur •, 
At fi incolumem iervaveris* «termini exemplac 
clementi* ero » V 


CLAUDTÒ. LtB»IX. '23$ 

„ gnato ricevere nella voftra alleanza 
yy un Principe ufcito da una lunga fe- 
„ rie di Re , e eh’ era egli medefimo 
,, Re di molti popoli . La mia forte 
yy prefente è tanto per voi gloriola > 

„ quanto è per me infelice . Io ho avu- 
,, to cavalli y armi y ricchezze, fud-di- 
yy ti. E’ egli da (lupi rii , che abbia pét- 
duto mio mal grado sì grandi vantag- : . 
,, gi ? Perchè voi pretendete dominare 
„ (opra tutti i popoli dell’ Univerfo f deb- 
# bono - tutti per quello accettare la fer- 
„ vitù ? Se- io mi folli fottomeffo fenza 
refiftenza, nè la mia 'fortuna nè la 
yy volita gloria avrebbero avuto tanto 
fplendOre ; è attualmente il miofùp- 
„ pi izio andrà fra poco 'in dimenticane 
,, za, laddove fe voi mi faivate la vt- 
yy ta , il mio nome farà Tempre la pro 
yy va e il monumento della vòflra cle- 
yy manza ' • ' .. 

Prèflb gli antichi i vinti erano Tem- 
pre colpevoli , ed èra »un atto di gèhe- 
rofità il lafciar lóro la vita . ■ Claudio 
accordollà a Caràttacò e alla- fua fami- 
glia . Furono loro levate' le catene , e 
andarono a rendere ad Agrippina , che 
le ne flava aflìfa in luogo eminente vi-.- 
cino al tribónale 'dell’ Imperatore , gli 
fteflì omaggi , che avevano rendiito a 
Claudio. Quell’era uno fpettacolo af- 
fatto nuovo nVeoflumi Romani, il ve- 
dere una donna alla teda delle truppe, 
e rivedila degli onori del comando mi- 
— - lita-* 
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litare . Agrippina non aveva difficoltà 
di credere di aver diritto ad un Impe- 
ro -conquiftato da Tuoi maggiori.. 

Effendofi dopo di quello radunato, il 
Senato ,. ogn’ uno de’ Settatori fece a: 
gara a chi efaltafle con maggiori elogi, 
una vittoria- , che rinnovellava y dice- 
van eglino , la gloria di quella ripor-, 
tata da Scipione (opra. Siface, da Paolot. 
Emilio fopra Perfeo y e da’Generali ,, 
che avevano fatto pattare- Cotto gli oc- 
chi del- - popolo fontano de’ Re vinti 
e carichi di catene-. Ciò,, oh-’ e vero,, 
è che Carattaco era un Principe degno, 
di (lima- . per lo fuo coraggio v e per 
Zonar . l’ elevatezza del fuo fpirito . Viiìtando, 
Roma, i magnifici palagi di cui qùe» 

’ fia Capitale dell’ univerfo- era rrempiu- 
• ta, lo ricolmarono di maraviglia . „ Co» 
„ me . mai ,. difs’ egli a’ Romani., che 
„ accompaguavanlo , mentre poftedete 
yy co fe sì belle , potete voi anelare all* 
„ acquifta delle capanne de’ Bretoni „ ?. 
Conti- , Erano fiati decretati ad Oftorio gli 
Buaiione ornamenti dei Trionfo' in occafione del— 
eu-t'r ^ ^ ua vittoria fopra Carattaco. Ma il 
Mòrte di feguito non corrifpofe a così lodevoli 
Oftorio . principi,, fia che Oftorio fotte divenuta 
meno attivo e men vigilante ,, creden- 
do d? aver fatto tutto colla -prefa di 
Carattaco , fia che l’ infortunio, di un 
Re- sì grande avelie rifvegfiato nel cuor 
de’ Bretoni il defiderio della vendetta, 
la guerra con,tiouò con maggiore fero- 

.eia 
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-tra clie mai . I Siluri fi diftinfero pià 
di tutti ali altri colla laro ofHnatezzai. 
e ciò che li animò più di qualtioqufi 
ài tra ctìfa fu* una parola ufeita di boc- 
ca al Generale Romano» Seppero , che 
Oilorio aveva detto che-ficcome i 'Si- 
cambri erano flati dillrutti , e i loro . 
avanzi trasferiti nelle Gallie , così non 
fi doveva fperare di vedere {labilità la. 
«alma nella Gran-Bretagna , finattan* 
tochè ‘k nazione de’ Siluri • -non folfe 

1 

interamente fterminata . Veggendo dun- 
que di non avere a fperare alcuna con- 
venzione ,-i Siluri -raddoppiarono il co- 
raggio, riportarono varj vantaggi fopm 
i Romani , e dividendo le loro fooglie 
■colle nazioni vicine le impegnarono 
nella difefa della libertà comune . »I1 4 
'rammarico, ch’ebbe Oliorio. nel veder 
tinafeere una guerra eh’ ei credeva fini- 
tà , -cagionogli -una malattia, di cui mo- 
»« fì. I Barbari ne trionfarono , creden- 
doli vincitori di -un Generale^ che non 
era flato in fatti- ticcifo in una batta-- 
glia , ma a cui la guerra aveva cagio- 
nato la morte . 

1 • * * A 

Sappiamo da Tàcito nella vita . di 
Agricola , -cheCliork) fece alleanza con 
un ,: Re del paelè ,, detto Gogiduno , e : 
che ingrandì gli (lati di quello Principe ■ 
-còl dono fattogli dì.àlcune Città : an- 
tica ( <0 politica dé’ Romani ., i quali 

■ .fa- ■ . 

• C Vetere ac jarapridem recepta populi ‘Ro- 


V. 
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facevano fervire i medefimi Re allo fta- 
bilimento della ferviti» . Cogiduno fi 
mantenne fempreCad elfo loro fedele. 
Didio gli Didio fucceife ad Oftorip ; ma nell’ 
Succede, e intervallo fra la morte del fuo predecefi- 

grandi * ore e “ ' uo arrivo i Romani ebbero 
imprefe . 3 foffrire un’ altra difgrazia . Una Le- 
Tad. - gione comandata da Manlio Valente fu 
xm* battuta • da’ Siluri . Didio e i Bretoni 
■ 4 * concorfero del pari ad ingrandire P idea 

di quella disfatta , quelli per atterrire , 
fe potevano, il nuovo Generale , ed- egli 
per prepararli- una fcufa , fe non riufci- 
va , e accrefcere la fua gloria fe giun- 
gere alla fine a domare sì fieri nemici. 
Didio non fece imprefe molto rilevanti*^ 
Con tentollì di reprimere le fcorrerie de*’ 

. Siluri , che lembrano efferfi mantenuti 
nel poffelfo della lor libertà . 

Tac.ìbiì, Fu obbligato di prender parte in una 
& Hijl. gue rr a civile , che inforfe fra i Brigan- 
' 4S ' ti . Cartifmandua (a) Regina- di quelli v 
popoli , avendo- meritato ia protezione 
de’ Romani per .lo Servigio , che aveva 

ad 

mani confuetudine , ut hajDerct inflrumcnta fer- 
. ' vituris & Reges. 

(a*) lo riunì fco qui , come ha fatto il Sig* dt 
Tillemont , i due lunghi differenti , uno del duùrL 
decimo libro degli Annali , e r altro del terzo del ? . 
le Storie , dove Tacito parla di Cartifmandua e di 
, Venv. fio . Le circoftanze denotano vifibtlmente un 

wedifimo fatto , quantunque non fi accordino le 
date. In queflaif entrari età io m y attengo agli A n* 
nati che fono L ultima opera di. Tacito • 


•mj 1 * w r * •'*”*» 
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ad etfi predato dando loro nelle mani 
Carattaeo , accrebbe • confiderabilmente 
-Ja fua potenza. Quindi vennero le ric- 
chezze e colle ricchezze il ludo- e la 
•corruttela de’ coftumi . Aveva per. ma- 
rito Venufip , che pattava pretto i Bre- 
toni per lo miglior capo di guerra , che 
.avellerò dopo la pretta di Carattaeo . El- 
la dittpregfò un tale ttpotto, e preferì ad 
.etto Velocato 'fuo ttcudiere. Da cib nac- 
quero due partiti Venufio Ottetto dal 
maggior numero della nazione (ottene- 
va i ttuoi diritti al trono . C-artittman- 
dua , conottcendofi troppo debole, ricor- 
re a’ Romani . Didio credette di non 
poter difpenttarfi dal difenderla, e di fat- 
to la tratte di periglio . -Ma il Regno 
r « tettò a Venufio, e la guerra a’ Romani. . 

Ecco pretto poco a' che fi -riduflero i 
fatti <d’ arme di Didio nella Gran-Bre- 
tagna . Era vecchio , e la ttua ambizio- 
ne, era- contenta degli onori che aveva 
acqui ttati . Perciò flette cheto , e lattciò Tac.Agr. 
,che i Bretoni fi governaffero fra di lo- I4 ‘ 
ro come volevano. Prette foltanto alcu- 
ne borgate per poter dire di avere ette- 
io i confini della- Provincia . Il tteguito 
:delle guerre nella Gran-Bretagua appar- 
- tiene al regno di Nerone. 

. * . * ' » * • 

§, III. • - 

*. o s 

• , »" 

pyoccjjo di Furto Scriboniano , t dì Giu - 
fti# fua madre s Editto conira let don-_ 

ne 

a m 

* 1 v t* ‘ ' 


Digltized by Google 


24^ # 1 » 

ne^ le quali fi abbandonaffero a degli 
/ chiavi . Vile adulazione del Senato 
verfio Pali ante + Spettacolo di una pu- 
gna navale fopra il Lago Fucino * Di- 

• fotti dell' opera intraprefa per dar cor- 
fio alle acque del Lago * Matrimonio 
di Nerone con Ottavia . Tratta molt-e 
cauje à ’ importanza . dinanzi /’ Impera- 

’ tare .. Agrippina fa accufiare Statili o 
T auro , che fi dà la morte . Potere di 
gi uri fi tifatone accordato a ’ Prefetti dell y 
Imperatore • Grazie accordate agli abi- 
tanti dell ’ Ifiola di Cos , e a' Bizan- 
tini . Ef empio memorabile d ' una mor- 
te tragica . Claudio comincia \ad entra- 
re in diffidenza di Agrippina + Ella 

• fa perire Domizia . Narcifo penfia' di 
tendere un hiftdia contra Agrippina , e 
fucctimbe • Claudio muore avvelenato da 
Agrippina . Tratti /intorno l' imbecillità 

di Claudio . Sua crudeltà « , • * - 

# ^ 

% 

* • 

I Romani , come .fi pub agevolmente 
oflervarey erano divenuti in cib che 
r-ifguarda le guerre contra gli ftranieri 
molto diverfi da quelli , eh’ erano (lati 
una volta.. Quella è tuttavia ancora 'la>- 
loro più bella prerogativa al tempo di 
cui ferivo la Storia . Sollenevano alme- 
no debolmente in quella parte la gloria 
de’ loro maggiori . Ma nell’ interno , in 
ciò che accadeva a Roma, avevano de- 
generato affatto da loro mede lìmi. Non. 
vede vali che crudeltà e tirannia dal can- 
to 
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to di quelli, che godevano del coman- 
do, e fervile battezza in quelli che ub- 
bidivano . Quello è quello che dee 
afpettarfi il Lettore in ciò che debbo 
ora narrare , ripigliando gli affari di Ro- 
ma dal Confolato di Fauflo Siila e^dt 
Salvio Ottone, di cui l’uno era genero 
di Claudio, avendo fpofato Antonia do- 
:po la morte violenta di Pompeo • Ma- 
gno , primo marito di quella Principef- 
fa , e 1’ altro pare che folle il' fratello 

maggiore dell’ Imperatore Ottone . 

. • * - * * - / 

- % I ^ # 

* 

Cornelio SrLLA Fausto. ■- . 

L. Salvio Ottone Tiziano . 

* * 

* * * 0 '' 

■- Sotto quelli Confoli Furio*Scribonia- 
uao , figlio -di Camillo Scriboniano , il 
■quale aveva molti anni avanti tentato 
■in Da : in a zia una ribellione contra Clau- 
dio , fu'accufato di aver confultato gli 
•Aflrolcghi intorno la morte del Princi- 
pe e perciò condannato all’ efiglio . 

' Claudio credeva di fargli grazia , e van- 
tavafì ‘grandemente della generolìtà, che 
ufava per la feconda volta verfo l’erede 
•dfuna famiglia nemica . Furio non go- 
dente per molto tempo di quello prete- 
io beneficio: e una morte o naturale o 
•proccurata col veleno finì bentoilo' il 
ino efiglio e i funi giorni . Giunia fua 
madre er* Hata capi p re fa nella fleffa ac- 
cu fa inlieme con elfo lui . Efiendo Ha- 
ta una volta rilegata come complice de’ 

CtevStor.de^l'lmpkTJK L di- 
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142 Storta degl* Ìmperat. 
difegni di Tuo Marito , pretendeva!!, eh* 
l’ impazienza di veder finire la pena che 
foffriva da molti anni, Tavelle indotta 
a commettere lo fteffo delitto di Tuo fi- 
glio . Tacito non ci dice in qual ma- 
niera fia fiata trattata . E’ probabile che 
iìa fiata lafciata nel fuo efiglio . Furo- 
no rinnovellati in quella occafione gli 
antichi editti per bandire dall’ Italia gli 
Afirologhi,e il Senato pubblicò contro 
di elfi un decreto rigorofo,e lenza effetto* 

Un altro difendine refe neceffaria-'U' 
correzione del Senato* Fu pronunziato 
con un decreto un Teveri (limo eaftigo 
contra le donne, che fi abbandonafferO 
a degli Tchiavi . Quello era moftrare 
del zelo per gli buoni collumi, e neffu- 
na cofa merita lode maggiore . Ma 
quello decreto ebbe delle confeguenze, 
le quali difonorano llranamente T illu- 
fire corpo, da cui era fiato. formato*. 1 
• Avendo dichiarato Claudio , che Fal- 
lante ** era fiato quegli , che aveagli 
fuggerito T idea di riformare. ui* abufi» 
tanto fcandalofo, la loro fervile adulai 
7 io ne giunfe a’ più vergogno fi eccelFt - 
Furono conferiti a Pallante gli orna- 
menti delta Pretura : fi pregò T Impera- 
tore di coftringerlo a portare un anello 
d’oro, perchè farebbe fiata una cofa in* 
eiuriofa al ( a ) Senato , dice Plinio il 

• * gio- 

* Dappertutto ove fi Ugge Pollade dee legger# 

Vallante. < ' . •/ , . - 

C *) Erat enim contra tnafeftarem Senatus , fi 

ièrreis ( annuii? ] praetjorius uteretur*. ' 
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giovane con una ironia piena d’ indi- An.diR. 
gnazione , che un uomo il quale occu- §.°i: 
pava un pollo fra gli antichi Pretori fi ‘ #s2 * 
ferviffe di un anello di ferro . Finalmen- 
te fugli decretata una gratificazione di 
* quindici milioni di felterz; . E que- * ^* BW ** ! 
gli che propofe un parere Amile ' era 
un Senatore lodato per gli Tuoi coflumi r et tant a 
e per la fua gravità nella Storia , Ba- cinque 
rea Sorano , allora Confalo defignato , mila lire. 
e che perì poi per la crudeltà di Ne- 
rone . Uno Scipione non ebbe roflfore 
di d ire opinando, che bifagnava render 
grazierà Paliante a nome della com-' 
pagnia , perchè difcendendo da’ Re dì 
Arcadia , fcordavafi per lo fervizio del > 
pubblico i diritti . di un’ antichiffima 
nobiltà, e acconfentiva d’ edere riguar- 
dato come un de’ Ministri del Principe. 

Quello non è ancora tutto. Paliante 
affettando una modelìia, chiamata con 
ragione da Plinio una vera arroganza , 

A contentò dell’ onore , ( a ) e ricusò la 
gratificazione : e per bocca di Claudio 
fuo interprete proteflò che voleva re- 
ìlare nel fuo (lato di povertà . Allora 
l’adulazione raddoppiò la. fua attività. 

Fu formato un decreto, il quale conte- 
neva tutta la ftorià del fatto ; e aven- 
docelo PJinio confervato , credo che non 
farà difcaro al Lettore , che gli fia da 
me prefentato. . 

• L.z ‘ Di- 

CO Artogantius fecit , quam fi accepiffet -, 


r> 


/ 


4 


An.di R. 
So 5 . Di 
G.C. S z è 


244 Storia degl’ Imperat. 

Diceva'fi iti effo : „ Che il (a) Sena* 
iy to rendeva grazie a Celare a nome 
* 4 di 


(£) Pallantis nomine Senatus gratias agit Car- 
fari , quod & ipfe cum fummo honore menrio- 
nem ejus profecutus efTet , & Senatui facilita- 
tela fècilTet tefiandi erga eum benevolenti a hi 
fuam , ut Pallas, cui fe omnes prò virili parte 
obligatos faten tur , fingularis fidei , fingularis 
induftrise fruftum meriti {fimo ferat . * . Quum 
Senatui Populoque Romano liberalitatis gratior 
teprsefentari nulla materia pofTet , quam fi ab- 
ftinentiffimi fideli (fi mique cuftodis principalium 
>©pum facultates adjuvare contigifTet , voluiffe 
quidem Senatum cenfere dandum ex aerario fè- 
ftertium centies quinquagies ; & quanto ab ejuf- 
tnodi cupiditatibus remotior ejus animus efTet , 
tanto impenfius petere a publico parente , ut 
-eum compelieret ad cedendum Senatui • Sed 
quum Princeps iiptimus Parenfque publicus ro- 
gar us a Fallante , eam partem fententise quae 
pertinebaf ad dandum ei ex ^erario centies quki- 
quagies fefiertium , remitti vokiiffet , teftari 
Senatum , fè Jibenter ac merito hanc fummam 
inter reliquos bonores , ob fidem diligcntiam* 
que Pallantis* decernerc ccepiflfe ; voluntati ta- 
ìnen 'Principis fui , cyi in nulla re fas putaret 
repugnate, in hac quoque re obfequi • . . . Uti- 
que , quum fit utile , Principis benigniratem 
promptiffimam ad laudes & premia mercntium, 
illuftrari ubique , & maxime iis locis quibus 
incitari ad imitafionem pr^pofiti rerum ejus cu* 
rx pòffent , & Pallantis fpe&atiffima fides at- 
que innpeentia exemplo provocare fiudium tam 
honefta aemulationis poflet , ea quse quarto Kal. 
Febr. quse proxime fuiiTent , in ampliamo or- 
, dine oprimus Princeps recitafìet , Senatufque 
7 confulta de bis rebus fa&a in xs inciderentur* 
idque xs figeretur -ad ftatuam loricata»* divi 
Julii ;* 
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„ di Pallan te di aver fatto in un di- An.diR. 
„ fcorfo diretto alla compagnia una oa> ??’• 1X1 
„ revole menzione del fuo Minierò, e * ‘ 

,, di aver ibmminillrato al Senato oc- 
,, cafione di dargli una prova della fua ■ 

„ benevolenza, affinchè Fallante, ver- 
,, fo cui tutti in generale e ciaichedu- 
„ no in particolare, conofceva d’aviere 
„ grandiffime obbligazioni, raccogliere 
il giudo frutto della fua rara fedeltà, ■ • 
e delle fue continue e inceffanti fa-, 
tiehe . Aggiungeva!! , che ficcome non 
poteva prc Tentare al Senato e al po- 
polo Romano materia più bella per 
eiercitare la loro liberalità , quanta . 
coll’ accrefcrre la fortuna di . quello - 
che cuitadiva i tefori del Principe* 
con una perfetta fedeltà e integrità, 
così- il Senato voleva decretargli, una 
gratificazione di quindici milioni di 
fellerzj : e quanto più il cuore del 
Miniftro era fupcriore alla cupidigia 
delle ricchezze, aveva fembrato tan- 
to più conveniente il pregare il Pa- 
dre comune , perchè obbligafie Fal- 
lante a condifcendere alle brame del 
Senato . Ma che avendo il Principe » 
ripieno di bontà , e degno veramen- 
te del nome di Padre della Patria *■ 
richiedo ad ifranza di Fallante, che 
fofife levato dal decreto 1’ articolo del- 
la gratificazione de’ quindici milioni 
di fefierz) , dichiarava il Senato eh’ 

,, egli fi aveva mofio fpontaneamente \ 

■■ X 3 . » e pex 
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An.diR. ^ q p er giuftj motivi a decretare que- 
rce ez' » ^ a f° mma a Pallante infieme cogli 
* „ altri onori dovuti alla Tua fedeltà , e 
„ al fuo zelo : e che nondimeno egli 
„ fi fottometteva al volere del Princi- 
„ pe , a cui credeva che non gli-foffe. 
,, permeilo di opporfi ,, . Si- pofe fine 
a quello ammaliò» di menzogne e di 
adulazioni con un ultimo tratto*, che 
gli dava l’intero fuo compimento.,, E 
„ ficcome è cofa vantaggiofa , dice vali, 
„ che la bontà del - Principe Tempre 
,, pronta ad accordare le lodi e le ri» 
„ compenfe a coloro , che fe ne ren- 
„ dono degni , fia conofciuta da tutti , 
a , e fpezialmente da quelli , che maneg- 
„ giano le Tue finanze , e nello fpirita 
„ de’ quali la fperimentata fedeltà di 
„ Pallante e il fuo difinterelfe polfono 
„ rifvegliare una lodevole emulazione, 
„ perciò il Senato comanda, che il di- 
„ fcorfo pronunziato dall’ Imperatore i 
,, 29 Gennajo , e i Senatus-confultt 
fatti a norma e a motivo di elfo fia- 
no intagliati fopra una tavola, di 
bronzo, -che farà poi efpofta in pub- 
blico, e attaccata alla fiatua di Giu- 
lio Cefare ,,. 

Quello decreto (a) fu efeguito , e fi af- 
flile in Roma un Senatus-Confulto , in 

cui 

' , * . . 

Cs) Fixiim cfl aere publico Senatus-confultum* 
quo libertini^ feftertii ter millies pofleffor anti- 
qua parfimoniae laudi bus cumuiabatur . Tac* 
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r . Claudio . Lib. IX. 247 
cui un liberto pofleffore di trecento mi- An.diR. 
.lioni di fefterzj * era ricolmato di elo-gj 
gj,eome quegli che faceva rivivere 1 ’ e"**T««r# 
fempio dell’ antico amore della povertà, fette mi - 
Pallante medelimo ebbe l’attenzione di lioni cin- 
. .perpetuare una gloria sì giallamente me- quc ? e ?:° 
aitata, e fece mettere fovra la fua tom- m,a T 
ba quello epitafio : „ Qui giace (a) Pal- 
lante , a cui in ricompenfa della fua 
fedeltà- verfo i fuoi Padroni , iì Se- 
nato ha decretato gli ornamenti del- 
la Pretura e una gratificazione di quin-. 
dici milioni di fefterzj': ed egli fi è 
contentato dell’ onore , fenza volere ' 

», accettare il -danajo ,, . > ' ' ' . 

é. Plinio fa intorno a quello fatto moli- 
ti Ifinie rifìelfioni .-Io mi contenterò di 
ellrarne due. j^Qual altro motivo, di- 
tegli , ha potuto indurre i Senatori < 
a tenere una sì llrana condotta , fe 
non che l’ ambizione e- il defiderio di 
avanzarli ? Ma chi ( b ) v’ ha mai che 
fia tanto {tolto-, che voglia a fpefe 
del fuo onore e dell’ onore della Re- 
pubblica avanzarli in una Città , nel- 

• I 4. • ' . ■■ „ la r - 

» ^ 

00 Huic Senatus, ob fidem pietatemque erga 

patronos , ornamenta pretoria der.revit , & feflet- 

cium centies quinquagies : cujus onore contea* 

tws fiiit. Plin. 

C b) Sed quis adeo demens, ut aut per fuum» 
aut per publicum dedecus 9 " procedere vellet in 
ca civitate , in qua hic effet ufus potentiffimae 
dignitatis , ut primus -in Senatu laudare Pall*A- 
*em poffet ? h 8* ' ' * 
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„ la quale ii privilegio dei • pollo pià • 
5, eminente, a cui polfa afpirare un cit- 
,, tadino , farà d’ elfere il primo a lo-- 
,, dar Pallante nel Senato?,, 

L’ epitafio di Pallante è (lato quello, 
che diede a Plinio ' le prime notizie di • 
quello fatto > e quefta Scoperta gli ave-Pi- 
va infpirato il defìderio 7 di ricercare il 
Senatus-Confulto . Dice dunque intor- 
no l’ epitafio.,, Io non (a) ho inaiarti-- 
M mirato gli onori che fono il più del- 
a , le volte doni della fortuna piuttollo 
,, che prove del merito . Ma l’ ifcrizio-- 
w ne fpecialmente da me .poco, fa letta 
5 , mi fa comprendere quanto fiano fri— 
„ voli e difpregevoli i. beni , i quali lì 
„ gettano dietro agli uomini i.più vili,. 

e cui quello miìerabile Ichiavo ebbe 
„ P infolenza e di ricevere e di ricufa- 
„ re , e in forza de’ quali credette di. 
„ aver diritto di , citare fe medefimo 
„ prelfo la pollerità come un efempia 
„ di moderazione ,, . 

Erano già undici anni , che lavora- 
vafi fenza intermittenza , di .ordine di, 
Claudio , per preparare uno fcolo alle 

ac- 

* * v 

» % 0 

# • * * % _ * 

ti) Equidem nunquam fum .miiatus qua? fae- 
plus a fortuna, quam a judicio profici fcere n tur.- 
Maxime tamen hic me titulus admonuit , quanv 
cflent ^mimica & inepta quas interdum in hoc 
ccenum , in has fordes abjicerentur , quae deni- 
que il!e. furcifer & recipere aufuseft & recufare* 
atque edam, ut moderationis exeinpluin , porte- 
lli prodere . Plin. ep* 29. L 7* a*,. 
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‘Claudio. Lib.IX. 249- 
aeque del Lago Fucino * . Era {lato An.di R. 
duopo a tal fine forare una montagna P 1 
eh’ eravi fra quello Lago e il Liris ** • g „ a ‘ 

In quello anno Claudio credette che la vale fo- 
iba opera fofle terminata; per trarvi ilprailLa- 
concorfo d’ una moltitudine di tellimo- 8° Fuci- 
ni" e di ammiratori delle magnifiche fue “V 
operazioni , {labili di dare {opra il La - celano * 
go medefimo lo fpettaeolo di un com -**ilGa+ 
battimento navale. Augullo aveva proc- ri gitana » 
curato una volta un fimile divertimen- /f Tae ' 
to al popolo in un .bacino, fcavato a 
bella polla vicino al Tevere , ma non s7 . Dio’, 
aveva in elfo adoperato fe non piccole L. LX. 
barche , e in numero mediocre , Clau- Suet > 
dio ( a ) armò delle galere a tre e a ^ 
quattro ordini di remi montate da di- 
ciannove mila combattenti. Quelli erano, 
tutti rei, condannati a morte : il che . 
mi fembra una cofa forprenden te, quali- 
do non fi voglia fupporre che folfero 
molti anni che fi aveva la cura di ra«- 

♦ f > . > 

coglierli da tutte le Provincie dell 1 lap- 
però : e ancora bifogna credere che la. 
maggior parte foffero flati condannati' 
per delitti affai leggieri Per quanto, 

L- 5 « gran* ; 

- (a) Havvi della difficoltà e dell' incertezza in- 
torno il numero delle galere . Tacito non lo efpri - ~ » 

me . Dione ?te annovera cento , e Svetonio fola - 
ménte 'ventiquattro . lo lafcio da parte quefla Joy- 
ta di fpinofe difcujftpni , e mi contento di offierva- 
re , che- fe il numefo de ’ combattenti afeendeva a 
.diciannove inila come, dice Tacito, fembra che ven* 
ù qua uro .galere non taf afferò • .v . * ,v ^ 

• » * * % A * ” « 


# 


V 


I 


. \ 


.250 Storta degl’ ImPeraT* 

Àn.di R. grande fia l’idea che put> formarli dcHa 
^>3. Di perverfità dell’ umana natura , non è co- 
* * sì facile il riunire diciannove mila uomi- 


ni rei di delitti, contro i quali era prò- , 
nunziato dalle Leggi la pena di morte, •- 
Comunque fia la cofa, furono divi fi in 
due fquadre fiotto i nomi di Siciliani e ■ 
di Rodiani . . 

• Il Lago era tutto all’intorno circon- 
fdato da barche per impedire a’ combat- 
tenti di allontanarli . Rettava loro non- 

* 4 

dimeno, fipazio ballante per muoverli le-- 
condo che richiedeva il bifiogno dell’ ar- 
te marinarefica e del combattimento . So- 
.pra le barche erano dillribuite per cora- 
'• pagnie le Coorti Pretoriane , che aveva-’ 
no dinanzi a *fie delle torri guernite di- 
catapulte e di balille. 

Le rive , le colline , e le montagne 
di que’ contorni , che s’ innalzavano ia 
forma di Anfiteatro , erano coperte da., 
ama moltitudine infinita di fpettatori 
accorfi dalle Città vicine , da Roma 
medefima per curiofixtà , o per fare la 
loro corte , ' 


Claudio avendo appretto di fie Nero- 
ne , prefiedette allo fpettacolo adorno 
- d*UB giaccq magnifico : e poco lungi da 
PI/». lui prefe pollo Agrippina portando an- 
XXXIII. eh’ ella un abito militare , la (lotta del 
’ 4 ’* quale era tutta d’ oro , lenza che vi en- 
trale verun’ altra .materia . ... 

• Il fegno della battaglia fu dato da 
nn Tritone di .argento , il quale per 
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. Claudi©. Li®. IX. 25* 

©pera di una macchina forfè imp*Qvvj- Aji.di R. 
famente dal mezzo del Lago, e Tuonò * 0 *: ^ 
ia tromba . Ma avvenne in quel mede- ‘ * 
sfiato punto un contrattempo , da cui 
poco mancò; che tion reftafie turbata in 
teda. Coloro, che dovevano combatta 
ire indirizzandoti a Claudio gridarono . - 
a. Noi vi faLutiamo , Grande Imperato- 
„ re , noi vi (aiutiamo andando?* all^\ 

« morte „ . Siccome ei refe loro il fa- 
luto per abito e fenza riflettere , così - 
eglino, interpretando a rigore una tale 
-dimoftrazione di bontà , . credettero di 
aver ricevuto la loro grazia della bocca 
medefima deli’ Imperatore , . e non voli 
lero piy combattere . Claudio molto fde- 
gnato (lette in forfè fa', doveflfe farli per 
rire tuttj^col ferro e col fuoco : alla fi- . ^ 
jie levoffi dal fuo trono e girando in- 
corno al Lago vacillando in una manie- 
ra indecente . e ridicola venne a capo 
parte con minacce , parte pop efortazio- ** 
Ili d’ indurli a fare > il loro dovere. 

Quantunque coftoro foflero rei , i qua- 
ili combattevano sforzatamente .e per- x 

nece/Fità , fi batterono nondimeno da . ' t 
valorofi : e -dopo. molto fangue fparfo < 

furono feparati e difpenfati dal termi- » - 
jpare di -ucciderfi fcambievolmente . 

Finito lo fpettacolo fi aprì la chiave Difetti 
per lafciar .libero il corfo all’ acque del dell’ope- 
Lago. Ma manifeftoflt allora il difetto r * e k tra ’ 
dell’ opera , e le acque non avendo de- Jf a e r a c0 ^ 
-jclivio ballante in vece di (correre fi fer- ali® ac— ’ 
inarono^ L 6 Si 


2 !)' 2 - Storta degl’ Tmperat. 1 
An.diR. Si proccurò di recarvi rimedio :fi die-* 

G.C. ji! maggiore profondità al canale : e 
que del' P v er * are una n P ova prova con folenai- 
JLago. tà , fi- trafTe colà la moltitudine con 
combattimenti di Gladiatori che- furono 
efeguiti fopra ponti eretti a tal fine. ' 
La feconda prova fu ancora' più inteli- ; 
ce-, della prima . Si, aveva eretto una», 
fiala da mangiare , e fi aveva preparato 
un magnifico pranzo appunto fopra il 
- luogo, per cui dovevano ufcire le acque. 
Allorché fu loro aperto un libero- paf- 
*' faggio , partirono . con impetuofità , e 
urtarono con tanta violenza, fi’ edifìcio , - 
che ne traflero feco loro una parte,- e 
•fimolfero fialtra . Gli Storici, non dico- 

Saet. no C ^ e Perito alcuna perfona . Ma 
Claudi Claudio ebbe un grande fpa vento , e 
31. ' Agrippina fe ne approfittò per irritarlo - 
-contra Narcifo , che dirigeva l’ imprefa- 
^ del canale , e eh’ era da lei acculato- di. 
..aver rifparmiato la fpefa per cupidigia, ; 
e di aver rivolto, a* fuo vantaggio una 
gran parte delle fomme dellinate., all* 
opera . Ciò poteva efiervero in qual-' 
t>h. ap. che parte v Ma Narcifo da! fuo canto- 
Vakf. rinfacciava ad Agrippina con non mi-. 

■ '* nor fondamento e con eguale arditezza 
i Tuoi progetti .di dominio , .e le fue ; 
ambiziofe fiperanze . . 
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D. Giunio Silano. 
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■ Q. , A t e r i o Antonino 


An di R. 
804. Di 
G.C. 5 3. 


Il primo avvenimento rapportato da.. Matri- 
Tacito fotto 1’ anno , eh’ ebbe per Con- monio di 
foli D. Giunio , e Q. Aterio è il ma- Nerone 
trimonio di Nerone con Ottavia , eh’ co “ 0t * 
eragli (lata da lungo tempo impromeffa/”^? * 
Siccome era flato adottato da Claudio, xill. * 
^affinché non parefìfe che fpofalfe <ua fo- Ann. 58. 
rella,fi ebbe la precauzione di far paf- 
fàre la Principeffa in un’altra famiglia Dio. L. 
per adozione. ■' 

Nerone figliaftra, figlio adottivo., e Tratta 
genero deil’ Imperatore-, era per tutti mo, ! e 
quefli titoli uniti infieme deftinato ma- P u 
jiifellamente a fuccedergli . Agrippina 
bramofa di aprirgli il fentiero del a ri- nanzi 1* 
putazione , e -di dargli occafione di far Impera- 
briilare il fuo fpirito ,- e le fue felici 
difpofizioni per T eloquenza , Volle che 
arringalfe dinanzi l’ Imperatore per quel-: 
li d’ilio , che dimandavano- una piena 
« intera -efenzione da ogni tributo e da 
ogni pubblica gravezza . Trattò quella - 
caufa in Greco con grande fuccefio , 
non efiendo ancora che. nel fedicefimo 
anno della Ina età . Rammentò l’ an- 
tica tradizione, che faceva Ilio metro- 
poli di Roma , ed Enea primo Autore, 
dellar fìirpe Romana e della- eafa de’ 

Giuli . Quelle favole piacevano a’ Ro- 
mani, a cui davano un’origine illuftre: 

• ... ' e la 
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An.-di R, 6 la confi derazione dell’ Autore-, che le 
804. Di fpacciava aggiungeva loro un nuovo pre- 
G-C. 53. gio. Quelli d’ Ilio ottennero ciò, che 
bramavano , fia confermazione o efteu- 
fìone de’ privilegi , conceduti loro da’ 
Romani dopo la guerra di Antioco. . 

Quella non fu la fola azione di que- 
lla ipezie* colla quale fi dillinfe il gio- 
vane Nerone . Parlò ancora per quelli 
■ ' di Bologna, la di cui Città era fiata. 

. molto danneggiata -da un furiofo in.cetj-,, 
dio , e a cui- fece accordare una grati- 
• 7. . ficazione di -* dieci milioni di fellerzj : • . 

Itone %- Rodi , che ricuperarono 

■gente ' e P er fi*9 mezzo la libertà, di cui erano 
finquan- fiati giudicati indegni , come ho offerì* 
ta mtl» vato , a cagione de’ loro eccelli com- 
Ure * - melfi contjra alcuni cittadini Romani .1 
finalmente per quelli di Apamea , i 
quali io compenfazioxie del danno reca- 
to loro da un violento tremuoto , , olì 
tennero una eelfione d’ogoi tributo pejr 
cinque anni . r 

. . .. Tutte quelle caufe erano favorevoli , 
nafta*- '® Agrippina le fceglieva tali affine dì 
cufare rendere amabile fuo figlio , mentre in- 
sedilo tanto ella medefima continuava a com* 
Tauro , citarli il pubblico odio polle crudeli, in- 
c,ie fi da giuftizie che commetteva fiotto il nome 
amo.te. Claudio, Statilio Tauro era ricco t 
e pofledeva de’ giardini invidiatigli da 
Agrippina . Sufcitogli contra un accu- 
fatore . Tarquinio Prifco , , eh’ era fiato 
.Luogotenente di- Tauro Proco,nfolo di 

' Afa- 
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Africa, allorché furono ambedue ritor- An.diR. 
nati a Roma , lo chiamò in giudizio Dl 
“Come reo di concuffioni, e fpezialmen- ' ' S3 ‘ 
Ce di magiche fuperflizioni , Tauro co->. 
nobbe dal qual mano partifie il colpo, 
e diede- a fe ileffo la morte, fenza afpet- 
iareil giudizio del Senato . Il fuo ac- 
cufatore fu nondimeno punito. I Sena- 
tori fdegnati lo fecero /cacciare dal lo- 
ro ordine , mal -grado il credito , e le 
- follecitazioni di Agrippina . 

Il potere de’ Prefetti dell’ Imperatore Potere di 
ricevette in queiìo anno un accrefci- giurifti- 
mento molto confiderà bile-. Non erano ZIO ® e 2C " 
flati iftituiti ad altro fine , che per la 
rifcoflrone del foldo dell’ Imperatore , f j ^ell’ 
e per 1’ amminiftrazione de’ domiti; pof- Impera- 
feduti dagl* Imperatori nelle Provincie., tore. 
Semplici Cavalieri Romani , e anche ' c ’ 

"Liberti dell’ Imperatore non avevano 
giurifdizione veruna , e non erano che Claud. 
perfone private fenza diritto di coman- 13, 
do ,• e fenza magiftratura . La Giurifdi- 
zione apparteneva a’ Proconfoli nelle 
P-rovincie del Popolo , e in quelle del 
Principe a’ Propretori . 

Non pertanto , ficcome eranvi .atleti- - , ■ - 


ne Provincie di non molta importan- 
za, come la Giudea, la Rezia, le due 
Mauritanie , ed . altre , nelle quali veni- 
•vano dall’Imperatore inviati i foli Pre- 
fètti, così quelli fi ufurparono in que- 
lle piccole Provincie il diritto di giu- 
dicare in -materia civile e anche crimi- 





1 


Storta ■ degl’Imperat. 

An.diR. na i e . e abbiamo di quello un- intigna 
qq 1 efempio nel decreto di morte pronun- 
'* * 53 ’ ciato da Pilato contra Gesti Crifto noV 
ftro Salvatore . Imitavano • il Prefetto 
di Egitto, il quale non effendo fe non 
Cavaliere Romano godeva in virtù della 
iftituzione di Augullo de’ medefiml di* 
ritti , come fe folle flato Magi Arato 
I Prefetti delle Provincie, nelle quali 
rifiedeva un Magiflrato , fia che fofle 
Propretore, o Proconfòlo ,- preteièro di 
non dover effere a peggior condizione • 
de’ loro confratelli: e quelli fubalterni, • 
dipendenti foltanto dalla volontà del 
Principe , erano foflenuti nelle loro irtìv 
' • prefe. Ciò, ch’era flato nella fua ori- 

gine ufurpazione , divenne collume , e " 
Claudio ne fece' una- legge ,» obbligan- 
do il Senato ad ordinare , che i giudi- 
- zj fatti da Tuoi. Prefetti aveffero la ftef* 
fa forza e lo Aedo vigore , come fe fof- 
fero flati fatti da lui medefimo . 

Si - dee qui richiamare a "memoria 
il- romore cagionato nella Repubblica 
dalla difputa inforta fopra la Giudica- 
tura fra il Senato , e 1’ ordine de’ Ca- • 

. valieri : - a quante leggi , fedizioni ,e 
guerre civili abbia dato materia o pre- 
teflo una tale querela. Quello diritto 
tanto prezio fo , oggetto di tante gelofie, 
e che aveva meflo in Scompiglio tutto 
1’ Univerfo , fu comunicato da Claudio 
. a de’ liberti , che avevano la cura del 
fuo dominio, e furono da lui uguaglia- 
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'ti"a’ Magiflrati e a fé medefimo. - An.diR. 

.■Propofe poi di accordare l’-efenzione ■ 

dal tributo' agli abitanti dell’ Ifola di-Q^^ 
Cos, e ficcome piccavafi di erudizione, accordate 
così riferì le antichità di quella Ifola , agli abi- 
li celebrità , che davale 1 ’ arte della 
Medicina , introdotta -in erta da Efcu- ^ o ’ s ° Va’ 
iapio,e che vi fi era perpetuata .di età sman- 
iti età ne’ fuoi pofteri . Citò per ordì- tini, 
ne tutti gl’ illuftri medici di quella iìir- 
•pe ; fra i quali non omife certamente 
.Ippocrate . Venne finalmente a parlare 
di Senofonte fuo medico , eh’ ei diceva 
effere della medefima famiglia , e di cui 
•pretendeva che le preghiere per la fua 
•patria dovettero effere afcoltate. Avreb- 
be potuto , dice Tacito , far valere i 
fervizj prettati al. popolo Romano dagli 
abitanti di quella Ifola ... Ma ( a ) Clau- 
dio colla folita femplicità avendo accor-. 
dato quella grazia ad illanza di un par- 
ticolare , non cercò alcun colore .per' 
dare alla fua azione un’aria di dignità 
e di decenza . Noi vedremo fra poco , 
che quelto Medico tanto considerato da 
Claudio era affatto indegno della Tua 
confidenza , e avrebbe meritato piatto- 
fto de’ fupplizj che de’ favori . 

1 Deputati di Bizanzio dimandaro- 
no al Senato qualche follievo per la lo- 


ro 


fa) Claudius, facilitate folita, quod uni con- 
cefìerar , nulìis extrinfecus adjumentis velavit , 
Tac. XI L 
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An.diR.ro Città, che fuccumbeva fòtto il pelò 
804. Di delle pubbliche impolle » Claudio s’ ia- 
• * s3 ‘terefsò per efli , e ottennero l’efepzioae 
• per cinque anni. ’ . . 

Efempio Entrarono dubito dopo in carica gli 
memora- ultimi Con foli .veduti da Claudio, Ali- 
bile d’ nio e Acilio Aviola . Quello ultimo 
unamor- era figlio q nipote di un Acilio, Avio» 

ca "Z c ^ e P er ^ * n ' wna tnan * era 11,011 nreno 
Mtx.*À. infelice che degna di memoria . Dopo 
Pii». i una malattia , eflendo confiderato come 
VII. 5». morto e da’ fuoi amici e da’ Medici + 
fu : po/lo fui rogo, . Quello non era che 
un letargo, e il fuoco lo rifveglib. Gri- 
dò focccrfo , ma non fu poliibile l’ ae» 
collarfegli , e la fiamma , che già dap» 
pertutto lo circondava, lo foffocò « „ ' 


An.di R. 
£05. Di 
G«Ct J4' * 


M. Asinio Marcello. 
M. Acilio Aviola , 


Tic, 

Ann. 


Gli Storici hanno regiftrato nell’ ulti* 
sto anno della vita di Claudio molti 
pretefi prodigi , che io ometto feconda 
il mio foliro . Un avvenimento Ango- 
lare , quantunque non prodigiofo , è , 
che tutti i Collegi de’ Magiftrati paga» 
rono il tributo alla morte. Si vide mo» 
rire nello fpazio di pochi mefi un Que- 
llore , un * Edile , un Pretore. , e un 
Confolo. 

Claudio Claudio cominciava ad aprire gli oc- 
comincia cfy {òpra i delitti di Agrippina , e fi 

re in dìf- * aicl ° 5111 S 10 * 110 » mentre era nfcaldato 

dal 
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dal vino , ufcire di bocca , che ( a ) il 
luo dettino era di (offrire i difordini del- 
le fue fpofe e poi punirle . Agrippina 
notò quefta parola , e ftabilì di preve- 
nirlo ; ma volle prima perdere Domizia 
"Lepida , riguardata da effa lei come una 
fpezie di rivale , che difputavale l’ amo- 
re di Tuo figlio . ' • 

Domizia era fioretta di JDomizio Ahe- 
nobarbo e per confieguenza zia di Ne- 
rone, figlia della primogenita dette due 
Antonie , pronipote di Augutto , e cu- 
gina germana di Germanico padre di 
'Agrippina . Ella credevafi pertanto ( b ) 
di un rango uguale a quello detta Prin- 
cipefla : era pretto poco detta medefima 
età : e non le cedeva punto nè in ric- 
chezze, nè in beltà . Efiendo tutte due 
fregolate ne’ loro coftumi , lenza ripu- 
tazione , violente , impetuofie r . f loro 
vizj producevano fra di ette loro la ttefi- 
fe rivalità che produceva la loro fortu- 
na. Elleno facevano fipezialmente a ga- 
ra a chi di loro s’ impadronirebbe dello 
fpirito di Nerone , e Domizia poteva 
avere di leggieri 1* avvantaggio. Ella era 
fiata T appoggio e il foccorfo di fuo ni- 

• . • potè; 

00 Fatale libi , ut conjugum flagitia ferret . 
dein puniref. Tac. , 

( [i ) Domitia parem libi claritudinem credebat. 
Nec forma, setas, opes< multum diftabant ; & 
utraque impudica, infamia, violenta , haud mi- 
nus viriis %mulabantur , quam fi qua ex fortu- 
aa proipera acceperant . Tac. - 


An.di R* 
80^. Di 
G.C. 54. 
fidenza 
di Agrip- 
pina . 


Ella là 
perire 
Domi- 
zia . 


Suet. 
Ner. 7. 
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# * 4 

sote in tempo dell’ efìgl io di Agrippina; 

aveva ricevuto e mantenuto in fua 
cala ; e poi continuava Tempre ad infì- 
nuarfì nel cuore del giovane Principe 
con ogni Torta di carezze, di adulazio- 
ni , e di doni : mentre (a) Agrippina 
non adoperava Te non l’alterigia e le -- 
minacce , capace di dare ' l’ Impero a-. 

Tuo figlio t e. incapace di laTciargliene 
eTercitare i diritti . Irritata per quelli 
motivi centra Domizia , Agrippina la. 
fece- accu Tare. di magia «f di fortilegio . 

Le fu anche imputato di turbare la pa- 
ce deli’ Italia eolie- numeroTe armate, di . 
fchiavi che manteneva nella Calabria 
fenza alcuna difciplina (ó) . Nerone , che 
fino allora aveva dimo firato dell’ amore 
per Tua zia, diede a divedere il cattivo 4 
Tuo cuore , deponendo contro di effa ad 
iflanza. di Tua madre ..Domizia Tu con- 
dannata a morte. 

NarciTo vi fi oppoTe a tutto Tuo po<* 
tere , volendo ma troppo tardi impedi- 
re T effetto de’ difegni di Agrippina 
troppo allora avanzati . Egli era (lato 
fenza dubbio ritenuto dal Tuo proprio 
pericolo. L’ accufatore di Melfalina non 
poteva fperare di vivere Totto Britan- 
nico . 

tr 

(a) Truci centra ac minaci Agrippina , quae 
Elio dare impenum ? tolerare iraperirantem ne* 
quibat. Tac . 

(b) Qjftjlo è il Paefe , che noi oggi chiami fi- 

ino la Puglia e la Terra di Otranto • ] 
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f ìiico Imperatore ; ma conobbe alla fi- An.di R. 
ne , che non fi avev^t a temer meno Di 
Agrippina , fe Nerone giungeva all’ Im- ' 

►- . pero . Fra due elìremi pericoli p deter- 

.minoffi di efporfi a quello die .accor- . 

■davafi col fuo -dovere ; -e giacché la faa.. 

- perdita era cèrta, volle almeno meritar- 
la con un atto di fedeltà 'verfo il fua 
padrone. ,, Io ho accufato s e convinto, 
diceva egli , Meffalina e Si 1 Lo . Non : 

„ ho minor ragione di accufar quella , 

,,-che ha parte del letto dell’ Imperato- 
•3, re . Quella, è una matrigna , che turba 
• tutta la famiglia Imperiale , e rove- 
feia l’ ordine -della fuc ceffi. otte . Saieb- 
•3, be per *me una cofa più .turpe il ta- 
„ -cere intorno a quella forta di delit- 
3, ti, di quello che fe avelli la Telati irn- 
„ puniti diferdini di Meffalina . E 
< 3 , quella' taccia d’infamia fi trova qui 
„ unita a tutto il reflante . Agrippina. 

-3, fi profìituifee a Pallante , e dà pub- -, 
blicamente 1 ’ efempio di' facrificare ' 
vergogna , fentimenti , onore, all’ - 
ambizione di regnare „ , : ^ , 

• Nel medefimo tempo che temeva, ta- 
li difeorlì egli abbracciava Britannico , 
sfacendo de’ voti per vederlo giungere 
•prontamente ad un’ età, nella quale po- 
telfe cono/cer’fe fteffo. Stendeva le ma- 
ni ora verlò il Cielo,, ora verfo il gio- 
vane Principe : „ Crefcete , gli diceva, 
e difimggete gl’inimici di vollro pa- 
li dre., vendicate anche-, (è fi a tkiopo, 

il • 
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,, la morte di voflra madre ,, . 

Narcifo dichiarava adunque aperta- 
mente in quella guifa la guerra ad Agrip- 
pina , ma la vittoria- rellò all’ Impera- 
trice. Ella trionfò di colui , che vole- 
va perderla, e l’obbligò ad allontanarli 
dalla Corti? fotto preteso di andar a. 
-prendere i bagni caldi in Campania 
per la gotta, da cui era molellato. - 
La lontananza di Narcifo divenne 
funella a Claudio . Finattantochè que- 
llo vigilante culìode folle llato appretto 
la perlòna del fuo padrone, la vita del 
Principe era in lìcuro . La fua afferiza 
•lafciò ad Agrippina tutta la libertà di 
dare l’ intero compimento a’ fuoi delit- 
ti coll’ avvelenare il fuo -Imperatore e 
il fuo fpofo . - . 

Il pericolo era vicino è», predante . 
Claudio che amava veramente Britan- 


nico davagli fovente delle dimojlrazio- 


ClcLud . 
43. Dio . 


ni di tenerezza , le quali davano a co- 
na\ Tac. nofcere .che lì pentiva del torto che gli 
Xll < 56 . aveva fatto adottando Nerone /. Aveva 
Suet. un f ommo piacere di vederlo crefcere 
e divenir grande, rifpetto alla fua età: 
e quantunque fuo figlio non avelie an- 
cora che tredici anni , aveva tuttavia 
flabilito di dargli fenza indugio la to- 
ga virile.,. Affinchè, diceva egli, Ro- 
„ ma avelie finalmente un vero Cefa- 
,, re ,, . Agrippina atterrito giudicò di 
non dover più differire ad efeguire il 
misfatto,' a cui erali già da lungo tem- 

• PO 
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po determinata , e colfe 1’ occafione d’una An.diK. 
malattia fopraggiunta all’ Imperatore . Di 
Ella deliberò foltanto intorno. al gene- ' * 5 ** 
re di veleno che doveva adoperare , e 
Ja (celta fembravale difficile . Se glie- 
ne dava un violento , temeva di ma- 
nìfefiarfi troppo r iè fi ferviva di un ve- 
leno lento , la paterna tenerezza pote- 
va pienamente rifvegliarfi nel cuore di 
Claudio nel cordo di una malattia che 
and a (Te in lungo , e indurlo a rendere 
giufiizia a Britannico . Trattavafi di ri- 
trovare un veleno d’ una fpezie {ingoia- . . 
re, il quale alienale -la ragione, e non 
«agiotìaffe una "morte troppo preda . 
Agrippina ebbe a. tal oggetto ricordo al- 
la famofa Lócufta ,(<r) condannata poco 
prima a motivo di veneficio., e confer- 
vata lungo tempo in vita come un uti- 
le firoment© della .tirannia.. 

< » 

Il veleno preparato da Locufift fu da- 
4o a r Claudio da uno de’ Tuoi Eunuchi 
detto Haloto,che doveva recare i piac- 
ti dulia tavola del Principe , e farne il 
-faggio. Claudio era ghiotto, e fi fram- 
mifchiò il veleno in una delle vivande 
«he più gli piacevano ^ cioè ne’ funghi. 
Mangiolli avidamente , nè 1’ effetto fu 
tardo a feguire. Convenne portarlo via 
dalla tavola . Quefta circoftanza nondi- 
.meno non cagionò il menomo fpavento 

. • fui 

'[<*] Nuper -venefica damnata , & diu inter 
inft rumenta regni habita . Tac. 


I « 
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An.diR. fui principio , perchè era già coftume 
S05. D; or ^i na rio di quello Principe 1 ! immer- 
‘ 54 ‘ gerii di sì fatta guifa nella crapula, eh* 
Infognava portarlo dalla tavola al letto. 
Nappur egli fiefio fe ne accorte, nè la- 
gnollì di cofa veruna, fia a cagione del- 
la ftupidezza, o della ubriachezza , op- 
. . pure che il veleno fia fu b ito a tee lo alla 

tetta ; ed effendofegli aperto il ventre 
parve follevato. . ' 1 

Agrippina intimorita credette di non 
dover più avere riguardo alcuno-, e in 
un ( a ) pericolo eiiremo fi rete fuperio.- 
re al timore dello llrepito e dello fcari- 
dalo . Era lungo tempo , che aveva 
. guadagnato il medico Senofonte ; e que- 
llo malvagio (otto pretella di {occorre- 
re il Principe col farlo vomitare , gl’ 
immerle nella gola una penna unta col 
' più violento veleno fapendo (£) dice 
- (Tacito, che i grandi delitti non fi efe- 
guifeono fenza pericolo , ma che una 
• volta che fiano fiati commeffi vengono 
1 coronati colla ricompenfa . 

Claudio morì i tredici di Ottobre nel 
feffantefitno quarto anno della fua età, 
e il quartodecimo del Ìuo regno .-La 
caufa della fua morte fu nota nel de* 
corfo del tempo . Gli Scrittori contern- 

pora- 

p 

. 00 Qiiando ultima timebantur, fpreta . pre- 
feriti tfm invidia . Tac. 

(Jb * H^xid ignarus fumma {celerà iucipi cura 
periodo, peugi oim pi a? mio • Tao 
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foranei al riferire di Tacito , avevano An.di R. • 
efpofto tutto quello orribile cniflero con 
gualche diverfità nelle circoftanze , ma ‘ ' ■* <- 
con un. perfetto accordo quanto al fan- 
do . Nerone fnedefìmo aveva sì poca 
cura -di celarlo, che facendo un’ allufio- 
ne -non meno ingegnofa che crudele ali* 
rapoteofi di Claudio pollo nel numero 
-degli Dei come diremo, da coloro, . che; 
gli avevano levato la vita, chiamava i _ ■ ' 
funghi la vivanda degli Dei . 

• Claudio è un perfonaggio tanto poco 
jntereffante , che non merita che fe ne 
prenda la cura di ben conofcerlo . Tut- 
tavia avendo occupato il pollo più emi- 
tiente che flavi fica gli uomini, io non 
ometterò cofa veruna di quello, che ci ■ ' * 

olirono gli antichi monumenti intorno 
0 la fua perfona . • .*» . 

Ciò , che domina nel fuo carattere ■ bratti 
è una debole llupidità, di cui abbiamo intorno 
già rapportate molte prove . Eccone an- l’imbV _ 
cora alcuni tratti fomminillratici da Sve- cillità di 
tonio. Nefiuna cofa rilavagli impreflTa: 
lì fcordava di tutto. Dappoiché fu uc- c ; SK ^ r * 
,cifa Meflalina, ponendoli il .giorno die- 3 s. 40. 

' tro .a tavola dimandò , perchè l’ Impe- 
. ratrice non veniffe. Gli accadde foven- 
te di dar ordine che s’ invitalfero a 
mangiare o giuocar feco lui molti di . 
quelli condannati da efifo il giorno avan- 
ti alla morte .. S’ infallidivà- per la loro 
tardanza : e fpediva corrieri lopra cor- 
rieri. per rinfacciare ad effi la loro ne- 
Cr ev.S ter. degl' Imp.T.IlC, M gli- 
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Àn.di R. gligenza. . Quelli efempj d’ una incotti-* 
«05. Di pj-enfibile allrazione prodotta dalla in- 
•* * 54 ‘ fenfibilità autorizzano la finzione di Se* 
lieta, il quale Supponendo, -che mentre 
Claudio difcende .all’ Iti ferito* fia àlfalito 
dalla folla di coloro, che .aveva prima 
di fe inviati , lo fa gridare : Come* 

tutto quello paefe è ingombrato -dà* 
miei .amici ! Come mai Sete venuti 
», voi qui „ I Suoi difcorfi erano ri- 
pieni di alfurdità : non penfava nè .chi 
h - egli fi folle , nè a chi pari alfe , nè qua- 
li rifgUardi efigefiero i tempi, i luoghi 
e le perlòne . .Mentre fi difponeva .a 
fpofare Agrippina -, Sapendo che.il ma* 
f itrimonio con Sua nipote -veniva biafima- 

Vto, tton iceffavà di dire eh’ era Sua figlia, 
che l’ aveva veduta nafeere, e .che l’ave- 
va allevata fra le Sue braccia, e nel Tuo 
• Seno . Trattandofi in Senato di :un af- 
' , fare che riguardava fi macella; i piz- 
zicagnoli , e i mercanti di -vino , gridò 
improvvifamente : Chi può mai., di- 

„ temi vi prego , vivere Senza .cialdon- 
'• „ cino„? e aggiunfe S elogio delle an- 
tiche taverne , dove Soleva egli medefi- 
mo una volta provvederli di vino . Rac- 
‘ comandando -un Candidato per la Que- 

ftura , allegò come un motivo dell’ in r 
terelfe thè prendeva nella Sua promo- 
zione, che il padre di quello Candida- 
to gli aveva dato , mentre era ammala- 
to, un bicchiere di acqua fredda molto 
opportunamente . A propofito di una 
- ■ ferri** 
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‘femmina che comparì come tefiimonio AiuHi R. 
in Senato, difle : „"Quefta femmina fu Dl 
„ liberta , e conciatrice di mia madre, * ’ s **. 
„ e mi ha Tempre riguardato come Tuo 
„ padrone . Il che olfervo , perchè vi v *. 
fono alcuni anche prefentemente in 
mia cafa, i quali fi dimenticano che 
io fono il loro padrone, e ch’eglino 
,, fono i miei liberti „. Finalmente la . 
iua ingenuità giunle a fegno , di far - 
menzione piò volte della fua fcioccheria 
ne’ difcorfi indirizzati al Senato. E’ve--. 

TO', che pretendeva , che folle finta , e \ 
che folle fiato affretto a ricorrere a que- ; 
fio artificio' per fottrarfi alla crudeltà dl 
Cajo fenza di che* diceva egli , non t .- i ^ 
/avrebbe potuto giungere al pollo, a cui 
# Jo defiinavano gli Dei . Ma la fua con- 
dotta manifeftava la faifità di unitale 

A ** 

pretefio , e faceva troppo bene vedere, 

• che . la debolezza era in lui naturale , e . . ’ , 
non un- effetto dell’ arte. 

' Quelli fu un fanciullo co’ capelli gri- 
gi.. Era ghiottone rei fenfò il più ri- 
gorofo di quello termine . Avendo un •• 
-giorno che teneva udienza nella- piazza ' 
di Augello , Tenti to l’odore di un pran- 
20 , che preparava!] 'nel Tempio- di Mar- •, 
te per gli Sacerdoti di quello Dio, ab- 
bandonò il Tribunale , e andò a porli/' 
a favola co’ Sai; . Mangiava e beveva 
fenza ^lcuna moderazione ; e ciò * che 
gli avvenne 1 ’ ultimo giorno della fua . 
vita , era , come ho olfervtfta , il Tuo 

' U t '*■» or- • 
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An.diR. ordinario codume . Ogni giorno bifi^ 
®°5- Di g nava portarlo via*da tavola : fi collo- • 
* S4 ‘ cava fopra un letto, e -ivi , mentre dor- 

• miva Supino e colla. bocca aperta , Sp 
• v gl’ inferiva, nella gola una penna , per 
•. - aiutarlo a Scaricarli lo fiomaco. Amava 

cfiremamente il giuoco . Compofe anzi 
un libro ; e giuocava anche in vettura, 
avendo una tavola da giuoco nella* Sua 
(Sedia adattata in maniera che il moto 
non cagionafie alcun difordine . Andava 
facilmente in collera , e fi placava col- 
ia (letta facilità; e fece anzi intorno a 
quello la fiia dichiarazione con un car- 
tello , o editto , come lo chiama Sve- 
tonio , che fu affido nella pubblica 
piazza. - • -■ ’*■ 

• ' Chi crederebbe che quella anima de-" 
boi® foffe fiata crudele e .Sanguinaria? 
Claudio lo era come io fono: tutti i, 
fanciulli . Quefla età non ha pietà , ha 
detto La Fontaitìè, e l’ efperienza- lo pro- 
va. Claudio in forza d’ una ipezie d’ in- 
ftinto, che -la riflefiìone non aveva mai 
potuto correggere , perchè non era mai 

t fiato capace di farne alcuna , aveva pi ar- 
ce re di vedere - a Spargere il Sangue . £ 
Supplizi , i combattimenti di Gladiato- 
ri , gli uomini divorati, e lacerati da 
k befiie feroci erano per lui Spettacoli di- 
lettevoli . Quello genio inumano gli fe- 
ce commettere innumerabili .crudeltà 
contra le perfone più illufiri., Seneca , 
«ella picctfla opera Satiriw»da me già. 

’ L - , ptW 
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piu d’una volta citata, fa dire ad Au- An.diR. 
gullò nell’ affemblea- degli Dei , nella * 0 *; 
i" quale Claudio chiedeva di entrare : ’ 
Quello ( a ) uomo , >che non vi fem-. 

J * k „ bra capace di veder ammazzare un 
,, pollo , uccideva gli uomini come fet’ . 

„ follerò flati tante mofche ,, . Si an- tSaet 
noverano trenta Senatori e trecento e ciaud »* 
venticinque Cavalieri Romani , polli a 29. 
morte per fuo comando.. Ei non rifpar- > 
.miava nè men le perfone , che dove-w • 
vano effergli le pih care ; e fra le vit- r ' 
time della fua crudeltà fi trovano due 
fue nipoti , fua moglie , i fuoi - due ge- 

neri . il fuocero e la-fuocera di fua fi- - * i. 

* _ “ ' « 

glia . ‘ Gran prova che la dolcezza è il 
frutto d’ una ragione illuminata ; e che \ 

la ftupidezza , la quale viene comune- 
inente creduta priva di malizia, -non -è ?" 
atta che a formare uomini brutali . ; • 

Ma i mali fperimentati da’ Romani 
lotto, Claudio non erano che un picco- 
' lo faggio dr quelli , che fece loro foffri- 
re il fuo -fucceflore $ il nome del quale . 

' £ ancora al giorno d’oggi in oifore do- 
po tanti fecoli , e ha meritato di fem- > 
irare ' 

Ai piti:- crudeli Tiranni la pià crudele 
ingiuria . 1 

M ? NE- 

t » ■« « 

‘ s . , . , - t 

(a) Hic, qui vobis non pofle videtur mufcam 
«citare , tam facile homines occidebat , quam 
canis extà edit. Sen . 

.• .. ' 1' •• . • Y ‘ . ' * ‘ r- *** 
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X* morte di Claudio celata per molte ore* 
Nerone è ri cono/ cinto Imperatore . Clan-*' 
dio annoverato fra gli Dei T' Suoi fu*: 
^ nerali . Sua orazione funebre pronurt - 


J 




a.- 




ziata da Nerone. Rj (petto di Neronè 
verfo Agrippina . Ella fa avvelenare . 

, M. Stiano . Cojìringe Narcifo a darji ‘ 
la morte: [. Burro e Seneca fi oppongo* 
w t no ad Agrippina . Loro potenza e loro 
unione . Primo dìfcorfo di Nerone al Se* \ 
. nato . Regolamenti fatti liberamente 
dal Senato . Tratti della immoderat*. 
ambizione di Agrippina. Azioni e di-> 

** . f cor fi lodevoli di Nerone . Tutto . ciì} ; 
che Ngroneika fatto di ». buono debU ef~^ 
fere attribuito a configli di Seneca -e\ 

1 di Burro . Detto di Tra) ano intorno r 
. princip) del regno dì Nerone /piegato. 
Occafione della morte di Britannico 
Amore di Nerone per una liberta . Tra- 
fporti di Agrippina . Dif grazia di Pai - , 
lante. Nuovi furori di Agrippina . Trat -, 

: ti di fpirito di Britannico . Nerone lo .... 
fa avvelenare . Condotta di Nerone per 
»v . . ma - 
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maf oberar* V empietà del fuo delitto. . 
JSurro e Seneca biaftmati per aver ri- 
cevuto instale circojlanza delle libera- 
lità dc& Principe «Di fgrazia. di Agrip - 
■pina* É y a confata di delitto di Stato. 
Poco manca: che Nerone non la faccia 
uccidere fui fatto . Ella fi gì ufi fica 
con alterigia ♦ Ottiene la punizione de* 
fuot accufatorì e delle ricompenfe per 
gli fuo: amici . Pali ante e Burro accu - * 
fati dtndelitto di Stato . Arroganza di 
P aliante . V accufatore è punito . Di* 
verti mentì indecenti di Nerone .. Con- 
\ te fa mforta in Senato a motivo de* li* 

' berti • 1 loro diritti fono confermati Re- 
golamenti del Senato ; intorno i Tribù» 
vi e gli Edili • La enfio di a del pub - 
► bit co Teffo levata f Qu e fiori y e refi» 
tuita agli antichi Pretori *. Morte di 
Caninio Rebilo e di Vplufto . Anfitea » 
ito di legno fabbricato da Nerone * Né* 
giuochi che in efTo diede % non perì per» 
fona ^veruna » Jfarf tratti di una bua» 
na amminifìr azione . Procejfo dr Pom » 

' ponia Grecina . Tre&perfonaggi di di- 
finzione accu fati v ma con ejito di ver- 
Jo . Penfioni date da Nerone ad alcu- 
ni Nobili y che avevano poche facoltà . • 
Sutlio accufato e coyidannato non fenza 
qualche offefa al buon nome di Sene w 
ca . Un Tribuno del popolo trucida unto 
donna da lui amata , ed è condannato 
fili* eftlio • Siila rilegato a Marfiglia 
per una manifejla calunnia. Diffenfio - 

M 4 . W 

V , 

* 
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ne in Pozzuoli calmata dall' autorità del 
Senato Romano. Tratto intorno Trafea. 

• Lamenti contra i Pubblicani . Editti 
di Nerone ripieni di equità . Due vec- 
eh) Proconfoli di Africa accufati e af* 
foluti . Fico Ruminale . 

An.di R. # M. Asinio Marcello » 

805. Di M. Acilio Aviola. 

G.C. 54. 


y A morte di Claudio fu tenuta ce- 


molte 
ore. 

Tee. 

Ann. 

II. 
Suet. 
Clsud. 

4S* 


La morte . , , , 

di ciau- -i — * lata almeno per molte ore da 

dio cela- Agrippina, la quale voleva 'procacciarli 
ta per il tempo di prendere l’ ultime mifure 
per aflìcurare 1* Impero a fuo figlio * 
Claudio - era già morto , e i Confoli , 
i Sacerdoti , e i Senatori adunati face- 
XII. 68. vano voti per la*guarigione • del Prin- 
■ Wf - eipe . Agrippina , che s’ era renduta pa- 
drona di tutte l'entrate del palagio fìn- 
gendo di fuccumbere al fuo dolore , e 
di aver bifogno di confolazione , tene- 
va Britannico fra le fue braccia , ba- 
ciandolo teneramente , e chiamandolo 
il vero ritratto dr fuo padre » Lo ten- 
ne in quella guifa appretto di fe per im- 
pedirgli di ufeire dal palagio , e prefe 
le flette precauzioni rapporto ad Anto-, 
nia e Ottavia fue forelle . Frattanto 
faceva fpargere al di fuori lsu,voce , che 
Vera qualche miglioramento òello (lato 
del Principe , affine di tener gli animi 
incerti, e fofpefi.'Portavafi nella came- 
ra di Claudio, e al fuo letto tutto ciò 

eh’ è 
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eh’ è neceffario al follievo di un amma- An.diR. 
lato . Si fecero anche entrare alcuni 
Commedianti , come fe il Principe avef- ’ * 

• fe richiefto d’ effere divertito . Final- 
mente, allorché fu difpofta e preparata ^ 
ogni cofa, e che giunfe il momento di- 
’ chiamo dagli Aftrologhi felice, s’ apro- 
no a mezzo giorno le porte del pala- ■ 
gio , e Nerone efee Accompagnato da 
Burro . " 

La Coorte Pretoriana, eh’ era di guar- Nerone è 
dia , ricevette il nuovo Principe , annun- £• 
ziato da Burro, con acclamazioni-di al- impera- 
legrezza e di congratulazione . Furonvi tore* 
nondimeno alcuni foldati , i quali ricer-ì T* c - & 
-carono cogli occhj Britannico, e doman- Vf et ’ „ 
darono dov’egli fofle; Ma fictonie nef- **' c * * 
funo diede loro rifpofla , nè fi unì ad 
eflì , così feguirono il maggior numerò. 

Di là Nerone fu condotto al Campo de’ 
Pretoriani r dove fece un breve difeorfo 
adattato alle circollanze , . e promife a’ 

" foldati una gratificazione eguale a quel- 
la che avevano ricevuto dà fuo padre , 
cioè, cinque * mila fefterzj per cadau- * Sei an- 
no . Dappoiché i Pretoriani l’ebbero prò- venti- 
clamato Imperatore, fi portò in Senato c * n Q ue 
dove gli furono conferiti tutti i titoli m ' . 
della fovrana potenza f ed ei li ricevet- 
te tutti ; eccettuato quello di Padre del- 
la Patria y che non fi conveniva alla fua 
• età . Le Provincie feguirono T efempio 
della Capitale , e Nerone fu univerfal- 
mente e tranquillamente riconofciuro 
- • Imperatore » ■ M 5 La 
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La prima cofa, ch’ei fece, fu- l’ono- 
rare la memoria del fuo predecefiore e 
padre adottivo. Mollo dalla propofizio- 
ne da lui fatta intorno a quello , il Se- 
nato decretò gli onori divini a Claudio,- * l 
e pofe nel numero degli Dei un- Prin- 
cipe, che aveva meritato appena il no-; 
me di atomo . La fua pompa funebre fu 
fatta fui modello, dbquella di -Augurto, 
eflendbfi Agrippina piccata d’ imitare la * 
magnificenza di Livia fua bifavola. Noti 
fi fece tuttavia la lettura del. di lui-*te- 
fiamento , perchè fi ebbe timore , che 
la preferenza data in elfo da Claudio- a 
fuo figliafiro ; fopra fuo figlio , non irri- 
tarle gii fpiriti e non eccitale de’ lamen- 
ti , e- de’ romort . 

> Nerone pronunziò la fua orazione fù- 
nebre, e mentre vantava la nobiltà de- 
gli antenati del morto. Principe , e che ' 
annoverava , come era l’ufo , i loro 
Confolati e i loro Trionfi , r fuoi udi- 
tori non meno ch’egli medefimo . con- 
fervavano un’ aria di ferietà .“Fu udito 
anche molto volentieri lodare V applica- 
zione data da Claudio* alle bell’ Arti , e 
la tranquillità dello Stato fotto il fuo 
regno, la quale non era fiata mai tur-, 
bata da alcuna pubblica calamità . Ma , 
quando venne a parlare della fua pru- 
denza e della fua fa viezza, neffuno po- • 
tè- trattenerli dal ridere . Il difcorfo era 
non pertanto molto ben^compofto , ef- - 
iendo lavoro di Seneca , il piò bello. 

:: ' :• - 
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/pitìto del fuo fecolo, e il di cut gufo» AmdifL 
di eloquenza era il Colo che piaceffe a g ^ 
Tuoi contemporanei . Ma la materia ? 
fiancava troppo evidentemente all’ Ora- 
tore : ed è indubitato eh’ ei compofe » . 
di - affai piò buona voglia la Satira , nel- . 
la quale, pone in ridicolo la apoteofi 
di Claudio , e la * jnetamorfofi in tQueflo} 
zucca . . . il fignifc. 

I veccb), i quali, dice Tacito, han- .cito 
fio il cortame di paragonare ciò eh? term,ne 
yeggono con quello che hanno veduto, 
olfervavano che Nerone era il primo * ’ * 

dq^r Imperatori Romaniche averte avu- 
to oifogno dell’ altrui-foccorfo per com- 

! >orre i difcorlj .che doveva fare ; e ciò- 
Oro rincrefeeva . Imperciocché l’ elo- 
quenza fu fetnpre grandemente (limata - \ 

3 Roma , e nella Grecia ; e P educa- 
zione de’ Grandi e de’ Principi aveva 
due oggetti , ben fare e ben dire ( a ) . 
jQuefti diligenti offervatori efaminavan» 
perciò ad uno ad uno tutti quelli che 
avevano goduto in Roma ideila fovrana 
Potenza , .e dicevano, che il Dittatore 
Cefare era (lato capace di difputare il 
j>regio dell’eloquenza a’ pi li grandi Ora- 
tori: -che Augurto parlava bene con fa- 
cilità e nobiltà ? che Tiberio fapeva 
pefare le fue efpreflìoni , dar della forza 
C deh nerbo al fuo rtile , e che l’ofcu- v 

M 6 . rità 

• » ‘ 1 ^ 

(a) Tf dpMui 7 e ìl*yQf « 

ttiad. IX.^443- - • • " 
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rità era in lui un, vizio di affettazione 
e non *d’ imperizia . ■ Nè la frenefia di 
Caligola , nè. l’ imbecillità di Claudio 
avevano loro vietato di mettere l’ uno, 
della veemenza , 1’ altro dell’ eleganza e 
della dolcezza ne’ difeorfi , che da loro 
efigevano le occafioni. Nerone, il qua- 
le aveva dello fpirito, rivolfe il fuo llu- 
dio ad altre Arti . Intagliare, dipinge- 
re, cantare, dirigere cavalli, erano gli 
efercjzj che ad effo piacevanp : e fe die- 
de a divedere qualche talento e qualche 
gufto per le Lettere , la -fola Po e fi a. era 
quella che lo allettava. ■’ 

Siccome Nerone era debitore dell’ Pa- 
pero ad Agrippina , così iul principio 
•dimoftrò verfo di ella un grande rifpet-' 
to,e il motto che diede il. primo gior- 
no che 1’ Uffiziale de’ Pretoriani andò 
a chiederglielo fu alla migliore dì tutta 
le madri . Agrippina ricevette parimen- 
te dal Senato il diritto di farfi precede- 
re da due Littori , e la dignità di Sa- 
cerdoteffa di Claudio , da elfa lei av- 
velenato...' 

Il potere , che fi arrogava , fuperava 
di molto gli onori , che fe le rendeva- 
no . Subito dopo da morte* di Claudio, 
osò , fenza nè meno sfarne parola a Ne- 
rone , togliere la vita ad un uomo il- 
luftre , che occupava . attualmente un 
pollo eminente . M. Silano , Froconfo- 
lo di Alia , era di un carattere dolce , 
e aveva pochi talenti -: in maniera che 

non 
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non era mai venuto agl’ Imperatori in An.dift. 

*penlìero di temerlo, e lo Hello Caligola ^ 

10 chiamava la pecora d' oro . Ma Agrip- 
pina eh’ era ■ fiata cau fa della difgrazia 
e- della morte di L. Silano luo fratello, 
impromeffo ad Ottavia, temette la Tua 
vendetta ; e fapeva in oltre che molte 
perfone andavano dicendo che un uomo 
maturo, qual era M. Silano, a cui non 
lì poteva rinfacciare cofat veruna , e eh* 
era ufeito dal ( a ) fangue di Augufto , 
meritava l’ Impero piti di Nero,ne , il 
quale non avéva ancora diciaffette anni 
compiuti , e a cui era fiata aperta la p 
ftrada all’Impero da unat unione di più 
delitti infieme QuefH difeorfi , ne’ qua^ 

11 -non - aveva parte veruna quegli , cui 
riguardavano , gli furono 1 .nondimeno 
funefii , e Agrippina diede ordine’ di 
avvelenarlo a P. Celere Cavaliere Ro- 
mano , e ad Elio liberto dell’ Impera- 
tore , a cui era addofiata 1’ amminifira- 
zione dèlie rendite del Principe nell’ 

Afia . - Efeguirono la loro commiflìone 

^tanto apertamente , che>nefiuno ebbe 

intorno , a quello alcun dubbio : e la. 
caufa della morte ^di Silano non fu men 
nota della fua morte medefima . ■ . 

- ..Agrippina non ebbe minor fretta di 
liberarli' di Narcifo da lei odiato per ^ a a 

tante ragioni . Ella lo fece mal grado dufi ia 

. > ' di morte. » 

• * » « . * 

fa') E* pia flato oflervato chfr 'L. Stiano ^ ' 

frettili erano nipoti di Giulia nipote di Augujio* 

► * . . . - -3 • 
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di Nerone , il quale trovava in quell® 
liberto un confidente il più conforme 
e adattato a’ Tuoi vizj ancora fecreti , 
Ma Agrippina -reltò fuperiore , e co- 
flrinfe Narcilò a darli la morte nel ri*» 
tiro , in cui era andato a rinchiuderli r 
Egli fece prima di morire . un’ azione 
lodevole. Era flato Segretario dfr Clau- 
dio , e ih tale qualità depofitario di 
molte carte importanti. Ebbe T atten- 
zione di far abbruciare tutte quelle , d| 
cui avrebbe potuto abufarli Agrippina • 
per foddisfare a’jfuoi odj e alle fue ven*- 
dette. 

Narcjfo era ricco , fecondo Dione 9 
di quattrocento * milioni di fefterzj : e « 
quella prodigiofa ricchezza non era il 
frutto di una economia attenta a fchi- 
vare la fpefa. Non fu meno prodigo di 
quello folfe avido di accumulare . In- - 
falente e fuperbo all’ ecceflo > meritava 
la forte che provò , benché non li po fi- 
fa -far a meno di riconofcere , eh’ ei die- - 
de a divedere in certe ^importanti occa- 
fioni un’ abilità: e una collanza fuperio- 
re alla fua condizione . 

•Quello fanguinario principio del nuo- • 
vo governo farebbe flato-, feguito da 
molti altti.fuppljzj , fe Seneca e Burro ' 
non vi fi fodero opporti ; tutti e due 
creature di Agrippina , e divenuti tut- 
ti e due necelfariamente fuoi avverfarj» 
perchè ili ■credevano più obbligati a fer- 
vire il loro Imperatore e lo Stato > chs 

a con- . 


ì 


I 
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'» condifcendere. ciecamente a’ voleri A"-di R : 
.. d* una 1 Principefla , che riuniva in fe-tut- 

ti i vizi della tirannia. Avevano ( a ) ' T 'J, 

allora da confidenza di Nerone , cui jciu.2. 
fiavevano acquieto in un grado ugua- 
le con meriti di gen’ere diverfo. Burro 
era verfato nell’ arte della guerra » e fi 
faceva rispettare perJa feverità de’fuo* 
coltomi . Seneca^ ifiruiva, il Principe nel- 
le Lettere „ e frammifchiava* le grazie 
delle fue maniere alla fodezza della vir- . ‘ . ; r 
tù i Dividendo il potere 1 , fe ne fervi- - 
vano d’ accordo , efempio -molto raro -~ 
fra Miniftri ; e fi porgevamo uno fcam- 
bjevole ajuto per proccurare di:' mode- 
rare nel giovane Principe il fuoco dell’! 1 * 
età e delle palfioni . Se non potevano 
condurlo alla virtù , volevano almeno 
allontanarlo da’ gran vizj , e accordan-, 
dogli qualche colà tenerlo in freno fo- 
’jpra il reftante . 4 ' - 

- Quello non era il piano di Agrippi- 
na t, che aveva tempre pretefo di re- y 
gnàre fotto il nome di fuo figlio. Era 
• ioftenuta da Pallante, ma il credito di 
jquefto liberto era fminuito di molto . 

• • • Ne- ' 

♦. . . 1 • \ -. 

. v ' . 

60 Hi reQores imperatoria juventse , & [ ra-, 
rum in foderate Potenria ] concordes, diverfa 
arte exaquo pollebant: Burnus miliraribus cu- 
ris, & leveritate morum ; Seneca pracceptis elo- 
quentia , & comitate honefta : juvantes invicern, 
quo faciJius lubricam Principis aratem, fi vir- 
tutem afpcrnaretur * volupratibus concelU» reti* 
inerente .« , 5 ' 

^ w » 
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An.di R. Nerone non fi fentiva difpofio ad ub£ 

G°C bidire agli k biavi > e Pillante erafi ren- 
■ duto infoffribile con una fafiidiofa e 
■ • trilla arroganza . Tal era la Umazione 

' della Corte , divifa da fazioni , le qua- 
li andavano preparando da lungi gli 
orribili avvenimenti , che vedremo nel 
feguito . Nel pubblico non fe ne vede- 
- ■ va ancora principio veruno . 

Primo Dopo. i funerali di Claudio , avendo 
difcorfo Nerone foddisfatto a queflo dovere di 
di Nero- cerimonia , pofe mano negli affari con 
^ e " un ^ifcorfo eh’ ei fece in Senato per 
manifeftare maxime , che fi propone- 
va di feguire nel Governo . Parlò pri- 
ma della maniera, con cui era fiato in- 
«alzato all’ Impero coll’ autorità del Se- 
nato e coll’unanime confenfo de’ folda- 
: ti. Citò gli efempj ei configli che ave- 
va prefenti per apprendere a ben: go- 
vernare . Ofiervò che la fua gioventù, 
non aveva ricevuto le funefie imnreffio- 

i. 

ni delle guerre civili e delle difeordie , 
domefiiche : eh’ ei non recava feco all’ 
Impero nè rifentimento contra veruno,, 
nè ingiurie, delle quali avelie a prender 
vendetta . Delineando il fuo piano di 
governo , efclufe fpecialmente da elio 
gli abufi , che avevano dato motivo 
a’ piti gravi lamenti lotto il fuo preda- 
ce flore . Dichiarò ,, che non fi fareb- 
,, be giudice di tutte le caule , e che 
„ non fi vedrebbero le liti criminali 
„ decife da un Tribunale privato- e do- 

. » me- 
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w medico , il quale foggettava la vitaAit.diR. 
,, e l’ onore de! cittadini a’ capricci d’ un Dl ! 
,, piccolo numero di perfone potenti . ' •’ _ 

,, Che nè il foldo, nè il favore dareb- • ■ / 

,, be ingrelfo agl’ impieghi , che dove- 
M vano edere il premio del merito . 

,, Che non confonderebbe lo Stato col- 
, n la fua. famiglia. Che pretendeva che 
„ il Senato godefle de’fuoi antichi di- 
„ ritti. Che gli affari dell’Italia e del- 
„ le Provincie del popolo fodero por- 
„ tati dinanzi a’ Con foli : che quelli 
„ medefimi Magidrati prefentalfero all’ 

„ udienza del Senato tutti coloro , i “ ' 

„ quali per qualunque ragione fi folfe . * 

n volelfero ad elfo ricorrere : e che quan- 
,, to a fe egli attenderebbe foltanto , . 

„ agli affari delle armate a lui com- *-•’ 
„ melfi 

•Quello difcorfo compodo- da Seneca, 
e pronunziato da .Nerone fu ricevuto 
con grandi applaufi . Riconofceyafi in 
elfo con piacere il fidema di Augtfdo : jv<. r . 7 . 0 . 
e affine di obbligare Nerone ( a ) co’ prò- * Dio. 
prj fuoi impegni , fu decretato , che il< 
fuo difcorfo folfe fcolpito fopra alcune 
piadre di argento, e riletto! ogni apno 
il primo giorno di Gennajo. « 

1 * ‘ Man- 

« A 

r 00 H Senato aveva prefo la fleffa precauzione 
rifpetto a Caligola: ma parimente in vano . 

* lo cito [otto il nome di Dione il compendi o y 
c&e ne fa Xifilino confervando i propri termini 
‘ dtir originale . 
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An.diR. Mantenne la parola fui principio , c 
qq 1 la (ciò che il Senato facelfe a fija voglia 
Regola- var ì regolamenti,, come quello , con cui 
menti -fu vietato' agli Avvocati -di- ricever n& 
fatti li- pagamento, nè regali dalle loro partita 
~' era * anche quello che liberi L Queftori defi- 
darsena- & nat * obbligo, di dare* fpettacoli dt 
*o . Tae. Gladiatori . Quelli regolamenti erano 
XII. j. contrari a quello, eh’ era (lato ftabil ito- 
lotto Claudio, e Agrippina- vi fi oppo- 
fe, ma inutilmente , perchè Seneca fa- 
Henne il Senato contro di lei .. 

Tratti Qpefia Principefla aveva una palfione- 

modera- Sl g ran “ e P er governare , che- non po- 
ta ambi- tendo entrare in Senato voleva e fife re 
aione di informata da per fe fielfa di tutto ciò* 
Agrippi- che in elfo facevafi . Per foddisfarla , fi 
**• radunava il Senato in. una fai a- del: pa- 
lagio , che aveva una porta di dietro 
dove , andava a porli Agrippina .. Ivi 
avendo una portiera .calata dinanzi a fot 
non poteva nè vedere, nè elfere veduta* 

• ma udiva ogni cofa v Ciò non balla : i* 
una udienza che Nerone dava agli Ara-* 
bafeiadori di Armenia , Agrippina fi 
avanzò per falire lui trono infieme coti: 
effo lui. Tutti gli alianti rellarono con- 
fufi . Seneca' fola ebbe prèfenza ballante 
di fpirito per avvertire l’ Imperatore di 
levarli e di andare incontro a fu a ma- 
dre, In quella (a) guifa con un’ appa-< 

ren- 

♦ 

M Ita fpecie pietatis obvian) itum dedecori, 

t Ta(. 


i 
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r-enza di rifpetto fi sfuggì una indecen- A «-di R. 
za, che avrebbe difonorato tutto l* Im- D* 
pero . Quelli Ambalciadori erano venu- ' ' s4 ‘ 
ti a Roma a cagione delle nuove tur- . . 
bolenze inforte nel loro paefe,e di cui 
ci riferbiamo a parlare in altro luogo « 

* Nerone era attento' a conciliarli la Azioni e 
{lima del pubblico, e fece a tale ogget- difcotfi 
to molte azioni degne di lode . Dimo- 
-, llrò la lua pietà verlb la memoria di fuo Taci 
padre Comizio, domandando un decre- xill. 19* 
to del Senato per innalzargli una ftatua. 

Fece in oltre accordare gli ornamenti 
Gonfolari ad Afcanio Labeone, eh* era 
fiato fuo tutore : e nel medefimo tem- . 

•po diede a divedere della moderazione 
In ciò, che perfonalmente lo riguarda- 
va, e ricusò le ftatue d’oro e d’argen- 
to mafficcio, che volevanfì erigere In fuo . - 
onore. Il Senato aveva ordinato che lì 
defle principio all’anno dal mefe di Di- 
cembre, eh’ era jju.ello , in cui Nerone 
età- nato . Nerone n oppofe all’ efécuzio- . 
ne di quello lulìnghiero decreto , e noti 
volle, che fi cangiarle T ordine del G$- 
ltendario , eh’ era in certa- maniera con- 
fecrato dalla Religione . Non volle nè 
meno permettere , che fi metteffe nel 
regiflro degli accufati Carrina Celere , , ' 
Senatore eh’- era- accufato da uno fchu- 
vo 5 & Giulio Drufo Cavaliere Romano, - 
a cui veniva imputato a delitto il fuo 
affetto per Britannico. - 

Liberalità, clemenza, maniere popo- 
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Ah.diR. lari } e tutto ciò , che pub rendere tu* 

G°C a P r * nc 'P e amabile ritrova vali nella con- 
Sueì. * dotta erteriore di Nerone . Diede delle 
AVr.io, penfioni confiderabili ad alcuni Senato- 
ri poveri , i quali non avevano con che 
ibftenere la loro nobiltà e il loro rango.- 
? . Un giórno , che gli fu prefentato da 

fottofcrivere un decreto di morte : Io , 

•; j, vorrei (<?), difs’ egli , non fapere fcri- 

^ „ vere „ . Dandogli il Senato in certa 

occafione de’ contraflegni della fua per-, 

•\ fetta riconofcenza : ,, Io ne farò calo, • 
M ,rifpofe egli , quando la meriterò „ . ' 
Permetteva al popolo d’ intervenire a’ 
fuoi efercizj . Pronunziò fovente delle 
declamazioni in pubblico. Lette de’ ver- 
lì da lui comporti ad uh auditorio adu-~ 
nato nel fuo palagio. Svetonio ci fom- 
} miniftra quefti varj tratti , fenza data 
al fuo folito ma appartengono fenza 
• dubbio a* primi anni di Nerone, e nor 
ne ritroveremo alcun^ collocati a fuo 
luogo da Tacito . * ' : 4‘ 

’ Prefe il Confidato nel primo dì del - 
Gennaio fuffeguente al fuo innalzamene 
to all’ Impero , e fcelfe per fuo Colle- 
. ' ; ga Antirtio*, ; 

j 

% *• 

- Ne- Ì 
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Nerone Claudio Cesare . 
L, Antjstio Veto, 


An.di FU 


806. Di 

G.C. ss« #► 


com’era 1’ ufo , il giuramento di oiler- AJii,IX 



«vare gli (la tu ti degl’ Imperatori, Nerone - 
rrón tollerò che il fuo collega giuralfe 
i’ olfervanza de* fuoi ■: e una ( a ) tale . 
moderazione gli proccurò grandiffime 
- lodi dal canto de’ Senatori , i quali 
. . porgevano volentieri occafione a quello 
giovane cuore d-i gufiate il piacere che 
reca il far bene anche nelle piccole co- 
le , affine d’ incoraggiarlo a meritare la 
ilefla gloria nelle grandi, . 

Fu anche applaudita la fila indulgen- 
za verfo Plauzio Laterano , a cui per- 
mife di rientrare in Senato » da cui le 
fue difiolutezze con Meflalina 1’ aveva- 
no fatto giallamente efcludere . E (.&) 
in quali tutti i difcorfi che pronunziò 
nelle Alfemblee -del Senato non parlava 
<T altro che di clemenza , ,e obbligavafi 
^biennemente alla pratica di quella vir- 
tù . Tacito fuppone , che Seneca , il 
•quale lf.componeva non avelie difpiace- * 

r ’ / - . . re 

. 

(*) Magnis Patrum Jaudibus , ut juvenilig 
animus levium quoque rerum gloria . fublatus 
majores continuaret . T ac. 
t C k) CJemen-tiam fuam obftringens crebm ora-- 
„ tionibus , quas Seneca, teflificancio quam bone- ‘ 
fta praciperer, vel ja&andi ipgenif , voce Prin- 
cipis vulgata* . Tav* 
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-/in.dì R. re di moftrare in quella- guifa le fagge 
806 . Dilezioni, che dava al fuo Auguro allie- 
‘ 5S ‘ vo j oppure -di far brillare il fuo fpiri- 
to . Perchè non'- penferemo noi con al- 
trettanta verifimiglianza , *the' Seneca , 
ravvifando l’ inclinazione che aveva Ne- 
rone alla crudeltà , fi fia propollo di 
combatterla colle malfarle , che gli po- 
neva in bocca ? Egli certamente fcrilfe 
e indirizzò a tal fine a Nerone un Trat- 
tato 1 opra la Clemenza , che abbiamo fra 
le mani,». 

Tutto Noi non c’ inganneremo , fe attribui- 
ciò che remo ancora a’ fuoi configli e a quelli 
Nerone <ji J } urr0 tutto ciò, che fu fatto di buo- 

3? buono no fiotto f autorità di Nerone ne’ prin* 
debb’ ef- C 1 P) del fiuo regno . Il giovane Princt- 
fereattri-pe ad altro non attendeva che a diver- 
tito a’ tirfi . Ei non amava punto gli affari : 
conili e ]» 0 Z j 0 e jj libertinaggio erano le fole 

edUSur- co *" e c ^ e 1° ahettaffero . Collretto .per 
ro . > lungo tempo ad ubbidire ad nna madre 

.• Dio. «p. imperiofa , e tenuto in foggezione dal 
Talef. rifipetto che gl’ infpiravano fiuo mal gra- 
do i talenti e la ..virtù de’ Maellri' che 
l’ avevano educato , era inebbriato allo- 
' ra dal piacere di vederli uficito drtute- 
]a,e in libertà di difiporre di fie mede- 
fimo e delle lue azioni . Quindi laficia- 
va volentieri , che Agrippina da una 
parte , -e Seneca e Burro dall’altra fi 
prendefiero o fi difpuraflero tutta !’ au- 
torità del Governo. Siccome i due Mi- 
nillri prevalfiero bentollo fiopra la ma- 
dre, 


— *■* 
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dre , e eh’ erano uomini dotati di fpi-An.diR, 
rito e di faviezza , così gli affari; dello 1°^ 
.Stato furono bene amminiftrati * lènza ^ * 5S> 
■thè Nerone fe me ingerilfe , o per -dir 
meglio perché .in efìì non s’ingeriva: « 
.fintantoché <(onfervarono il loro credito* 

•iì mantenne anche il buon governo , al- -< 

.meno :in -gran parte.. 

-'Quello è il fondamento -della llima Detto* dì 
/thè faceva Trajano de’ principi dell’ 7'‘ a ^ ano ; 
Impero di Nerone. Diceva , che pochi prìncipi ^ 
Principi (a) potevano vantagli di ugua- del .regno 
aliare i primi cinque anni di quello Im- dì Nero- 
‘peratore tanto odiofo e deteflato -Tu ne *pi e “ 
tuttavia -nel corfo di quelli cinque an- ga ^J r 
"«li che Nerolie avvelenò fuo 'fratèllo Q yia.Nep. 

• uccife Tua madre y Ma ’Trajano dillra- 

gueva la -condotta generale degli affari* f 

e le azioni del Principe . Nerone era 
firn moflro di vizj .e di crudeltà anche 
in allora : rma lafciava ..agire i Tuoi Mi- ; 

;niflri eh’ erano 'faggi e. abili.. La fero- 
cia naturale del Tuo carattere fi fece 
.apertamente .couofcere nella morte fu- 
mefla di ^Britannico , cui debbo ora ri- - 
^ferire . ' * - . ^ + 

■ Quella morte fu cagionata '( eh* il Occafio- 
«trederebbe ? ) dalla caduta del credito ne della 

• di Agrippina , la quale dopo elfere Ha- " 1 ? rte 
; ta la più crudele nemica di Britannico, rltannl * 
•Voleva , cangiate Je circofianze, formar- 

' ' fi di 

* -, 

Procu! differre cunftos Pcincipes Neronis *’ 
■quinquennio . 
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An.diR. fi di elfo il Tuo appoggio e il Tuo fcc- 
9o6. .Di, cor (o contra Tuo figlio. Si traffe addof- 
' ss '(o ella medefima la Tua difgrazia co’ 

" fiioi trafporti e colle Tue violenze , eh’ 
ebbero fui principio per oggetto l’ amo- 
re furtivo di Nerone per., una liberta 
detta Attea . r 

Ottavia fpofa di Nerone era giovine 
Amoree virtuofa : nia fia per una funefta fa- 
né N er°* ^ ce Tacito, fia perchè le cofe 

una u- illecite hanno Tempre un’ allettamento 
berta, maggiore, Nerone non nutriva che nau;- 
Tac. fea e avverfione per Ottavia , e conce- 
XIII.iz. pi d e U’ amore per Attea ftrafeinato nel 
a vizio da due giovani diffoluti , Ottone 
. ’ . e Senecione , i quali amrUefii a parte 
de’ fuoi piaceri, e rendendofi i confiden- 
ti de’ fecreti , che voleva celare a Tua 
madre , s’ erano pienamente infinuati 
nel fuo fpirito , prima fenza faputa di 
Agrippina, e poi, mal grado gli sforzi 
ch’ella fece per allontanarli da lui, al- 
lorché venne in cognizione de’ loro ma- 

ne ggl- " , * . 

Ciò, eh’ è molto (frano e (ingoiare , 
è , che Burro e Seneca non fi oppone- 
vano all’inclinazione del Principe. Te- 
;• ' • mendo grandemente d’ irritarlo colla 

loro refiftenza , e di vederlo poi giun- 
gere fino ad infidiare l’onore delle pri- 
me,, Dame di Roma, non difapprovava- 
. ho che fi foddisfacefte con una liberta. 
Seneca faceva ancora di pià,.e tollerA- 
- va'. 

OO Fato quodam^ an quia prar/alent il licita» 
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va , che uno de’ Tuoi amici Anneo Se- 
reno copriffe col Tuo nome gli amori 
di Nerone per Attea . Tanto la virth 
di quelli Pagani è Tempre difettofa , e 
frammifchiata con macchie che la di- 
fonorano . Burro e Seneca* per una fal- 
fa faviezza ,-penfavano trafcurando una 
parte di Talvar 1’ effenziate . Ma le pat- 
roni non debbono effere dirette in tal 
guifa . Ciò che loro fi accorda è un’ 
efca per andare piò oltre , e Nerone 
animato dal.confenfo-di quelli che avreb- 
bero dovuto ritenerlo e frenarlo , fi ere- 
dette, pefmeffa ogni cofa , fi prefe una 
pient e intera libertà , e non conobbe 
•più .freno.- 

* Agrippina non usò la (beffa conni- 
venza che ufavano Seneca e Burro, ma 
cadde nell’altro eccedo. In vece di at- 
tendere con TofFerenza che Tuo figlio fi 
pentiffe, 0 lì difguftaffe della Tua inna- 
morata tuonava con furore . ,, Come , 
„ diceva effà, una, liberta rivale di Ot- 
,, tavia.! Attea la nuora . di Agrippi - 
„ ha „ ! Teneva mille fomiglianti di- 
Icorfi , e pieni di atroci invettive , Ì 
qualf lungi dall’ eftinguere il fuoco , lo 
accendevano maggiormente .. L’ effetto, 
che ne derivò , fu che Nerone vinto 
dalla fua paflìone , feoffe il giogo dell’ 
ubbidienza che doveva a fua madre, e 
fi abbandonò interamente a Seneca . 
Svetonio aggiunge , eh’ ebbe anche il 
penderò di fpofare Attea ,«e che affine 

Crev.Stor.degl' Imp.T.IV. - N di . 

« ‘ . * 


An.di R. 
80 6. Di 
GiC# 55. 


T rafpor- 
ti di 
Agrippi- 
na • Tac, 
XllLii* 


I 


Ttc. 
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* An.di R. di difporre i mezzi per far riufcire qué- 

• 8o<s. Di {| 0 matrimonio , intràprefe di farla paf- 
G ?' ss *fare come ufcita dal fangue degli -ànth- 
JVrr *2*8 chi Re di Pergamo -, « trovò de’Cort- 
Cr Dio. * folari .'pronti a /pergiurare , certificando 

à fua Manza la verità di quella genea* 
logia inventata a capriccio^ - 

' Allora Agrippina conobbe il fuo Fal- 
lo - y e -volle (a) porvi rimedio con cà- 
’Tezze più inopportune ancora de fùoi 
trafporti . Confettava à fuo figlio , che 
la fua feverità era fiata eccefliva , e gli 
offriva per fino i fuoi ‘appartamenti "pef 
facilitargli i congrefiì con Attea . Ne- 
rone ('£>) -non reftò ingannato da quello 
tuono divenuto improvvifamente ^mite 
e dolce y e i fuoi amici T avvertivano 
di temere le rnfidie di una femmina 
fempre violenta » e che attualmente -lì 

.mafcherava . „ 

-Ripigliò in fatti poco dopo il fuo ck» 
rattere e diede in furore per una cofa, 
da cui non fi può mai comprendere 
come potette ■ refiare offefa-. Nerone ^ 
vietando le gioje , i diamanti ., e gli 
altri preziofi ornamenti, che avevano 
fervito alle precedenti Imperatrici , fcelr- 
fe quanto aeravi -di più 'bello ,per inviar- 

.*. lo 

, . . . . ' J r 

(a) Ut minia nupcr coérccndo filioj ita rur- 

’ fum intemperanter demiffa . . . * , d 

Cf) Qua» mutatio neque Ncronera terellit,efc 
• proximi amicorum mctuebant , orabantque cave» 

rct infidias nuflieris fempcr atrocis > tum & lalfàÉk 

' • 


1 


f / a / 
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lo a Tua madre : Agrippina ricevette An^di R. 

G.C. 55. 


quello regalo per un oltraggio . ,, Non D * 


fi pretende^ difs’ ella adornarmi, ma, 

„ fpogliarmi. Ogni <ofa,è mia , e mio 
„ figlio -me ne fa parte „ Quelli di- 
fcorfi furono riportati e caricati} e Ne- 
rone irritato contra coloro che fomen- 
.tavano e foftenevano l’orgoglio di fua 
madre, levò a Fallante la cufìodia del Difgra- 
Teforo Imperiale , e l’ amminiftrazione jj a di 
-delle -Finanze : Impieghi che aveva aru- Fallante, 
ti fono Claudio , e confervati dopo la 
fua morte » ' > . •' 

Agrippina , (<r)’ ferita fui vivo da un Nuovi 
Colpo • sì afpro non offervò più mi fura * uror ' di 
di forte alcuna: e allora fu che comin- jVgrippi- 

• ciò a nominare imprudentemente Bri-'- *.. . 
tannico ne’ fuoi difcorfi . Osò dire , a 
Nerone' medefimo, che Britannico ere- • 
fceya e diventava di giorno in giorno 

h N 2 ^ ' . ca- 

j» * • 

00 Agrippina ruere ìntcrrofcm &minas, ne- 
<ique Principis auribus abftinere, quo irnnus tefta- 
tetur, adultum jatn èffe Britannicum , varani di - 
~gnamqve Jìirpcm >j u ( cip tendo patris Imperio , quod. 
infitu* & adoptivu* per incuria* mairi* cxerceret. 

Non abnuert je quin cuntla infelici* domus mala 
patefitrent , fu# imprimi* nupti<e «> fuutn venefi- 
ci um . Id folum dii s & fibi provi fum , quod vi - 
vtret privignu* Ituram cum ilio in cbjlra » Au- 
direxur bine Germànici- fili a , inde debili* rurfus ^ 

^ Burrhus 5 & exjul Seneca trunca Jcilicet niantx> 
fjr proftjforia li tigna * generi* bum ani regime n 

* t’xpojt alante* . Simul intendete manus , aggerere 
probra : confecvatum Claudmm , infemos Siiano- 
tum manes invocare % & tot inrita faci naia * 
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An.diR. capacé di occupare il porto di Juo pa» 
9o6. Di j re e <ji faccedere in una potenza , di 
' •**' cui egli folo erà il degno e legittimo 
erede , e di coi uno rtraniero introdot- 
to nella famiglia Imperiale con una 
■ frodolenta adozione', ‘‘non fi ferviva che 
per oltraggiare fua madre con reiterati 
affronti. „ Sì , aggiunfe ella, io confef- 
„ ferb tutti i mali che ho tatti, a qùe- 
fta fventUrata famiglia, le mie nozze 
' M incertuofe , il veleno di cui mi; fono 
,, fervita per abbreviare il corfo de’ 
„ giorni di Claudio . Quanto piacere 
„ provo io, e quante grazie debbo ren- 
4 -' » „ dere agli Dei., che mio figliartro an>» 

^ . „ cora viva.! Andrò irtfieme con lui al 

,, campò , affinchè i Pretoriani veggi», 
no e odano da uni parte la figlia di 
Germanico , è dall’ altra un vecchio 
.faldato ftorpiato , e un Profeffore di- 
fanoraro dall’ efiglio , i quali fondati 
,, fopra querti bei titoli afpirano «l Gò* 
,, verno dell - ' Univerfo * Nel tempo 
irteffo thè parlava con quello furore , 
minacciava fuo figlio co’ gerti e colle 
mani, lo caricava de’ nomi i piò ingiu- 
riofi , invocava i mani vendicatori di 
Claudio , e di Silano , e gli rinfacciava 
tanti misfatti cotnmelfi per erto lui , e 
de’ quali era sì male ricompenfata. 

Tutta quella violenza di Agrippina 
non le fu di alcuna utilità , e cagionò 
ia perdita di Britannico . Nerone non 
eia già che troppo da fe medefimo por- 
tato 


» 
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tato a riguardare in fuo fratello un ri- An.di R 
t'ale pericolofo , e una recente avven- *■* 
tura aveva accrefciuti i Tuoi timori, *’ ‘ 3S * 
facendogli vedere , che Britannico co- 
minciava a conofcer fe fieffo . Duran- J'f**** 
ti le fede de’ Saturnali , fra gli altri di- gritan- 
vertimenti ne’ quali occupavafi il gio- n i COr 
vane Imperatore in compagnia d’ altre 
perfone della fua età, fi rapprefentò la 
dignità Reale , e la forte la fece toc- ■ 

.pare a Nerone. Diflribuì i Tuoi ordini, 
i quali nulla ebbero di rincrefcevole o 
di mortificante per gli altri ; ma co- . 
mandò a Britannico di levarli , di avan- 
zarli nel mezzo alla compagnia e d’im* A 
tonare una canzone. Ei fperava che que- . 

fio Principe ancora fanciullo , eh? non 
era giammai fiato a verun convitto, 
faggio anche e ferio , lungi dal conor 
jjeere ?ofa folfero le compagnie de’ dif- 
folutf , darebbe motivo di ridere a’ cijr- 
«ofianti > Britannico cantò con un’aria 
di fermezza alcuni verli , i quali dava- 
no ad intendere eh’ era fiato fpogliato 
del pollo fupremo, occupato da fuo pa-. 
dre . Tutti coloro , eh’ erano prefenti. 
reftarono mofiì dalla compallione , e le. 
dimofirazioni fi manifefiarono tanto piò 
liberamente , quanto che la notte , e la. 
fcherzevole allegrezza del giuoco ban- 
divano ogni diflimulazione . La cofa fi 
divulgò nel pubblico ,. e quello tratto 
di fpirito ufato così opportunamente da" 
Britannico, rifvegliò nel cuore di moia 

' . N 3 ' • 1* 
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ti de 1 fentimenti favorevoli per lui . Ne- 
rone concepì quindi delle vive itìquie- 
tudini , le quali, accelero il fuo odio? 
e fianco delle .minacce di fua madre» 
perfuafo che il pericolo andaffe creden- 
do coll’età di . Britannico, il quale ( a ) 
era per entrare nel fuo quattordicefim»’ 
anno, labili di non più differire a com- 
mettere un delitto , dal quale penfava 
che dipendere la fua ficurezza. 

Ma non era portabile il mafcherare 
fot to verun prefetto accufa di forte al-* 
cuna contra Britannico» e Nerone none 
ofava porre in ufo ; un’aperta violenza con- 
tra fuo fratello. Determinollì perciò at 
veleno , e s’indirizzò a tale oggetto a 
Giulio Pollione Tribuno d’una Coorte 
Pretoriana , il quale aveva in cuftodia 
l’avvelenatrice Locufta , di cui Agrip- 
pina s’era fervita con tanto vantaggi» 
per far m.orire Claudio . Non eravi la. 
menoma difficoltà per ritrovare il mez- 
zo *di. far dare il veleno al giovane Pria* 
cipe : imperciocché era già lungo tem- 
po che fi aveva avuta la cura di com- 
porre la fua famiglia di perfone,le qua- 
li non averterò nè fede, nè onore . 

In fatti egli fu per la prima volta 
avvelenato da que’ medefimi , a cui era 
«> ad- 

«# 'j 

* t 

m • ■* * • * 

• « 

(jt) Tacite dice 1 ch'era per compirlo . Ma ha 
già offervato ejfervi della difficolti e de' dubbi in- 
torno la data della nafcita di .Britannico • io je- 
guo il partito una volta prefo « 
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Rddoflata la cura della di lui educazio- An.di R. 
pe. Ma fia che la natura fi fofte folle- Dl 
vata da. per fe. delta eoa una- pronta. ’" ss? 
evacuazione che- fopravwenne ,, fia che il 
veleno folte preparata in. maniera , che 
non dovelte- manifedare tutto ad un trat- 
to la fua malignità, Britannico, fembrò _ 
libero col!’ 1 aver fofferto. un. incomodo, 
aitai leggiero* • 

Nerone- » che non- poteva fóffme al- 
cuna dilazione , montò, in una fierilfima 
tollera contra il Tribuno, e contra Lo-? 
culla. Fece al primo violente minacce», 

© battè 1’ altra colle- proprie mani » % 
poco’ mancò , che non la invialte al fup- « 
plizio .ET ficco me ella rapprefentava t 
ghe aveva avuto intenzione alleggerendo 
la dofè > di sfuggire il romore , e cela- 
le. la fua operazione : „ E’ vero , ri- 
v fpofé egli , io temo, in fatti la pena 
,,, della legge « Voi fate bene badando 
n a de* vani romori » affine di proccu- 
H rarvi una difefa di procedere lenta- 
,, mente nell* afficurare- la tranquillità 
,, del vofiro. Principe ,, . Lo. placarono 
promettendogli , che farebbero perire • 
Britannico con una morte tanto preda 
come fe venilte uccifo da un colpo, di 
fulmine ; e la preparazione di quedq 
nuovo, veleno > nel quale entrarono le 
droghe le piìt violente , fu fatta vicino 
alla camera dell* Imperatore . Ne fece 
prima la prova fopra un capretto , e 
avendo’ 1’ animale vi fiuto cinque ore » 

N 4 ©*-■ 
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An.di R. ordinò , che il veleno folle porto. di bel 
^>5. Di nuovo a j f uoco , .per accrefcerne- la for- 
* S5 ‘ za e l’attività : e non fu contento, fe 
non quando » avendone fatta un’altra 
prova fopra un porchetto , lo vide mo- 
rire in quel medefimo ifiànte . Finalmen- 
te volle elfere teftimonio della maniera, 
con cui farebbero efeguiti i fuoi ordini, 
e fcelfe il proprio fuo pranzo per lo 
luogo di quella tragica fcena. 

Èra P ufo , che i figli degl’ Imperatori 
mangiaffero affili in compagnia di giovani 
Signori della loro età, fotto gli occhj„de’ 
loro parenti , ma ad una tavola particola- 

• re, eh’ era imbandita con maggiore fruga- 
lità della grande.Britannico dunque aveva 
ancor egli la fua piccola tavola, attefochè 
portava ancora la toga puerile. Il fuo 
Coppiere fu fatto entrare a parte dell’ in- 
trigo , e incaricato dell’ efecuzione. La ce- 
rimonia del faggio, che olfervavalì rappor- 
to al giovane Principe , poneva un- oftaco- 

• lo. Ecco l’efpediente che ritrovoffi per 
• '* levare*quefta difficoltà . Se gli diede da 

bere dopo aver fatto il faggio fecondo 
il folito,ma il liquore era tanto, caldo, 
che non potè prenderlo in quello- fiato,- 
e nell’acqua- fredda fi versò il veleno . 
La violenza n’ era tanto ecceffiva , che 
in quel medefimo momento Britannico 
< perdette il refpiro , la parola , e cadde 
fenza cognizione . Tutti i circoftanti 
reftano sbigottiti e turbati , gl’ impru- 
denti fenjfuggono : ma quelli che pen- 

ùl- 
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favano più profondamente degli altri , An;diR> 
efaminano il contegno di Nerone , il Dl 
* quale fenza cangiare di ipofitura , cori?- ’ " ss> 
^ cato tranquillamente a rovefcio , e fa- 
cendo l’ ignorante , diffe che quello era 
un accidente ordinario, a Britannico 
«he fin dalla fua' fanciullezza era fiato 
Soggetto ad eccelli dhepilefiia , e, che 
Appoco appoco riacqu filerebbe 1’ ufo de’ 

■fenfi . Nerone non aveva ancora dici^ 

:òtto anni , e già i Tuoi occhj indifferem- 
-ti avevano la coftanza di un tiranno inr 
-dumo ine’ delitti . Ma Agrippina fu tan- 
to cofternata,lo fpavento e l’ orrore da • 

•cui era forprefa fi manifefiarono tanto 
-vivamente fopra il fuo volto., mal gra- 
do gli sforzi che faceva per mofirarfi 
* -tranquilla , che ogn’ uno jrefiò. convinto 
fch’ ella non era meno innocente di Ot- 
tavia .- Ella aveva in fatti gran motivo 
■'di temere : ella* perdeva T' ultimo fuo 
'foccorfo , e vede'va che l’avvelenamento, 
del fratello apriva la ftrada all’ ucci Od- 
-ne della madre . ‘Nullaofiante dopo un 
-primo movimento fi rimife .. Ottavia , 
•quantunque giovane , aveva anqor efia 
imparato a difiìmulare il- fuo dolore, la, 
fua tenerezza , e tutti i fentimenti; del- 
*r -la natura . Quindi , efiendo fiato Bri- 
tannico portato via fra le braccia , fi 
continuò il pranzo colla fte'fla tranquiU. > 

‘lità e colla ftefia giovialità di prima. 

^ ,, .Una. ftefia notte vide la mòrte e^i 

-funerali di Britannico. Gli appagati del 

N s rogo 
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An.diR. rogo erano già fatti anteriormente , S 

8orf. Di jj C orpo del Principe fu bruciato e fep- 
• 'S5*pellito nel Campo Marzio con una te- 
nuiflima pompa . Dione rapporta , che 
T avevano intonicato di palla da’ piedi 
fino alla tetta , per nafcondere i fegni 
del veleno , che efternamente appariva- 
no , e che una pioggia violenta, aven- 
do {temperato-' quefta patta , 'refe inutile 
la cautela prefa dagli avvelenatori «-Ta- 
. cito non parla (a) che della pioggia , la 
quale fu interpretata come un contraf- 
iegno della collera degli Dei contra que- 
llo orribile misfatto . Ma ciò , che fa 
vedere quanto gli umani giudizj fiano 
fallì e pervertì , è che molte perfone 
non giudicavano quefto fatto molto {fra- 
no, allegando gli antichi efempj di ge- 
lofie tra fratelli f e la natura della fo* 
vrana Potenza , che non foffre com- 
pagni . ' ' ^ 1 • 

- ; in Britannico fi eftinfe la Cafa de* 
dlaudj , la quale dopo eflerfi fenduta 
illuftre e gloriofa nella Repubblica ave- 

- Si ut. va dato tre Imperatori, a Roma . Lo- 

cutta in ricompenfa del fuo delitto ri- 
cevette de’ fondi di terre confiderabili ; 

- c per timore che T arte funefta, nella 

- • ; . ^ 

« • 

* * 

* 00 Adeo turb'idis imbribus ut vulgus iram 

Deum por tendi crediderit adverfus facinus , cui 
Tpleriquc ctiam hominum ignoiccbant , antiquas 
iratrum difeordias & infociabile regnura xxifti» 
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§uale era ella eccellente, non fi perdef- An-di R. 
fe , Nerone ebbe 1 ’ attenzione di darle £°£ 
de’ difcepoli,. .. * 5S * 

Pensò nondimeno di affafcinare , feCondot- 
. Avelie potuto , gli occhj del pubblico , * a ‘ 
Scusò con un Editto, che fece affiggere, ma f c h e . 

. la precipitazione , con .cui erano (lati rare 1’ 
venduti gli ultimi- uffizi a Britannico , empietà 
dicendo che fi aveva fegnitato 1’ antico 
.coftume di non fare uno fpettacolo d^’ e Tac f 
funerali di coloro , eh’ erano fiati rapi- jtZIJ. ,7^ 
ti fui fiore dell’ età , e di abbreviarne 
Ja cerimonia e la pompa , Aggiungeva, 
che avendo- perduto fuo fratello , non 
n.veva in chi altri fperare fe non nella 
..Repubblica, e che il Senato e il popo- ' 

Jo dovevano dal canto loro amare mag- 
giormente il lojro Principe, eh’ era il fo- 
jq che reftafie d’ una famiglia nata per 
jo comando fupremo . 

Usò poi grandi liberalità verfo i prin- Burro? 
cipali Signori della Corte : Borro e Se-$? n * ca . 
jjeca non furono certamente dimentica- “- 1119 * 1 
ti 1, Furonv) (4) .'alcuni, 1 .quali fi mara- ricevuto 
yigliarono con ragione , che uomini, i in tale 
,quali piccavanfi d’ una leverà virtò, di- .circo- 
yideflero in certa maniera le fpoglie del 
jnorto Principe , e fi arricchifiero delle Oralità 
jfue cafe di Città e di campagna. Ave- d a i Pri n . 
yano in loro favore una fola feufa , (e pipe. 

N 6 po- 

* m X **• 

« 

(a) Nec defuerunt qui argucrcnt viro s gravi- 
,tatem afleverantes * quod domos villafque id tC8V> 
poris quali praedas divififfcnt . Tac . ; 
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poteva effervene alcuna in tale circo- 
tìanza , ed era . gli ordini efprefli dell' 
Imperatore , il quale conofcendofi *reo 
voleva colle Tue liberalità comperare il 
perdono . Non vivevano nè meno tran- 
quilli intorno al loro proprio dettino , 
vedendo che con quello-- delitto di tan- 
to ttrepito Nerone cominciava a libe- 
rarli da’ loro deboli legami. Non rinun- 
ziarono tuttavia al minittero , e riiol— 
vettero di continuare a fare tutto quel 
bene che potettero , giacché non era più 
loro permetto di fare tutto quello che 
avrebbero defiderato . ; 

Ma Agrippina fu implacabile - : non 
v’ erano nè doni , nè carezze, che po- 
tettero calmarla . Il fuo fdegno era cer- 
tamente troppo ben fondato , fe a vette 
Caputo contenerlo dentro certi limiti, e 
ditlingqere una legittima., feverità dal 
furore, e dall’ audacia. Abbracciava Ot- 
tavia , aveva fpetto conferenze fecrete 
co’ fuoi amici : avida in ogni tempo di 
•foldo,mottrò in- allora maggior premu- 
ta che mai per amrhattarne da ogni par- 
te come fe avuto avette bifogno di fa- 
te de’ fondi per qualche grande impre- 
fa : accoglieva di buona grazia le per- 
fone di guerra : mofirava della ftima e 
della confiderazione per gli nomi e le vir- 
tù de’ Nobili, che rettavano ancora del- 
le antiche famiglie Romane ; finalmen- 
te pareva che tutte le fue azioni dino- 
taffero # eh’ ella procurava di formare 

N ttU 


9 


R 




t 


V - Nerone. Ltb.X.~ * ■ 501 

*m partito cantra fuo figlio e ritrova- An.di R. 
•re un capo che volelfe porli alla teda . s ° 6 - Di 
1 •-•Nerone ne fu informato , e levolle ss ‘ 
•la fua guardia . Per allontanare da lei 
-i Cortigiani la fece ufcire dal palazzo, 
e affegnolle per ih a abitazione ia cala 
«he. aveva appartenuto ad Antonia ma- 
dre di Claudio : e colà andava qualche 
volta a renderle vifita , ma circondato 
da una truppa di Centurioni , e dopo 
*in freddo bacio, e alcune, vaghe paro- 
le fi ritirava . . * 

Nulla havvi (<7) al mondo di più fra- 
gile , dice Tacito , 'nè foggetto a can- 
giamenti più improwifi di una potenza 
d’ impresto , e che non ha le fue ra- 
dici in fe medefima . In un'tnomento 
la cafa di Agrippina divenne folitaria e • 
deferta . Nettuno intereffoifi: per confor 
’larla, neifuno le. -rendette vifita-, , 
non fe un piccolo numero di donne , 
alcune delle quali lo facevano più per 
odio, che par affetto.. 

Quello era il motivo che conduceva E» acc»- 
•appreffo.di lei Giunia Silana, Dama .di fata C di 
un nome grande, ma più bella che fag- delitto di. 
già , . maritata una volta a Silio che • t ®-‘ 
aveala ripudiata, come ho detto, ad ilti- 

, ■ ' , : - •' 

r. , % 

(a) Nihil rerrnn morta Ii.uin tam inftabile a-c 
:jBuxum eft, quam fama potenti# non fua vi ni- 
x# . Sratim reli&um Agrippina limen . Nemo 
•foiari , nemo adire , praefer paucas feminas > amo- 
* -ts an odio incertum. Ttfc.XIII. 19* 
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An.diR. gazione di MelTalina .• Ella v era : flati 
g ®q 1 intrinleca amica di Agrippina, Ma que* 

’ fla unione s’ era cangiata in una fecre* 
ta inimicizia , dappoiché Agrippina ave- 
va difluafo Seflio Africano, giovane dì 
pna nafcita illuflre , dal prendere in 
moglie Sjlana , dicendogli , eh’ era d’.nna 
cattiva condotta , e fui cader degli an- 
ni . Agrippina aveva operato in quella 
guìfa per pura malvagità ? imperocché 
v - non era fija intenzione di confervare 
Africano per fe , ma d’ impedirgli di 
fare un matrimonio ricco , e tanto pii* 
vantaggiofo , quanto che quella che vo* 
leva fpofare , non aveva figliuoli , Sili* 
na era da queflo reftata grandemente _ 
offefa , e quefla ìjòrta di oltraggi non 
fi perdonano tra femmine così di leg- 
‘gieri : ftabilj di -approfittarli della dir 
(grazia di Agrippina per vendicarli ter* 
minando di - rovinarla . Non fi . diede 
perciò a ‘ rinnovellare contro di lei le 
antiche accufe,che avevano già'prodot- 
' * “ to il loro effetto , nè a rinfacciarle il 

1 . fuo rammarico per la morte di Britam* 

!• .. nico , i fuoi indifereti lamenti per gli 
oltraggi ' che riceveva Ottavia dalla par* 
te di un ingrato fpofo : ma imputolle 
il difegno d’ innalzare all’ Impero Ru- 
beltio Plauto , il quale , per. parte di 
Giulia fua madre , figlia di Drufo , figlio 
di Tiberio annoverava , non men che 
Nerone , Auguflo per fuo trifavolo , e 
di rifalire ella flelfa fui trono fpofando- • 


- 4^ m. 
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lo . Silana meditò e difpofe il fuo pia- 
no infieme con due de’ Tuoi clienti Itu- 
rio e Calvifio , i quali lo comunicaro- 
no ad Atimeto liberto di Domizia (a) 
7ia paterna di Nerone . Eravi dell’ ini- 
micizia e della gelofia fra Domizia « 
Agrippina.. Però Atimeto abbracciò con 
gioja l’ occafione di nuocere alla nemi- 
ca della fua padrona ; e per recare l’ ac» 
cu fa all’ Imperatore s’ indirizzò al Pan- 
tomimo, Paride , liberto com’ era egli , 
. il quale 1 divertendo il Principe coll’ in- 
cantatrice fua arte , aveva ingreflo in 
palagio . Paride non perde un momen- 
. to di tempo,. e parte immediatamente. 

La • notte era avanzata , e Nerone 
era ancora, a tavola, che fi abbandona- 
va agli ecceffi del vino . Paride entra 
con un’ aria mefia e penfierofa , ed efpo- 
ue con tutte le più minute particolari- 
tà tutto ciò che aveva poco prima udi- 
* to . Neronfi reittn tanto atterrito , che 
voleva nel primo moto della paflìone 
far morire fua madre e Plauto . Ebbe 
anche il penfiero fecondo. Fabio Ruftr- 
co , Scrittore contemporaneo citato dà 
Tacito, di deporre Burro come creatura 
di Agrippina , e d’ accordo con eflfa lei 
per gratitudine . Fabio aggiungeva , che 

le 

« • . • I . * W ^ 

\ s. • ' * 

« • 

(a) Noi abbiamo veduto un 9 Domiti * K** di 
perone pofla . a morte fotto Claudio . Bi fogna , eòe 
sbbia avuto una forclU , oh' i quella y eh cui qui 

.fi™'*, : . . . ■ , 
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An d! R. le patenti della carica di Prefetto dei 
806^ Di p ret0r i 0 erano date fatte in favore di 

'sùeìy Cecina Tufco, figlio della balia di Ne- 
Ner. jj. rone : e che il credito di Seneca fi^ 
T*p, quello , che falv'ò Burro in quella occa- 
none . Comunque fia quello fatto, che 
Tacito non aflicura , il vero fi è , che 
Nerone non potè elfere divertito dal 
difegno di togliere fui fatto la vita a 
fua madre , Te non fe dalla promelfa 
jche gli fece Burro di efeguire i fuoi or- 
dini contro di lei , fe folte convinta . 
Ma quello faggio Minidro rapprefento- 
gli : „ Che ogni accufato , e tanto, più • 
„ una madre, aveva diritto' di chiede- 
p re d’ elfere afcoltato nelle -fu e difefe., 

• ,, Che gti accufatori. non comparivano. 
„ Che non fi ‘aveva fino ad ora contra 
,, Agrippina altro che un difcorfo che 
„ ufciva da una cafa- nemica . E che 

1’ affare meritava- per la fua impor- 
j } tanza d* elfere . efàrtìinato con maggio- 
« re maturità di quello aveffe ' permef- 
p fo di fare una notte trafcorfa per la 
* « maggior parte in un pranzo allegro 

„ e gioviale ,, v ' ; 

, Edendofi i terrori del Principe cal- 

• 'rimi coll’ apparire del giorno , Burro 
e Seneca affiditi ' da alcuni de 5 liberti* 
fi portarono da Agrippina per darla 
; cbntezza ddle ; caufe. intentate contro di 
dei , a dichiararle che doveffe giutfifì- 
tarfi , o afpettaré- il giudo calligo di * 
j»n tale delitto. Burro parlava , e pre- 
te 


rr 
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(è il tuono minaccevole : il che nonAn.dìR*. 
effendo in guifa veruna convenevole al ®°£,- 
rifpetto dovuto alla madre dell’ Impe- ' * ss * 
ratore mi fembra uniformarli molto 
bene al racconto di Fabio Ruftico in- 

* t 

torno al pericolo corfo in allora da Bur- 
ro .medefimo, il quale gli faceva teme- 
re ogni fofpetto.di participazione . Egli 
è vero che la prefenza de*' Liberti pote- 
va badare per obbligarlo a dare avver- 
tito , per timore di porger motivo alle 
^accufe di quelle anime vili. w . 

. Agrippina infuperbidi a mi fura che 
fi pretendeva umiliarla . „ Io ( a ) nonconalt*. 

» mi rigia. 

Co) Non miror Silanam , nunquam edito pàr- 
tu , matrum affe&us ignotos habcrc .. Ncque 
cnim perinde a parenti bus liberi, quam ab im- 
pudica adulteri mutantur . Nec fi Iturius & 

Calvifius , adefis omnibus fcrtunis, novilfimam 
fufcipiendse accufationis opetarn anui rependunt: 
ideo aut mihi infamia panicidii , aut Cseiari 
confcientia fubeunda eft . Nsm Domitia* inimi- ^ \ ' 
citiis gratias agerem , fi benivolentia mecum in 
Neronem meum certaret . Nunc per concubinum 
Atimerum & -hiftrionem Paridem , quali feen» 
fabulas componit . Baiar um fuarum pifcinas ex- 
colebat , quum tneis confiliis adoptio , & Pro- 
con dilare jus , & defignatìo Con fulatus , & ce- 
tera adipifcendo Imperio praeparayentur . Aut 
exillat qui cohortes in urbe tentatas , qui pro- 
vinciarnm fidem labefaftatam , denique fervos 
vel liberos ad fceJus corruptos arguat . Vivere ego 
Britannico ponente rerum poteram . At fi Plau- 
tus aut quis alius Rempublicam judicaturus ob- 
timierit , deiiint feilieet mihi accufatores , qui 
non verba impanentia caritatis aliquando in- 
cauta, (ed ea crimina objiciant , quibus nifi a 
Alio mater ablolvi non poflim ? Tac, XIII. zi. 
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An.diR. f) mi ftupifco , difs’ella , che Silana^- 
8o«. non j, a ma j avuto -figliuoli , ignori 
' ‘ i featimenti che la natura infpira alle 
„. madri:- imperciocché una madrernon 
,,. cangia di figliuoli- come* un’impudica. 
,, cangia d’ innamorati Io vedo il mo- 
- ,, riva»,, che fa agire- Iturio- e- Calvifio.. 

„.. Rovinati dalle loro- diflblutezze , il 
i, loro ultimò rifugio; è di meritare le 
„. buone grazie di una- vecchia. , fecon- 
» dando il di lei gelofó- furore contro, 
di me . Ma la- loro; mercenaria: accur 
• . „ fà non ha- certamente- tanto pefo.,. 
— che' balli per aggravarmi di un par- 
ricidto, o per farne commettere unct 
all’Imperatore.. Quanto- a. Domizia ,, 
„ io le faprei buon grado* del filo» odio* 

. . ,, contro di me, fé lo rivolgelfe in una. 

,, emulazione, di benevogl lenza- e di fer- 
,, vigi verlo mio figlio, in vece di far 
„ inventare un Romanzo- non mena 
* ,, affaldo. che ingiuriofò da A ti meta 

„ fuo favorito , e dal: Pantomimo Pari- 
.„. de . t Ella era occupata in .abbellir^ e 
„ popolare i viva} verfo Baja mentre 
,j, io mi affaticava a proccurare a mia 
„ figlio 1’ adozione di Claudio ,. la Po- 
„ tenza Proconfolare ,. la defignazione 
„ al Cònfólato , e le altre prerogative, 
„ che gli hanno fervilo di gradi per ar-. 
„ rivare all’ Imperio , Se fi vuole che 
„ io fia rea , .che fi faccia comparire 
„ dunque un qualche tefiimonio. , il 
„ quale mi acculi di aver tentato la- 
ri^ 
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,j- fedeltà, o delle Coorti Pretoriane nel- An.di R r 
,, la Città, o delle Legioni nelle Pro- 5 .°!' D *' 
vincie , o fecalmente d’ effermi col- *- '*** 
,, legata; con qualunque perfòna fi pof- 
„ fa edere , o fehiavo , o liberto , per 
„ un malvagio difegno . Io poteva fpe- 
. „ rare di vivere lòtto Britannico Im- 
; „ peratore » Ma fe Plauto o qualun- 
„ que altro avelie in. mano le redini 
„ dell’ Impero, mi mancherebbero accu- 
. latori , i quali avrebbero da impu» 


» 


tarmi non alcune indierete paro 


j, effetto d’un amore troppo impazien- 
. te, ma de’ delitti, de’quaH non v’ è 
„ altri che un figlio che polla affolverft 
$, fua madre „ ?■ ; 

Un difcorlò tanto forte e animato Ottiene 
fece una- viva impreffìone nell - animo 1* pùni* 
di quelli , che l’ udirono, e in vece d’ in- £ 
filiere fopra l’ accula , non. attefero a<i cu f 4 tori" 
altro che a calmare la collera di Agrip- e dèlie ri- 
pina . Dimandò che fe gli concedere compente 
un abboccamento con fua figlio , e aven- I* r s 1 * . 
dolo ottenuto non intraprefe ella di*“° ianw * 
giufiificarfi , come fe da lua innocenza * 
potelfe edere fofpetta : non parlò nè 
meno de’ fiioi benefici , temendo che 
non fembraffe di rinfacciarglieli , ma 
domandò e ottenne la punizione de* 
delatóri e delle .ricompenfe per gli Tuoi 
amici Fenio Rufo ebbe la lopranten- 
denza. a’ viveri , Arrunzio Stella la cu^ 
ra de’ Giuochi , di cui l’Imperatore Ila» 
va facendo - attualmente t preparativi , 

e C*. 
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An.diR. e C. Balbillo la Prefettura di Egitto* 
8oé. Di p u p rome (f 0 a d Antejo il Governo di 
* * * s * Siria! , ma Nerone fi fottrafife con varj 
pretefti all’ efecuzions della lua promef- 
fa; e Antejo reftò in Città. Silana fu 
efiliata , I tu rio e Calvifio furono rile- 
ggati) e Atimeto fu punito coll’ultimo^ 
fupplizio . Paride era troppo necelfario 
a’ piaceri del Principe , per non efiere 
rifparmiato : e anzi 1’ anno feguente 
Nerone lo fece dichiarare libero di na» 
fcità per fentenza di Giudice > non te- 
mendo di offèndere fua zia col benefit 
care un commediante che h> divertiva, 
e privarla del diritto che aveva come,, 
padrona fopra colui eh’ era fiato fuo 
• T te, fchiavo . Quanto, a Plauto , non. ne fu 
•XIll.15. fatta per allora alcuna menzione. 

Pillante U cattivo efito , . che avevano avuto 
e Burro, gli accufatori di* Agrippina ,, non trat-i 
acculati tenne un certo Peto dall’ intentare una 
di delitto .Jotnjglj an te accufa di delitto di Stato 

Arrogan- contra Pillante e Burro . Imputò loro 
zadi Pai- d’ effere ■ convenuti tra di loro di faf . 
Unte . L’ pattare 1’ Impero in capo di Cornelia 
accufaro- gj]i a ? j[ q Ua l e accoppiava alla celebrità 
re e pu- ( j e j f uo jj 0me j a qualità di genero di - 
°* Claudio , di cui aveva fpofato la figlia- 
Antonia . L’ accufa era . priva affatto ! di . 
prove , . e f accufatore poco, capace di 
darle credito . Quefti era un uomo fa-e- 
ditato dal meftiere,che faceva di com- 
perare i beni confifcati a vantaggio dei. 
pubblico. Teforo che vendevanfi ali 1 in- 

• -cau- 
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càhto > e di arricchirli in quella guifa a An.di R. 
fpefe de’ fventurati . . q°£ ^ 

L’innocenza di Pattante non fu pun- * ‘ 

to adunque in fofpetto , ma la fua ar- 
roganza fpiatque ellremam'ente ; imper- 
ciocché effendo (lati nominati come com- 
plici alcuni de’ Tuoi liberti , rifpofe che 
nella fua cafa ei non lignificava il fuo 
volere che .con un cenno di capo e con 
un getto di mano : e che le eravi bifo- 
■gno d’ una più ettefa dichiarazione fcri- 
veva , affinchè non paflafiè il menomo " 
commerzio di parole fra lui e la fua 
gente . Burro , quantunque aceti fa to, . 

■opinò fra i giudici » L’ accufatore fu con- 
dannato alPefiglio, e furono abbruciati 
i regiftri, di cui lì lèrviva per molettare 
■co’ fuoi rigiri i cittadini fotto preteso 
•di follenere i diritti del pubblico Te- 
foro , e di far rientrare in elfo delle 
■Tornine dovute anticamente da’ partico- 
lari.- •• ; ‘ 

Sulla fine dell’anno olferva Tacito 
•che l’imperatore purificò la Città col- 
ia cerimonia religiofa chiamata Lujha- 
TÓoni , perché il fulmine era caduto fo-~ 
pra il Tempio di Giove e di Minerva. 

Nerone nominò Confoli per 1’ anno' 

•feguente Q. Volulìo, e P. Scipione. ' 


Q . Volusio Saturnino. 
P. Cornelio Scipione. 


A*. di R. 
807. Di 
G.C. 56* 


, 4 1 

Sotto quefli-Coafoli venne m mente 

a Ne* 
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. An.diR. a Nerone un genere di ' divertimento 
807. Di rnoito indegno della maeftà del Tuo ran- 

Diverti- §° : ^i rubare nelle firade » Sull’ 

menti incominciare della notte u Tei va mafche- 
indecenti rato ora in una maniera e ora in un’ 
di Nero- altra , e accompagnato da giovani pazr 
Xnt « z ' limili a lui-. Scorreva -in quella gui- 
Suet. fa tutta la^ Città, alfalendo quelli, che 
isfer. 25. ritornavano dalla cena-, battendoli, fe- 
Dio. yendoli fe relillevano , e talvolta anche 
'gettandoli nelle cloache . Entrava nel- 
le taverne, ne’ lupanari , rubava e por- 
.. tava via ogni -co fa .-e -per la divisone 
'del bottino aveva illituito un mercato 
•nel -Tuo -palagio , dove vendeva!! al più 
offerente , e ultimo mncaritore ciò che 
fi aveva -rubato la notte. Sul principio 
non era conolciuto , e fìccome incita- 
va ogni Torta di perfóne , uomini -e don- 
ne , così fu in varie occalioni battuto ^ 
e ^ricevette de’ colpi , de’ quali portò il 
<Tegno -fui volto Un Senatore detto 
Montano lo maltrattò di. sì fatta guifa, 
che Nerone fu obbligato a (lare ritira- 
to in camera ; Nondimeno conliderando 
tutto ciò come uno fcherzo , non 'pen- 
fava^a vendicarli. Ma Montano , quan- 
do Teppe con chi aveffe avuto a tare » 
avendo avuto 1 ’: imprudenza *<di fcriver- 
gli per chiedergli ‘fcufa ricevette que- 
lla terribile rifpolla : „ Come ! un uo- 
„ ma che ha battuto Nerone vive anco- 
ra ,, ! e fu collretto a darfi la morte. 
Dopo quello fatto Nerone non divenne 
' • ' ' piò 
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più faggio, ma bensì più cauto; e nel- An.diR. 
le fue notturne Ipedizioni fi faceva fe- Pf 
•guire in qualche difianzà da alcuni Tri* * V 5 -* 
buni e faldati della -Sua guardia, ! qua- 
li avevano ordine , /finché la riffa non 
s’ innokraffe -, di ftarfene cheti ; ma -di 
accorrere e di Servirli delle loro armi 
in cafo che diveniffe 'feria e importan- 
te . Ciò che fuvvi in quello di più fu- . , 
'liello e dannofo è -che un sì cattivo 
'fefempio ebhe 'degl’ .imitatori Ottone 

-aveva la -fu a truppa : e . il fuo diverti- q,^ 2> * 
finento. era di alfalire coloro,, che nott 
'potevano -o a motivo .della debolezza 
dell’ età o •dell’.ubbmchezta difenderli,-, 

•rie beffeggiarli Molti .-altri commetteva- T»c. 
:ìio fotto il «nome di Nerone , i rrtiede- 
*fimi eccelli e .anche iinaggiofi ,-di modo 
-che la Città ièra divenuta un bofco , e 
fi paffava lamotte in-una Spezie di fchia- 
'vitù . rQuefto-sgiuoco indecente., piaceva 
-tanto à Nerone.,. che volle .efercitarfi in 
*effò cariche ;al Teatro in giorno .chiaro* 

•Aveva 4evató Tanno «precedente la 
•guardia, che /alficUrava la tranquillità de- 
?gli Spettatori , tanto tper allontanate il < 
-foldato. da una contagione troppo capa- . ? 

ree di corrompere da -disciplina.,. quanto / y 
per lafciare al 'popolo -maggior libertà 
Quella libertà degenerò bentollo in li- • 
cenza . iLe gelofie de 1 * Pantomimi ecci- 
tavano fra.- di loro delle diffenfioni : e 

• ’ , I •* 

‘gli Spettatori . niente più " giudiziofi di 
•Coloro che fi davano io ifpettacolo , pren- 

* : . ' de- . ’ 
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An.di R. devano partito per uno contra dell’ al- 
CC « tr0 * Q- uindi nascevano delle dedizioni 
’ 5 ‘ e delle riffe , cui Nerone aveva il pia- 
cere di fomentare e di accrefcere talora 
nafcoffo fra la folla , e ora fenza riguar- 
do e alla fcoperta , e facendo il perfòr 
naggio di Alfiere e di feminatore -di - 
discordie .. E quando la querela era ri- : 
(caldaia e accefa , e che fi combatteva 
a colpi di pietre’ e di pezzi di banchi 
infranti , prendeva partito nel combat- 
timento , fogliava fopra il popolo quan- 
to gli- veniva^ alle marii , ne infuna di 
quelle occafioni ferì. un Pretore nel ca- ' 
po. . Tuttavia ficcome quelle fazioni 
teatrali mettevano in Scompiglio tutta 
la Gittà,e potevano avere delle confe- 
guenze, le quali intereffalfero il Gover- * 
no , le perfone fagge lo perfuafero ad 
acconfèutire -, che vi fi poneffe riparo t . 
i Pantomimi furono {cacciati dall' Ita- i 
lia , e fi ffabilitiono .di bel nuovo le 
guardie a tutte le porte del Teatro. . 
Contefa ‘ Quell’ anno offre pochi avvenimenti 
inforta pubblici. Il pii*. notabile è una. contefa 
in Sena* inforta in Senato à motivo de’ liberti, 

- la di cui infolenza contra i loro padro- ■ 
liberti n * aveva - bifogno 7 d’ effere' repreffa ? e. . 

I loro di- molti pretendevano i che non -fi poteffe' < 
ritti fono recarvi efficace rimedio^ inaltra guifa,y 
conferva- f e non C0 1 dare a’ patròni il potere di 
y,i, • 5* ridurre di bel nuovo 7 in fervitù ,i loro 
liberti , allorché ti Speri menta ffelro in- 
grati . ,, La pena maggiore ;r *,d ice van ' 

-- . ••* » egU-i •; 
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„ .eglino , che un liberto abbia a teme- An.diR.- 
■ 9 i re dal dio padrone., è di effere rile- D ‘ 

„ gato venti ( a ) miglia lungi da Ro- s< * 

,, ma , e di andare a paffare 'deliziofa- 
,, mente il fuo tempo -fulle polle della 
„ Campania . Quello non è un freno 
,, abballarne forte per contenete quella 
„ nazione in dovere „ . ... 

- L’ affare . parve troppo importante a’ 

Con fol i per effere decifo fenza darne 
parte al Principe , e non vollero porlo 
ih, deliberazione -prima di aver ricevuto 
i-fuoi ordini > In fatti il corpo de’ li- 
-berti era numerofiffkno : effi occupava- 
no tutti gli uffizj fubalterni della* focie- 
4à civile : e anzi la maggior parte de' 
•Cavalieri e de’ Senatori non avevano 
.altra origine. Quello è ciò che offerva- 
aio in Tacito quelli che prendono par- 
tito per gli liberti ; e aggiungono eh’ 

3, eranvi due maniere di .dare la liber- 
„ tà ad uno /chiavo., una meno Iblea- T 
.,,-ne , la quale permetteva al padrone 
„ di pentirli : 1’ altra autorizzata dalla 
„ intervenzione del Magiffrato , dopo 
la quale non fi. poteva più ritrattare 
ciò che lì aveva latto . Che toccava 
. „ a’ padroni a penlàrvi bene, prima- di. 

.„ accordare un beneficio , che . doveva 
. effere irrevocabile . 

. Crev.S ter. degl' Imp.T.'lV, 0 Que- 

t • - i 

fa’) Molti de' più dotti interpreti peri fatto ^ che 
*vi fio un errore ticl te fio di Tacito , e che fi deh* 
ha leggere centdìimmi lapide m , cent o miglia . 
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Àn.dìR. Quello parére prevalfe» Nerone fcrìft 
807. Di fe al Senato j che allora quando un pa- 
G.C. 5«. jj fòne cre deffe di aver motivo di latnem- 
tarfi gravemente del fuo liberto , dovefi- 
fé e fière af?oltato , e fi dqvefiero fare 
quegli ftabilimenti , che richiedeva il bi- 
fogno: ma che non era cofa opportuna 
il fare alcuna legge comune , la quale 
derògaffe al? antico diritto . Quello era 
ciò , eh’ era (lato praticato fono Clau- 
dio , il quale faceva , come abbiamo 
detto , de’ feverifTimi giudizi contra t 
liberti ingrati , fénla recare tuttavia 
pregiudizio a’ privilegi di tutto il cor- 
po .Nerone, nel medefimo tempo che 
proteggeva i liberti coiitra un nuovo ri- 
gore , ché volevafi introdurre , fu nul- 
la oftantè attènto a contenerli dentro i 


I 


1 


I 


1 


^ limiti del loro (lato . Non arnmife p et j 
ÀVr. 15. lungo- tempo iti Senato alcun figlio di -j 
liberto : e quelli, cb’ erano (lati labia- 
ti entrare dalla facilità de’ fuoi prede- 
ceffòri furono da lui efclufì dagli 
onori. 

Regola- Il Senato aveva ancora il libero efen- j 
utenti del cizio della fua potenza in quegli affari 
Senato almeno , ne’ quali il Principe non giu- 
jnforno i ,jj C avà b<*n e di prender parte . Avendo 

«RliEdì- ’Vibùllio Pretore ordinato-, che fofiero ' 
li Tee. condotti in prigione alcuni particolari, 
Xlll. iS. cbe avevano fegnabto la loro infolen- 
za nelle querele de’ Pantomimi , il Tri- j 
buno Antifiio li aveva fatti ritardare* ' 
Vibullio" andò a fai-ae i fuoi lamenti 

■ap- 
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•appretto il Senato : il quale difappTOvb 
la libertà che fi aveva prefa il Tribu- 
no , e vietb a’ Tuoi 'colleglli di contra- 
ttare i loro diritti a’ Pretori e a’ Gon- 
fiali'. Fu fatto ; in oltre un regolamento 
divifo in molti articoli per ridurre den- 
tro a’ limiti più riftretti quel potere 
il quale fiotto il governo Repubblicano 
avea fatto tante volte tremare il Sena- 
to. La riforma fi eftefie agli Edili, tan- 
to Curuli , quanto Plebei, a’ quali fii 
preficritta la fomma, a cut' potrebbero 
' làr aficendere le ammende , e a qual 
fona di pene farebbe- loro permetto di 
«condannare le perfone. 

Elvidio Prifco, Tribuno del popolo, 
■ebbe nello fletto tempo una riffa con 
Obultronio Sabino , uno de’Quellori, 
a cui era commetta da cu fiodia del Tè- 
foro pubblico: e quella fu forfè l’qc- 
■cafione , in cui fu levata di- bel nuovo 
a.’ Queftori 1 ’ ammini (trazione del Te- 
foro , e reflituita , fecondo P iftituzio- 
ne di Augufto , ad antichi Pretori , fem- 
brando~ che. la loro età più matura 
ccnveniffe meglio .ad un impiego di 
tale 'importanza. Vi -erano (late intorno 
a quello molte variazioni , che furono 
da noi ad una ad una rapportate a fuo 
luogo . L’ordine riabilito da Nerone 
ebbe maggiore (labilità , e durb lungo 
tempo .. • . -, . , 

Tacito chiude il racconto degli av- 
venimenti di quello .anno colla morte 

O 2 di 


An.di R. 
807. Di 
G;C, 


La'cufto- 
dia del 
pubblico 
Teforo 
levata a’ 
Queftori, 
e refti- 
tuita agli 
antichi 
Pretori • 
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Art. di R. di due perfone di un nome e di un.- 
807. Di ra ngo dipinto. Uno è Caninio Rebilo, 

■ ' uomo Confolare v collocato dalla Tua ' 

f (rotonda cognizione delle Leggi , e dal- 
e die ricchezze fra i principali del Se- 
.. nato . Divenuto vecchio , e infermo , 
liberoflì , col farli' aprir le vene, da una 
vita rincrefcevole , e da’ patimenti , eh* 
erano il giudo guiderdone delle diffo- 
lutezze della fua gioventù . Pare eh’ ei 
ila quel medefimo Caninio Rebilo , di 
cui abbiamo detto , che Giulio Grecino 
ricusò i doni a motivo de’ Tuoi cattivi 
collumi. L. Volulìo , che morì intorno 
' allo dello tempo , è più degno di di- 
ma : edremamente ricco , ma divenuto 
tale con buoni mezzi e con una faggia 
economìa , e abbadanza regolato nella 
fua condotta , perchè avelie potuto pro- 
lungare i Tuoi -giorni lotto tanti mal- 
vagi e crudeli Imperatori fino all’età 
di novanta tre anni . 

Nerone prefe un fecondo Confolato, 
nel quale feelfe per fuo collega L.Pifone. 


An.di R. 
80S. Di 
G.C. 57. 


Nerone Claudio Cesare 
Augusto IL 
L Caipurnio Pisone. 


Anfitea- L’ anno del fecondo Confolato di Ne- 
tro di le- r0 . ne è ancora derile di avvenimenti 
gno lab- j e g n ; jjj memoria: purché (a) dice Ta- 
" cito, 

(«) Nifi cui libeat, laudandis fundatnentis & 

tra- 
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cito , non fi voglia impiegar la fua An.diR* 
penna in defcrivere e in lodare i fon- 
damenti e i materiali di un Anfiteatro bricà'o * 
di legno eretto da Nerone nel Campo da Nero* 
'Marzio. Ma-, continua quello grave ne. Tac . . 
Storico , quella Torta di bagattelle fono XUI. 
buone per gli diarj della Città, La Sto- /lm ‘ 3 l * 
'ria ricerca oggetti maggiori , 

Dovendofi rifguardare per grande tut- jje’oiuaw 
to ciò , che appartiene a’ cofiumi , e ogni c hj c hJ 
atto di dolcezza e di umanità, noi ri- in effo 
feriremo qui fecondo Svetonio , che diede , 
Nerone non infanguinò il fuo anfitea- non f P®* 
tro : o fe ne’ giuochi che in effo diede,* 

"fu fparfo del fangue a motivo delle fe- s»etj ■ 
tite ,~ne(Tuno almeno de’ Gladiatori , o N«r. «y 
de’ rei, i. quali combatterono contra le 
beftie , perdette là vita . Non fi rico- 
nofce Nerone in quello rifpetto per la 
vita degli uomini. Gli fu fenza dubbiò 
infpirato in quella occafione da Seneca. 

Ma quella era una lezione , della qua- 
le nè l’ Imperatore , nè la nazione era- 
no capaci di profittare . 

I fatti , che Tacito ci porge fotto Vari 
quello anno , fanno -per la maggior par- tratti di 
te onore al governo di Seneca e di Bur-. una ^ uo * , 
ro : le Colonie di Capua e di Nocera. "f- f,(”* 
le quali li ipopoi a vano , fortificate da z ionc . 

O 3 un Taci 

trabibus, qucis molem Amphitheatri apud Cam* 
pum Martis Caefar eiftruxcrat , volumina im* 
plere : quura ex dignirate populi Romani rece- ‘ 
ptum fxt , res illuftres Annalibufc , tali* diurni* 
a&i* mandare. T ac. 
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An.di R. un numero di vecch; foldati colà invia- 
08. Di t j co’ medefimi diritti dedi antichi abi- 

Lx.C. 57 


* Cento 
franchi . 
**Cinque 
milioni 
di lire 


tanti : una liberalità fatta al popolo di 
* quattrocento fefterzj per cadauno : ** 


quaranta milioni di fellerzj dati ad im- 
premito dal Fifco al Teforo pubblico , 
ch’era efaufto , e non poteva folienere 
Torneji . il fuo credito : proibizioni fatte a’Ma- 
giflrati e a’ Prefetti dell’Imperatore nel- 
le Provincie , di dare in elle felle o 
Ipettacoli , per timore che con quello 
allettamento non difarmaffero , la ven- 
detta de’ popoli opprefli , e non otteneC* 
fero perciò l’ impunità de’ loro falli. Nuh» 
la vieta di riporre nel numero de* trat- 
ti lodevoli 1’ indulgenza ufaca verfo 
lufio Vario perfonaggio Consolare , il 
quale condannato una volta a motiva 
«li peculato e di concuflione fu rillabi- 
lito nella fua dignità di Senatore. 

Ió non so qual giudizio debba for- 
marli di una pretefa grazia fatta al Pub- 
blico con una piccola alluzia , che fu 
più lodata da un moderno Scrittore che 
da Tacito. Io racconterò femplicemen- 
te il fatto . Rifcuotevali fopra ciafche- 
duna vendita di fchiavi la vigefima quin- 
ta parte del prezzo , e quegli , che pa- 
gava quella gabella , era il compratore. 
Fu ftabilito con un nuovo regolamento, 
che quella medefima gabella li pagalfe 
anche dal venditore . Egli è manifello, 
che quella era un* illulione , e che ne’ 

. due cali era Tempre la ftelTa , poiché il 

- ven- 
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venditore non tralafciava di aggiungere An.di R* 
al prezzo del Tuo fchiavo la gabella che* 0 ®; * 

aveva pagato . Ma . quarta illufiotìe proc- ' * ■ 
curava egli un effetto vantaggiofo ? Que- 
flo è ciò ch v io lafcio al giudizio del 
Lettore . • - 

■ L’ affare, di Pomponia Grecina rneri- Procedo 
ta dal nortro canto una particolare at- di Pom- 
tenzione . -Quella Dama , maritata ad - 

A. Plauzio , eh’ era. flato ricompenfato r * 
col .piccolo Trionfo delle fue vittorie 
riportate Copra i popoli delia Gran-Bre- 
tagna , fu .acca fata , dice Tacito , di 
firaniera fuperrtizione : il che vierie dal-? 
la maggior parte degl’ interpreti fpiega- 
to del Criftiaushmo , cui S. Pietro o 
i Cuoi discepoli predicavano attualmente 
in Roma . Ne fu rimeffb il giudizio a 
fuo marito , il quale in un’ affemblea 
di parenti, fecondo l’antico ufo, formò 
il proceffo , e decife di loro parere cha i 

fu a moglie era innocente. \ 

; Ciò che Tacito ci dice intorno la 
Condotta e il carattere di Pompo ri ia 
non difonora punto la profefflone dei * - 

Criflianefimo . Ella era rtata amica di 
Giulia figlia di Drufo : e quando qua»- 
fta Principeffa perì per l’ infidie tefele 
da Meffalina , Ppmponia prefe il duo- 
lo , che tenne perfeverantemente per lo 
corfo di quaranta anni , che ancora vif- 
fe , portando nel fuo efteriore i contraf- 
fegni del dolore, che confervava nel fon- 
do della fua anima . Quefta eoftante 

P 4 • ai»i? 
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Tre per- 
fonaggi 
di diftin- 
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cufati , 
ma con 
e (ito di- 
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amicizia non recolle difgrazia veruna 
mentre vide Claudio , e le ‘fece onore 
fotto i feguenti Imperatori . 

Molti perfonaggi didimi , e che ave- 
vano avuto il comando nelle Provincie, 
furono accufati per le rapine e le ingiu- 
ftizie , che avevano in -effe commeifo . 
Un folo fu condannato . Coduziano 
Capitone , uomo fcreditato , e coperto 
d’ infamia , dopo avere crudelmente efer- 
citato in Roma il meiliere di delatore, 
aveva creduto di poter tiranneggiare con 
maggior ragione la Cìlicia , il di cui 
governo eragli toccato in forte . I Ci- 
lici lo perfeguitarono con tanto vigore 
e tanta codanza , che mal grado tutti .i 
Tuoi talenti e tutta la fua sfrontatezza, 
tralafciò di difenderli , e fu condannato 
come reo di concudioni. - . 

Eprio Marcello , un altro ftromento 
della tirannia , fu più fortunato , quan- 
tunque non foffe meno colpevole . Er* 
accufato da’ Licj da lui eftremàmente 
vedati . Ma- maneggioni così bene , e 
pofe in opera tanti rigiri, -che non fo-, 
lo fu adoluto, ma molti anche de’ fuoi 
accnfatori furono puniti coll’ efiglio . 

Quanto a Celere , Cavaliere Roma- 
no , e da noi poco fa veduto Prefetto 
dell’ Imperatore in Alia , fu falvato da 
Nerone . Celere era dato il miniltro, di 
cui s’ era fervita Agrippina per avvele- 
nare Silano . Un delitto, sì grande gli 
adicurava l’ impunità da tutte le ingiu- 

llizi'e, 

« * 
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ftfaie, che poteva aver commeffo còntra 
gli -Afiatici . Non fi ebbe tuttavia ardi- 
re di farlo affolvere , fi fece andare il 
fuo proceffo in Lungo, e morì avanti il 

giudizio. - • 

Nerone fi fece Confolo anche per 
l’anno feguente-; e il fuo collega fu 
Valerio Meffala , il di cui bifavolo , cioè 
-il famofo Oratore Meffala ,• aveva efer- 
iitato il 'Confolato ottantanove anni 
avanti in compagnia di Augufto trifa-- 

volo' di Nerone , 

* •> » ■ 

. * . • * » • 

Neurone C l audio -Ces a ri 

Augusto III. 1 * • • 

Valerio Melala. ■ 


An.di R. 
808. Di 
G,C, 57^ 


.t 


An.di R. 
809. Di 
G.C. 58. 


Il Principe efercitb una liberalità mol- 
to opportuna e lodevole verfo Meffala 
fuo collega* , la di cui virtuofa povertà 
-aveva biì'ogno di foccorfo . Gli affegnò 
<una rendita di * cinquecento mila fe- 
fterzj all* anno , per aiutarlo a follene- 
're lo fplendore deljuo nome e della 
■ fua -famiglia. Diede parimente delle pen- 
fioni ad Aurelio Cotta, e Aterio. Anto- 
nino , quantunque non foffero nel cafo 
di Meffala , e avellerò diffipato col lo- 
-■ro luffa le grandi facoltà die avevano 
ricevuto da’ loro padri.. Quelli fono gli 
.efempj in particolare delle benefiche at- 
tenzioni di Nerone , di cui abbiamo 
•fatta qui fopra menzione in generale 

• giufta Svetonio> 

-V.* o 5 Un. 


Penfioni 
dare da 
Nerone 
ad alcuni 

Nobili » 
che ave- 
vano po- 
che fa- 
coltà . 

* Sejfantt 
due mtlt 
cinque- 
cento li- 
re* 
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dannato, 
con fen- 
xa qual, 
che offe- 
fa al 
buon no- 
me di Se- 
neca * . 
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Un celebre accufato interefso viva- 
mente il pubblico i e benché folte un 
oggetto degno dell’ odio di un gran nu- 
mero di cittadini del primo ordine, la 
fua condanna tuttavia non tralafcib di 
recare qualche oflfefa al buon nome di 
Seneca* Noi abbiamo dovuto fare fpef- 
de volte menzione di Suiiio , la vita 
del quale era Hata loggetta a molti can- 
giamenti e vicende . Queliore di Ger- 
manico, elìjiato da Tiberio, richiama- 
to da Caligola , potente all’ diremo fot- \ 
to Claudio per 1’ enorme fuo creditp , 
e per la fua venale eloquenza , non era 
dotto Nerone ( a ) tanto umiliato, quan- 
to bramavano i fuoi nemici , e voleva 
piuttofto comparir reo 9 che fuppliche- 
vole. -Molti penfavano, che a folofine 
ài opprimerlo fi avellerò rinnovellate 
fui principio di quefto regrfo, le difpo- 
fizioni della Legge Cincia , e le pene, 
che pronunziava coatra gli Avvocati * 
a quali ricevevano foldo dalle loro par- 
li^ E (£) Suiiio fé ae lamentava alta- 

mea- 


ti 


<n) Non quantym inimici cuperent demiffus* 
quique fc nocenrem videri quara fupplicem mai- 
ler , ' - 

(£) Ncc Suilius queftu abftinebat , praeter fe- 
rociam animi , .estrema fenefcia iiber, & Sene- 
cam incregans infenfum amicis Claudii y fui 
quo tufttjfvnum exfilium pertnliffet . Siwul Jltt- 
diis imrt ih us & inventavi imperiti a fuetum , li- 
vere iis qui vi vi darri & incorruptam eloquenti am 
auendis sivi bus exercerent . Se qu<ejlorem Gerrtia~ 

ni ci, 
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mente. Attribuiva un tale maneggio a An.diR. 
Seneca ,« e ficcome era naturalmente 
altiero , e refo anche ardito dalla fua **' ’ s f 
eftrema vecchiaia così faceva contro di 
lui atroci invettive, che io riporterò giu- - 
Ila Tacito come il linguaggio di un 
nemico che accrefce , eiagera , e fpac- 
-xia per veri fatti unicamente fondati 
lòpra voci ingiuriofe , ma nel di cui 
jdifcorfo può eìfervi nondimeno qualche 
verità . • 


, Aceti fa va dunque Seneca di edere il 
^perfecutore degli amici di Claudio ^ot- 
to il quale aveva fofferto un efilio giu- 
lìifTimatnente meritato . Aggiungeva , 
xhe quello Profedore avvezzo a (ludj , 
-oziofi , e non fapendo far altro ,• che 
dare lezioni a giovani principianti , por- 
tava invidia a coloro , i quali adopera- 
vano una viva e foda eloquenza in di- 
pela de’ cittadini : „ Io , diceva' egli , 
fono flato il Quei! ore di Germanico 
4 , e Seneca il corruttore della di lui 
• 0 6 „ fa- 

» ici , illum domiti ejtti adalrerum fuijfe . Ai» 
fra vi us exiflimandum Jponte litigatoris premium 
bone fi opere uff equi , quarti corrumpere tubi cui e 
pr itici pam feininarum ? Quo japìentia , quibus 
pbihfbpborum preceptis , intra quadriettnium re- s 
pie amicirie , ter millies fé fieni uni paravijfet ? 
\Rome tei amen’ a orbos velia indagine ejus 

capi . Italiani & provincia immenfo fenore bau- 
tiri . At fibi labore quejitam & madie am pecu- 
li i ani effe. Crimen , periettlum , omnia potine ta- 
l ertitu rum , quam vetcrem oc din p art ani dignq- 
■ttonem -fttbite^ felicitati f ubili it rem , Tac. 
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An.dì R. „ famiglia . Cofa merita d’ elfere pili 

GG. s'” kiafimato » *1 ricevere per nn onefio 
- ■ * » Servigio la ricomperila offerta, volon- ]■ 
j, tariamente da un litigatore, o man- i 
tenere un adultero commercio -con- 
i, delle PrincipefTe ? Qual, bella faviez- 
» za J quali eccellenti pretetti di Filor 
j> fofìa fono quelli , che infegnano t ad 
»> acquifiare in quattro anni di favo- 

* Trenta™ re * tre cento . milioni di fefierzj f 
fitte mi- » Egli ha i fuoi lacci tefi in Roma , 

Ho ni cin- >5 dove reftano prefe tutte le ricche fuc- 
quecento cefiìoni , ed è r erede univerfale di, 

* >♦ coloro , che non ne hanno . Rovina 
3, l’ Italia , e le Provincie colle fue efor- 
„ bitanti ufure. Quanto a me, io non 
,, polfedo che una mediocre facoltà , 

,, e eh è il frutto delle mie fatiche!. 

,, Sì, io foffrirò un’ accula , difpregerò > 

. „ tutti i pericoli.-piuttofio , che fotto- • 

,, mettere umilmente la ftima e la con- 
„ fiderazione , nella quale vivo da tan- 
„ to tempo , ad una recente fortuna^, 

33 e che non ha quattro anni di data,,. 

. , Si vede che Suilio. rinnova coatra . 
Seneca la vecchia calunnia del fuppofio 
adulterio con Giulia figlia di Germani- . 
co . Voleva forfè anche far intendere jj 
che il fuò nimico manteneva attualmen- 
te un fimile commercio con Agrippina. 

Sto- Imperciocché ciò è fiato detto, quantun- 
que la cofa fia priva d’ ogni verifimiglian- 
za, e che Tacito non ci porga motivo di 
formare intórno a quefio il menomo fo- 

fpet- 
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{petto. I rimproveri che Su ilio fa a Sene- An.di s R. 
ca (opra le fine ficchsz7.e tono piu fondati. 

JSToi ne parleremo altrove e proccure- ‘ * ** 
remo di efaminare con equità le ragio- . 
ni che l’opulento Filosofo .allegò egli 
medefimo facendo la lua apologia intor- 
no a quello articolo . t 

Non -fi rralafciò di riportare a Sene- 
ca tutti i dilcorfi di Suilio co’ Tuoi pra- 
.prj termini , o forfè anche caricati fi 
.fenduti piò odiofi . La vendetta non. 
fu tarda a-feguire : e Suilio fu accufa- 
xo di veffazioni efercitate contra i fud- 


diti dell’ Impero , in tempo che gover- 
nava 1’ Alia , e del delitto di pecula- 
to. Ma per potere profeguire quella ac- 
x:ufa conveniva far venire de’ teli i inori j 
dall’ Affa : il che dava all’ acculato l’ in-, 
tervallo di un anno Quella dilazione 
parve troppo lunga , e fi prefe il parti- 
to di accularlo di delitti commelfi nel- 
la Città , e de’ quali avevanliJLtedi- 

.jnonj pronti. • ^ 

Fu dunque accufato d’.elTere (lato .la 
_.caufa della morte di Giulia figlia di 
.Drufo , di Poppea , dj Valerio Afiati- 
co , e di molti altri *illudri perfonaggi: 
e di aver fatto, condannare uivgran nu- 
. mero di Cavalieri Romani : in una pa- 
rola fe gl’ imputavano tutte le crudeltà 
.dei governo di Glauco . Suilio fi dite- 
le, allegando gli ordini dj Claudio , a cui 
non gli era permeilo di dilùbbidire . Ma 
Nerone levagli un tale futterfugio-, di» 

1 - chia- 
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326 Storia degl* Imperat. ' 
s&n.diR. chiarando, che da’ regiftri di fuo padre 
«09. .Di a pp ar i va ^ c h e neffuno era mai flato ob- 
^ ’ biigato a renderli accufatore . Allora 
. . Suilio trovofli imbarazzato , e ne attri- 
buì la colpa di tutto 9 Malfa lina . Que- 
Aa difefa fu maliffìmo ricevuta . „ Per 
qual ragione era flato fceito egli piut- 
; toflo che un altro , . ad eflere lo flro- 
mento' delle crudeltà di una* femmi- 
na impudica ? Bifogna punire r dice- 
vafi, i miniflri della tirannia, i qua- 
li dopo aver raccolto il frutto de’ lo- 
ro delitti pfoccurano di far ricader^ 
quelli medefimi 'delitti fopra un al- 
tro a ■ • 

Suilio fu condannato all’ efiljra : parte 
de’ Tuoi beni furono confifcati , e parte 
-dafciati a fuo figlio e a fua nipote , e 
furongli aflegnate per fiao foggiorno 1’ I- 
• fole Balearidi . Per altro , nè durante 
-il corfo del proceffo , nè dopo "il giudi,, 
zio fminuj punto la fua fierezza ; e fi 
refe il fuo efiglio aggradevole coll’ ab- 
bondanza e colle delizie , in cui viffe , 
Gli accufatori vollero attaccare lùo fi- 
•glio Nerultno , come complice delle 
concuflìoni comrtreffe da fuo padre . Ma 
Nerone fece celiare le loro perfecuv.ìo- 
/ -J 3 Ì , dicendo , che la pubblica vendett? 
oer a foddisfatta. 

Un Tn- hJel medefimo*tempo un Tribuno dd 
^ Popolo , detto Ottavio Sagitta , fu iti* • 
trucidi - dotto da’ trafporti di un amore malva- 
u?v» dama gio ad affaIFmare quella che amava, e 
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3>er confeguenza a rovinar fé medefimo. 
Avendo concepito „ una violenta paflìo- 
ne per Ponzia donna maritata, la per- 
■ fuaìe prima a laficiarfi corrompere , e 
poi a fepararfi da Tuo marito , IJ di le- 
gno di Ottavio era di fipoiar Ponzia, ed 
«(fa vi aveva acconfentito , Ma quella 
-femmina artificiofa vedendoli libera , e 
iperando di maritarli con uno che fof- 
le più ricco , non volle mantenere la 
„ ina parala . L l amante difperato fi . por- 
■* *a da lei con un pugnale fiotto la velie, 
.accompagnato da un liberto : e dopo 

arn dificorfio che- non confillet-te in altro 

* » / * 

-che in lamenti, in rimproveri , e in mi- 
nacce , prende il fiuo pugnale , uccide 
Ponzia, e ferifice, la cameriera, eh era 
accorfia in ajuto della fiua padrona, ». 

- Il delitto . era, certo : ma il liberto 
con una commendabile generofità , quan- 
tunque in una materia degna di ogni 
.biafimo , ne addollava tutta la colpa 
a (è fteffo ,.e fiolleneva d’ effe re egli (la- 
to quello che aveva uccifio Ponzia per 
•vendiclre -i’ ingiuria fiatta al. fiuo, padro- 
ne . La depofizione della femmina (chia- 
va diffipb quella nube; e Ottavio: con- 
dannato dovette (offrire la pena llabjr 
lita dalla legge del Dittar or Siila can- 
tra gli affaflìni , cioè l’ efiglio , e la con- 
iìfeazione. Imperciocché .tal, era la dol- 
cezza, o per meglio dire la mollezza 
.delle Leggi Romane, che non pronun- 
ciavano j>ena più rigo rofa di quella con- 
v. VA 


An.di R, 
809. Di 
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da lui a- 
mata , ed 
è con- 
dannato 
all’ efilio. 
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•An.diR. tra i più enormi misfatti ; e in virtfer 

V'c *8* potenza militare facevano gl* 

" 5 ' Imperatori tante atroci efecuzioni .' • 

Siila ri- Abbiamo veduto , che il nome- di 
legato a Siila , genero di Claudio, era fiato pro- 

gl fa l per ^ ottG un- progetto di congiura 'at- 
una ma- tribuito a Pallante e a Bprro . .Nerone 
niièft* . non fe l’ era dimenticato , e il' poco fpi* 
calun r ito e gli fcarfi talenti di Siila lungi dal 
^“•guarirlo da fuoi fofpetti-, tanto più li 
‘ accrefcevano , perchè credeva che follìe 
un efteriore affettato per celare 1* artifis» 
ciò e la frode . Quelli , che fono * fo (pet- 
ti ai Principe, non poffono mancale dt 
delatori » Un miferabile liberto detto 
-Grapto , che aveva invecchiato nella 
cafa de’ Cefari -dopo Tiberio , e die per 
lunga efpériettza era iflruito nel maneg- 
gio della Corte , entfb ne’ fecreti Cen- 
ti menti di Nerone ', imputando a; Siila 
“con una- manifefia menzogna di- avero 
4n fidiate la vita del Principe» Ecco di 
-qual occaiìone lì abbia approfittato il 
calunniatore. 

Il Ponte Milvio , oggi Ponti molte 
'diflante tre miglia da Roma, era allo- 
-ra imo de’ luoghi dove concorreva a 
'traftulìarfi la gioventù licenziofa ^ che . 
andava volentieri a confumarvi le not- 
ti; e Nerone vi fi trovava fpeffo,affi- 
. . ne -di divertirfi con maggior libertà fuo- 
ri della Città. Partiva di là prima del 
giorno : avvenne una 1 volta , ritornan- 
do indietro -, che avendo. Nerone' lafei^ 
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f IO ftrada netta per portarli a’ (<r) An.di li. 

giar^ni, eh’ erano (lati di Salluftio Mi-* 0 ?: 

| mitro di . Tiberio , i Tuoi' Uffiziali ti- s * 
tornando fenza. di lui per la itrada or- . - . 

") dinaria furono aifaliti da una truppa 
di giovani, i quali il divertirono a far 
loro paura. .. " ' - i 

I v. Su quella avventura Grapto fondò la 
fua accufa contro di Siila. Cangiò que- 
lla, fortuita burla in una imboccata con- 
certata , e che non era (lata sfuggita 
dal Principe le non per -una fpeciale 
protezione de’ Numi : e benché non 
fotte flato ivi veduto neffuno fchiavo 
o cliepte di Siila , e che fpecialmente 
la fua vile e flupida timidezza folle una 
perfetta prova della fua innocenza , nul- 
» la ottante Grapto non tralafciò di far- 
. lo autore - della pretefa congiura , e in 
forza di un’ accufa sì mal fondata Siila 
fu rilegato a Marsiglia finattantochè Ne- 
rone fotte divenuto abbaftanza padrone 
delle fue azioni, e abbaftanza ardito per 
verfare.il langue di tutti coloro, che - 
gli facevano ombra. 

. La Gi età di Pozzuoli era moleftata da Diffen- 
interine diflenfioni * fra il Senato e il f* on8 i* 1 

... : pò- 

* . (a) Cbiamavanfl i Giardini di Salluftio. Era- 

no forfè flati acquiflati una volta da Saliuflio * 
lo Storico: ma furono certamente abbelliti dajuo 
pronipote, Minijìro , e confidente dì Tiberio nè* 
primi a mi delfino Impero , c mi [ombra co fa piti . 
veri fi -ni! e , eoe traggano • il loro nome da queflo 
ultimo, 

I V * 


Àii.dlR. 
809. Di 
G.C. 58. 
Pozzuoli] 
calmata 
dall 1 au- 
torità del 
Senato 
Romane. 
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popolo, e la fedizione era giuntava fè» 
gno di gettar pietre e di minaccile di 
dar fuoco alle cafe , di modo che pote- 
va temerli che la Città non periffe per 
io furore de’ fuoi abitanti . Inviaronfi 
da una parte e dall’ altra Deputati al 
Senato Romano , il quale commife al 
famofo Giureconfulto Caffo la cura 
cP informarli di quelle differenze , . e di 


recarvi rimedio. Ma la feverità di que- 
llo Magiflrato era sì grande, che li re- 
fe ugualmente infopportabile a’ due par- 


titi : e avendo egli medelimo doman- 
dato d effere fgravato da una tal com- 
. miffione furono-a lui foftituiti i due fra- 
telli Scribonj , a cui fu data una Coor- 
te Pretoriana per farli rifpettare . Il ter- 
rore di quella truppa di foldati comin- 
ciò a calmare gli fpiriti ; e mediante il 
fupplizio'di un. piccolo numero de’ col- 
pevoli, fu riftabilita in Pozzuoli la tran- 
quillità • \ ' / 

Tratto Avendo dovuto il Senato deliberar® 
intorno intorno ad una dimanda de’ Siracufani, . 
Trai'ea. i quali bramavano di ottenere la per- 
milfjone di forpaffare ne’ combattimen- 
ti de’ Gladiatori il numero preferitto 
dalle Leggi , Trafea Peto prefe il par- 
tito della negati va,. e lo'foftenne vigo* 
rofamente contra il parere della mag* 
gior parte . Era tenuto per l’uomo il 
piò virtuofo del fuo fecolo , e tutte le- 
lue azioni erano offervate . Quindi mol- 
ti reilarooo maravigliati che efercitaffe* 


ì 


■n 

f 
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la libertà Senatoriale Copra oggetti sì An.di R. 
frivoli , mentre non apriva mai bacca 
fovra tutto ciò, che havvi di piò impor- ’ ** 5 
tante in uno Stato , fovra ciò che ri- 
guarda la pace e la guerra , le leggi , - 
e le impolle . Si avrebbe voluto , che 
avefle fceito fra un univerfale filenzio 
una libertà , la quale non faceffe mal , 
violenza . Quelli difeorfi furono ripor- 
tati aTralèa, e diede a Cuoi amici, che 
glieli comunicavano una rifpo(la,fe ofo 
dirlo, alfai frivola . Dille loro, che fe 
talvolta difputava fopra articoli di poca 
importanza ei lo faceva per l’ onore del 
Senato , affinchè fi folfe perfuafo , che 
una Compagnia , la quale faceva atten- 
zione a limili cofe , Aon trafcurerebbe 
le grandi , fe fi commettelfero in elfe 
degli abufi . Io vorrei piuttofto che 
aveffe rifpollo , e forfè così ancor egli 
penfava , che • voleva impedire la pre- 
fcrizione ; e per timore che le delibe- 
razioni dei Senato non degenerafsero in 
un puro cerimoniale, confervare ad ef- 
fe il diritto di opinare fopra gli affari 
di Stato , quando i tempi lo perraet- 
tefsero . * 

In quello medefimo anno, lamentan- Lamenti 
doli grandemente il popolo della infop- contra 1 w 
portabile tirannia degli Appaltatori del- “ 
le pubbliche entrate , Nerone ebbe il 
penlìero di fare al genere umano il ma- 
gnifico dono della difpenfa da tutte le 
impolle . Quella era un’ idea più bril- 
lante 
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Ati.iì R. lante che (oda ; e i Senatori elàftàndo,- 

G°C COn ^ omme 1°^* l a magnanimità del 

• *5 • Prìncipe gli rapprefentarono nondimeno 
„ Che quella ceffione farebbe la rovina 
,, dell’ Impero , il quale non poteva fuf- 
„ filiere fenza rendite : che dopo 1* abo- 
lizione delle gabelle fopra le merca- 
{ - „ tanzie, fi dimanderebbe anche quella 

9> de’, tributi , che ciafcheduno pagava 
j, a proporzione de’’ fuoi beni . Che là 
- „ maggior parte delle compagnie per 

„ la rifcolfione del foldo pubblico era- 
„ no Hate fiabilite da’ Confoli , e da* 
,, Tribuni in tempo, che il popolo Ro- 
,, mano godeva di una libertà Demo- 
„ cratica : e che ciò , eh’ era fiato ag- 
. „ giunto - dipoi era fiato aggiunto a 

„ lòlo fine di uguagliare la rifeofliona 
' ,, alla fpefa . Ma eh’ era bene di porre 

,, un -freno alla cupidigia de’ Gabellieri* 
,, affinchè non rendettero odiofe con nuo- 
„ vi rigori le impofte , eh’ erano fiate 
„ tollerate fenza lagnarfi per lo fpazto 
.. . „ di tanti anni 

£ im 1 Nerone appigtioffi a quello ultima 
ripieni di partito . Pubblicò un editto divifo iti 
equità, molti articoli , tatti tendenti a raffre- 
nare l’ avidità* de’ Pubblicani . Il primo 
conteneva , che le condizioni di accor- 
do fatte, dallo Stato a’ fuoi Appaltatori 
farebbero affitte pubblicamente, acciocché 
ogn’ uno potette alfienrarfi , fe oltrepaf- 
fà fiero il loro potere. Il fecondo vieta- 
la loro .di moleftare alcuno per . lo pa-. 

aarnea- 
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, gà merito di ciò, che pretendelfero efler An.ai R* 
loro dovuto , pattato il termine di un 
| anno . L’ Imperatore ordinava in oltre , 
i che a Roma uno de’ Pretori., e . nelle 
Provincie i Propretori j o i Proconfoli, 
fffcoltaflfero i lamenti, che venittero fat- 
ti predò di loro contra gli Appaltatori, 
e faeeflero giufiizia fui fatto . Manten- 
ne i foldati nell’ efenzione da ogni ga- 
bella di pedaggio , di entrata-, e di ufci- 
ta , eccettuato foltanto quelle co fe, fopra 
le quali ' faceflero eglino fletti commer- 
cio . Abolì le gabelle di quarantèiimo* 

. 4 di cinquatnelirao , introdotte da’ Pub- 
blicani fenza titolo legittimo fopra l’ en- 
trata e F ufcita delle mercatanzie Le 
Provincie d’ oltremare, le quali fommi- 
• niflravano frumento a Roma e all’ Ita- 
lia , furono follevate da certe leggi gra- 
vose., eh’ erano loro fiate impofte per 
quello trafporto.Fu ftabilito, che i va- 
scelli de’ Negozianti non follerò, com- 
pre fi nella dichiarazione de’ loro beni , 
nè foggetti a tributo verino . Quelle 
ragionevoli e giufte difpolìzioni furono 
ricevute con grandi dimofirazioni dii al- - 
legrezza . Ma non ebbero per la mag- 
jgior parte che un effetto di corta du- 
* rata ; e* furono fendute vane da quelle 
t tnedefime frodi , contro le quali erano 
f fiate flabilite . Alcune nondimeno s’era- 
*: no conferva te fino al tempo , in cui 
. Tacito fcriveva . 

■ Due antichi Proconfoli di Africa , 

Sul- 
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An.diR.. Suipicio Camerino, e Pomponio* Silva» 
r°r *8* no accu ^ at * cattiva amminiflrazione 
Dne'vec- ne ^ e l° ro Provincie, furono affolliti ''da 
chj Pro- Nerone . .Erano particolari e anche in 
confoli di piccolo numero quelli che fi lamentava-. 
Africa ^ no jjgj p r j mo . e nella fua condotta 

e^àffolù- v ' €ra Usto minore avidità che rigore, 
ti. Pomponio era alfalito da una folla di 
accusatori , i quali fupplicavano che fof- 
fe loro accordato tempo per raccogliere 
le prove e far venire i telHmonj . L’ac- 
cufato chiedeva d’ «fiere giudicato fabi- 
to , e" reftò fuperiore . Era vecchio , ric- 
• - co , e fenza figliuoli ,'il che gli -dava 

un gran credito .> Ville più a lungo di 
coloro , cui la fperanza della fua eredi- 
tà aveva indotti a formare la trama * 
che lo falvò. - 

Fico Ru- - Tacito fulla fine di quello anno ci. 
minale, fpaccta un afiiirdo portento, di cui avreb- 

XIU "s P otuto riconofeere di leggieri l’ illu- 
‘ 5 ’ fifone . Dice , che nei Comitium parte 
della Piazza Romana , il Fico Rumina- 
le , che ottocento e trenta anni avanti 
aveva fervilo di ricovero alla fanciullez- 
za di Fomolo e di Remo , fi leccò, e 
poi rinverdì . Non v’ è alcuno che fu- 
bito non conofca - quanto fia contrario 
alle Leggi della- Natura l’ attribuire ot- 
. tocem’ anni di durata ad un arbore. Il 
vero fi è , fecondo la teftimonianza di 
Plinio , che il fico della Fiar/a Roma- 
na era fiato piantato per confervare la 
memoria . di quello , • fiotto il quale la 

tra- 
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tradizione popolare voleva che Romolo ^ 
e Remo foffero fiati allattati da una q ^ g> 
lupa . Queft’ albero non fi tagliava mai 
* fi lafciava - morir di vecchiezza ; e 
•quando era morto , i Sacerdoti gliene 
jfoftitqivauo un altro . • • " 

Io ho avuto piacere di presentare feti- 
.4 a interruzione agH occhj del Lettore 
la defcrizione del governo di Nerone 
ne’qùàttro primi anni del Tuo regno . i 
^Quello medefimo fpaz-io di: tempo ci 
fiomminiftra anche degli - 'avvenimenti 
confiderabili nella guerra , fpecial mente 
dalla parte dell’ Oriente e de’ Parti ; e 

de’ quali mi accingo ora a dar conto.. 

• • ' 

v • * 

§. n. . ’ 

iridate rifi abilito da Vologefo fui trarre 
\ dell* Armenia* Difccrfi intorno .... a que- ' 
fio in Rema . Si addoffa a Corbulcne 
la guerra centra i Parti > Vologefo ri- 
tira le ftte truppe dall' Armenia • Tà 
* degli efiaggi a Romani Thte an- 
ni di calma ;« Corbulcne^ dtf ciplina 
' le fue truppe. Si rinnuova la guerra • 
Temerità di m”>Uffiziale Romano . 
tCorbulone lo fattomene alla "pena mi- 
litare . Scorrerie di Tiridate repreffe 
•*/ Aa Corbulcne » Lamenti di Tittdatt\ 

■' Conferenza propofia fenza effetto > Tre 
forti rafie Ili- preji da Gotbidone~-h& "* 

Jolo giorno . Tiri date prò erma in vano 
d* inquietate la .marcia • di Corlulcne . 

• - ’ * • ver- . 
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ver/o Attaccata . Quefia Città fi rende i 
ed è bruciata, e dij trutta . Marcia di 
Corbulone verfo Tigranocerta „ Si ren- 
de padrone di quejìa Città . Alleanza 
degl Ircani co Romani , L' Armenia 
interamente fittomela , e data a Ti- 
grane da Nerone • Calma di molti an- 
' ni in Germania . Diga per regolare ti 
'• cor fé del Reno . Progetto di un canale 
di comunicazione fra la Savona e la 
Mofella . I Tri foni vanno a fiabilire 
la loro dimora nelle terre , che i Ro - 
" mani l aj ci avano incolte . Tratti della 
libertà, Germanica , accompagnati dalla 
nobiltà • de' fentimenti . I Frifoni fono 
f cacciati * Gli Aufibari vanno ad oc- 
cupare il loro luogo • Guerra .■ fra due 
popoli Germani a motivo della Sala . 
' Incendio cagionato da fuochi ujciti di 
fitto terra é 


4 

H O detto > che Vologefo Re de* 

‘ 


Tì.iJate 

riflabili- p art j aveva pretefo raccogliere 

logef'o °* ^ frutt0 de’ delitti di Radamiflo , e ri- 
fu! trono vendicare la corona di Armenia contra 
dell’ Ar-. un Principe empio, e parricida per 
inenia. darla a Tiridate fuo fratello . Ho det- 
v jT. ac ' to anche , che vi fu un’ alternativa di 
Ann. buoni e di cattivi {uccelli fra Tiridate 

. e Radami do ; e pochiUìmo tempo dopo 

An.di R. l’ innalzamento di Nerone all’ Impero 
feppefi in Roma, che i Parti s’ erano 
"fenduti fuperiori ed erano redati padro- 
ni dell’- Armenia 

•. • • Quella 
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. Quella nuòva giunta fui principio di Difcorfì 
Un regno diede motivo a molti difcor- lnt0 ™q, a 
fi', riferiti da Tacita in una maniera 
tanto naturale , che fi crede quali di 
udirli. Gli uni dicevano: ,* Come un 
• a , Principe , che ha appena diciaffette 
*,anni potrà fofienere e fuperare- una 
„ guerra di tanta importanza ? Quale 
„ affluenza e foccorfo troverà l’ Impe- 
,,'ro in un capo governato da una fe- 
„ mina ? ( imperciocché allora Agrip- 
pina poteva tutto ) i Tuoi Maelfr.i 
5, gli dettano le fue arringhe , e diri- 
„ gono qui tutte . le fue .azioni. Ma : . 

„ di qual vantaggio gli farebbero pe-r 
„ gli combattimenti, per gli alfedj, e per 
le altre operazioni della guerra,,,? Al- 
tri all’ oppodo follenevano , che fi ave- 
'va ragione di meglio fperare dalla pre- 
dente Umazione delle cofe ., di quello 
•che- fe il pefo di quella guerra folfe" 
caduto fopra Claudio , vecchio , debo- 
le , e che non avrebbe faputo ubbidire ■ • : • 

-che agli -ordini de’fuoi Chiavi:, che fi- J • - 
Talmente Burro e Seneca avevano dato 
-prove di capacità nel regolamento e ‘ 

Telia direzione dimoiti affari importan- 
ti : „ E l’ Imperatore medefimo , con- 
tinuavano, è egli tanto lontano dal 
,, vigor dell’ età ? Pompeo di diciotto 
M anni , e Cefare Ottaviano di dician- 
„ nove hanno follenuto delle guerre , 

,, civili . In oltre non. è fempe necef- 
„ Cario che il capo fupremo efponga la . 
Crev.Stor.degl' lmp.T.IV. P fua 
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5 , Cm pròpria perfona, rballa fpeffo che 
infìoifca negli avvenimenti per tne^ 
w 20 de’ Tuoi Luogotenenti e degli orr 
. 9J dini, de’ quali commette loro l’ efequ- 
„ zione . Vedraffi (<r) nella preferite oc- 
cafione fe il noftro Principe fegue- 
B buoni o cattivi configli., fecondo che 
„ fceglierà per dirigere quella guerra 
„o un Generale abile, a cui il merito 
,, proccuri un impiego , in vece di cou- 
Y „ citargli l’ invidia , o qualche facolto- 

M fo accreditato , a cui il. favore ferva ' 
„ di merito „ . . 

1 Si addof- Si ebbe motivo di > re (la re contenti 
fa a Cor- della .fcelta che fece Nerone. Gettò 
• lo fguardo^ fopra Corbulone , il maggior 
contra i uomo di guerra che avelfe in quel tem- 
Parti , po la Repubblica ; e - quella fcelta de- 
flò una univerfale allegrezza . Si (é). 
, credette che fotto il nuovo governo 
virtù e i talenti farebbero (limati e ouo- 
•• jtttlv 

Vologefo ' Sintantoché Corbulone potelfe trag- 
rmra 1« ferirfi ne’ luoghi ove dovea farfi la guer- 
»«* dall’ ra » Nerone -mandò ordine a Numidio 
Arme- Quadrato Governatore di Siria di re- 
aia. ciutare le fue Legioni nelle vicine Pro- 
vincie e condurle dalla parte delF At- 

* me- 

J • 

r v (ji) paturum piane documentum , honeftis a n 

- - - : fccus.aoucis ute^erur > fi ducem amqta invidia 
egregium^ qnam fi pecuniofum 8z grati a iubni- 
xum per ambitimi deligeret . Tac. 
iij Videbatwr^iie Iqcus vitfjjtjbus ^patefa^l^Sr 
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menia . Pofe anche in moto i Re di- 
fendenti dall’ Impero , e ch ? erano in ' ' , 
illato d’incomodare i Parti, come An- 
tioco Re di Comagena , e Agrippa il . 
giovane fatto da Claudio prima Re di Jofepb. 
Calcide in luogo di Erode fuo zio , c 
trasferito poi da quefto (fato ad un al- ^ ^ • 
tro più confiderabile comporto della 
Tetrarchia pofleduta una volta da Fi- 
lippo figlio di Erode il grande , e dell’ , 
Abilena 3 dove aveva regnato Lifania 
(otto il nome di Tetrarca. Nerone fe- 
ce dire ad Antioco e ad Agrippa , che 
radunaflero le loro trupple ed entraftero 
lui le terre de’ Parti i Diede gli rteffi or- 
dini ad Arirtobulo figlio di Erode Re 
'di Calcide e a Soemo , eh’ ei nominò 
tutti e due Re , uno della! piccola Ar- 
menia e l’altro della Sofena. 

•^'Nel medefimo tempo che' i Romani 
e i loro Alleati facevano quelli prepa- 
rativi, V ardano figlio di Vologefo ri-', 

' bel loffi contro di fuo' padre : il che obr 
bligò il Re’ de’ Parti a ritirare le.fue 
truppe dall’Armenia, ma non a rinun- 
ciare ad effa . * 

Quefto principio di buon efito fu ce- ; . 

lebrato nel Senato Romano , come una 

) ’ • » ^ 

compiuta vittoria. Furono ordinate fup- 
pliche o rendimenti folenni di grazie - , 
agli Dei . Fu detto che durante i gior- • 
ni di preghiera .l’ Imperatore portereb- 
• be la «verte trionfale \ che farebbe il fuo 
ingrello nella Città coll’ onore deli’ ova- 

P z . zio- 
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■zione ; che Se gl’ innalzerebbe nel Tem- 
pio di Marte Vendicatore una flatua 

- di uguale altezza a quella del Dio. Un 

- decreto tanto lusinghiero dà a divedere 
> da quale Spirito Solferò in allora diret- 
te le deliberazioni del Senato . Entrava 

■nondimeno in effe un motivo Sicuro j~ 
c i Senatori .lieti e contenti per la nò- 
mina di Corbulone onoravano volen* 
tieri il Principe , che aveva impiegato 
>un uomo univerSalmen'te ; (limato. ' 

- Si Sapeva benilfìmo , che la guerra 
. non era finita , e -Nerone diviSe 1’ ar- 
mata di Siria fra Quadrato e Corbu- 
lone , in modo che. avellerò ciaSchedu- 
•no due Legioni e un numero uguale 
idi aufiliarj . Si aggiunSero all’ armata 
di Corlolone le Coorti e le truppe di" 
cavalleria , che erano a quartieri d’ in- 
] verno netta Cappadocia . I Re alleati 
ebbero ordine di adoperarli in io ccorfo 
'.dell’ uno e dell’altro Secondo i biSogni 
della guerra , ma .1! inclinazione li por- 
:ta,va a Seguire il partito di Corbulone. 

Quello Generale volendo approfittarli 
di quelle favorevoli diSpofizioni , delle 
-■quali -conoSceva tutta *1’ importanza ne’ 
principi d’ una impreSa , affrettoflì di ar- 
. rivare in Oriente 9 e trovò vicino alla 
Città di Eges in. Cilicia Numidio Qua- 
drato, il quale era venuto ad incontrar- 
• - lo, non per onore, ma per gelofia. Ab- 
biamo veduto, che il Governatole s’ era 

- diportato con molta viltà nell’ invafì.o- 

* * k m » » 
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ne dell’ Armenia fatta da Radamirto . 

Pare che fotte un uomo di poca abilità. 

Temeva dunque d’ effere ; umiliato nel . 
fuo governo medefimo , fe Corbulone 
entratte in Siria per ricevere le truppe 
sdegnategli , a motivo del paragone, che 
lì farebbe di etto lui con quello Gene- 
rale , grande (a) di datura , magnifico 
nel fuo linguaggio, e che accoppiava ai- 
merito : reale tutte le qualità citeriori ' 
capaci d’imporre al volgo. . ’ ' 

- I due Capi inviarono l’uno e l’altro' Dà itgli 
de’ Deputati- a Vologefo , per e Portarlo ortaggi a’ 
a. preferire la pace alla guerra , e dare R° m3nI » 
degli oltaggi, e a predare, fecondo' l’e- 
fempio de’ Puoi predèceffori , le dimqrtra- 
aioni *di rifpetto e di venerazione che 
doveva al popolo Romano Vologelb 
era un Principe prudente ; e , fia che 
velette prender tempo di meglio prepa-, 

-rari! alla guerra , fia che voleffe allon- ' 
tanare da fe coloro , che potevano ef- : 
fèrgli fofpett£ , "dandoli in ortaggio, ac- 
-tfonfentì ' alla domanda de’ Romani, e die- 
de le tefte più illuftri della cafa degli 
Arfacidi in mano del Centurione Inde- , 
jo , il quale s’ era prefentato il primo 
da parte di Quadrato al Re de’ Parti . ‘ 
Informato che fu Corbulone di ciò 

■v . . ‘ ' . . 

eh’ era accaduto , inviò Arrio Varro : 

P .3 Pre-, 

» . * • ^ » - « 

V * . 0 ■ • •' * * < % 

• * * * 

C <0 Corpore ingens , verbis nnagnificus & , 

Tuper experientiam (apientiamcjue , etiam fpecie 
inanimii validus . ; 4 9 
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'gff 1* d’ una Coorte per ripigliare in 
fuo nome gli ortaggi. La contefa fu vr- 
■» va fra. il Prefetto e il Centurione : & 
per non fare piò a lungo delle loro dif- 
ìènfioni uno fpettacolo. agli rtranieri , 
convennero di riportacene all’ arbitrio 
degli ortaggi medefimi , e degli Amba- 
fciatori Parti , che li accompagnavano* 
La ftima degl’inimici come pure quella 
* degli alleati era tutta’ per Corbulone, il 
quale fu perciò preferito . Quadrato ‘fe 
ne chiamò grandemente offefo , 'e la- 
fnentofli altamente di venir privato d! 
una gloria ,ch’ era il frutto de* Tuoi con- 
figli . Corbulone all’ oppofto pretendeva* 
che la fola fua nomina fotte ftata quel- 
la, che aveva cangiato in timore -le fpe- 
’janze di Vologefo, e determinato que- 
llo Principe a dare degli ortaggi * Ne- 
ione per conciliarli, fece fare un decre- 
to dal Senato a nome dell’ uno e- deli- 
altro , il quale conteneva che a moti- 
vo dell’ imprefe di Quadrato e di Cos- 

- . baione i falci dell’ Imperatore farebbero- 

- coronati di alloro . Quarto decreto ap~ 

' partiene probabilmente all’ anno del pri- 

mo Confolato di Nerone, di Roma 80&. 

Due anni Sotto gli anni 807 e 808 non- ritro- 
si calma. v iamo in Tacito cofà alcuna , concer- - 

nedifcb nente guerra di Armenia. I Parti , 
’plink le eh® avevano dato poco prima ortaggi , 
Fue trup- fe ne ftavano fenza dubbio tranquilli • 
pe . Tac. e Corbulone fi approfittò di querto tem- . 
Xllb 35* po di calma per difciplinare è iftruire 
* le ’ 
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. . Nerone * Lib. X. 34^ 
le fue truppe* che ne avevano un e fi rem- 
ino bifogno ; imperciocché' Te Legioni 
cavate dalla Siria r le quali norr aveva 1 - 
no veduto da lunghiflìmo tempo la guer- 
ra 1 , s’ erano • alTuefatte all’ inazione.,, e- 
non potevano fopportare alcuna fatica 
Eranvi in quella armata de’ Veterani- , 
i, quali non - avevano mai . montata la 
guardia , che andavano a confiderare ua 
terrapieno , e un follo come oggetti nuo- 
vi , dalla vHla.de’ quali rellavano for- 
prefi . Molti non, avevano né elmo , nè 
corazze Una buona cera begli abiti* 
guadagni con'fiderabili erano tutto quel* 
lo ,. che avevano ricavato da un fervi- 
aio pattato- tranquillamente nella Ciftav 
-, Tali .truppe, non convenivano certa- 
mente a (a) Corbulone, il quale aveva 
per mattana e ripeteva fovente , che bi- 
fcgna va' vincere l’inimico coll’ alcia, va- 
le a dire colle fatiche militari . Comin- 
cio dal licenziare quelli , cui la vecchia- 
ia p le infermità rendevano incapaci di 
fervóre ; e per riempire -i loro polli fe- 
ce delle, leve nella Gala-zia e nella Cap- 
padocia-. Gli fu condotta dalla Germa- 
nia una Legione ,e alcuni corpi di trup- 
pe aufiliarie , cavalleria e fanteria^. 

. Era poco aver degli uomini , bisogna- 
va fare de’ foldati r La feverità della 

P if 1 di- 

Domitius Còrbulo* dolabra , id eli, ope- 
ribus- hoftem vincendum ette dicebat . \frdmv 
Stri t. IV. f.- 
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difciplina fu il mezzo adoperato da Cor- 
bulone . Tenne la fua armata fotto le 
tende durante un verno sì rigido , che 
per piantare le loro tende i foldati do- 
vevano rompere e. levare il ghiaccio' , 
che copriva la terra . Molti recarono 
intirizziti e attratti dalla violenza dei 
freddo, e alcuni fazionarj ne morirono. 
Si olfervò un foldajto, al quale portan- 
do un fafcio di- legna fe gli gelarono 
le mani in guifa che (laccandoli dalie 
-braccia caddero infieme col loro carico. 
Corbulpne ( a ) fembrava invulnerabile 
contra l’ afprezza della ftagione ; legger- 
mente veflito , col capo Tempre ignudo, 
era il primo £ farli vedere dappertutto, 
.nelle marce., nelle. fatiche, negli efer- 
eiz; militari . Lodava i valoroli , ani- 
mava i deboli, dava i’ efempio a tutti. 

. Un ferviziò tanto afpro- e faticofo • 
fiancò molti foldati , e cominciarono a 
difettare . Corbulone rimediò a quello, 
male con una.infleffibile feverità : im- 
perciocché nella fua armata non coftu- 
mavali di fare come nelle altre , «elle 
quali un primo e un fecondo fallo era- 
no perdonati : ogni difertore pagava fu- 
bito il fio colla fua tella. E (à) dima-, 

' -, , . •• . llrò 


00 Ipfe cultu levi, capite in te£Io , iti agmi-' 
Tifi , in laboiibns, frequens adeffe : laudem Are-- 
nuis , folatium invàlidis , . exemplunv omnibus 
oÙendere * T ai. ' 

(Jr) Idijue ufu falubre,& milericoidia mslius 

appa- 
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(Irò T efperienza , che quella pratica non 
era fo lo vantaggiofa alla difciplina , ma 
litile anche . per rifparmiare- il fangue ; 
imperciocché fuvvi minor numerò di 
diferto-ri nel campo di Corbulone , che 
in - quelli ne’ quali teneva!! una molle 
condotta . ; ' • 

' Truppe difciplinate in tal guifa era- si rìnno» 
no formidabili: per ogni nemico, il qua- va la 
le " ardifTe far prova del fuo. valore, con, guerra ► 
elfe ; e i Parti lo fperimentarono , allo- 
ra quando cominciarono a follevarfi . 
Vològefo non aveva ceduto fe non alla /- 
neceffità delle ’ circolìanze . - Ei credeva 
A interefìata la fua gloria nel fare , che 
fuo fratello godette di una coróna, da- 
tagli da lui , e non poteva acconfenti- 
- re che Tiridate ne folle debitore a’ Ro- 
mani. Imperciocché trattavafi lìti d’ al- *, •. 
torà: di quello mezzo di accomodamen- . • 

to , il quale terminò alla fine la con- ■' ! 
tefa . Ma vi- vollero non poche batta- . ^ 

glie per ridurre a quello 1* orgoglio del ; • 
Re de’ Parti . ' ; ; ‘ . 

Vologelb voleva • dunque la guerra : 
e Corbulone dal fuo- canto ardentemen- 
te la defiderava afpirando all’ onore di 
ricuperare de’ paefi conquidati una voi- 
fa da Lucullo e da Pompeo . Perciò i 
Romani e i Parti che avevano fino 
allora fembrato di temerli {cambievol- ■ 

>. * ••• •* 1 P 5' meit«- 

flpparoit. Qnippc pauciores illa caftra deferuere* 

* ea in qui bus ignofcebatur . 4 
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mente e provarli , entrarono vivamen- 
te in. guerra 1 ’ anno di Roma 809. 

- " Le ofiilità andarono facendofì a po- 
co a poco e pef gradi . L’ Armenia era 

■'divifa in due fazioni , F una delle qua- 
li più débole feguiva il partito de’ Ro- 
mani , e F altra feguiva quello de’ Par- 
ti , più vicini, più conformi d’inclina- 
zioni e di cofiumi , e il governo de’ 
quali fi adattava meglio al genio delta 
nazione Armena . ‘Corbulone entrò nel 
paefe per follenere con tutto il vigore 
; Ripartito Romano, e Tiridate inviava 
•' . furtivamente de’lòecorfi a quelli , ch r 
erano feco lui uniti d’interefle.. 
Terrieri- Ebbero fui principio un face e fio, del 
IT* 1 * j 18 ^ ua ^ e iu-tono debitori alla temerità del- 
Romà- * LLJflfiziale Romano , da effi battuto ; 

• iio .. Cor- Corbulone teneva le fue Legioni nel 
■bilione lo campo , dove avevano palfato F inver- 
Ibtto- no , afpettando la dolce ftagione , la 

• la'nena” 9 ua ^ e viene molto tardi in Armenia ; è 
militare . aveva difiribuito le Coorti aulìliarie ne > 

■ polii avanzati con proibizione efprefia 
. , .... di combattere , quando . non venilfero 
- • , j • alfalite. Pazio Orfito , eh’ era fiato una 

volta Capitano di Legione, comandava 

■ tutti quelli varj diftaccamenti . Quello 
Uffiziale fcrilfe al fuo Generale, che i 
Barbari fe ne ftavano poco full’avvifo., 
e prefentavano belliflime pccafioni . Cor- 
bulone refiò fermo nel fuo primo pen- 
fiero , e reiterò le fue proibizioni di 
combattere fiuattantochè non arrivaf- 

x fero 
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fero forze maggiori _ Ma il coraggio - 
impetuofo di Pazio non gli permife di 
ubbidire a un ordine sì (àggio e non 
ebbe appena ricevuto un piccolo rinfor- 
zo di cavalleria'',, che’ corfe fopra l’ ini- 
mico , e fu porto in difordine . Quelli* 
che dovevano foftenerlo atterriti dalia 
fila' disfatta fi diedero tutti alla fuga . 
Corbulone concepì un fierirtìmo fdegno 
per una< tale difubbidienza , la quale . 
avrebbe negli antichi tempi coftato la 
tefta. al colpevole. Tuttavia,, per quan- 
to fevero forte quefto Generale-, fi con- 
tentò di riprendère 'fortemente Pazio * 
e di condannarlo egli i. Tuoi Uffiziali*' 

.e i faldati che s’ erano fuggiti- dinanzi i 
all’ inimico , ad- accampare fuori- delle 
-tf incere . Quella era una pena milita- 
■ re che recava- difóriore e ignominia ; e 
.convenne loro- (offrirla , finattantochè 
Te preghiere di tutta l’ armata ottenne- 
ro loro grazia . 

.Tiridate incoraggiato dal buono fuc- Scorrerìa 
ceffo fi leva la mafchera ,. e avendo uni- di Tlric- 
to a’ Tuoi propri vaffalli le truppe date- 
gli ‘da Vologefo porta apertamente la Còrbulo»* 
guerra in Armenia , Taccheggia le terre ne. 

'di quetli , eh’ ei credeva fedeli a’ Ro- 
mani ; e fecondo il metodo della fua 
nazione, fe s’inviano truppe contro dì 
lui, ne fchiva gli sforzi con una pron-, 
ca ritirata , e* volteggiando da tutte- le 
parti diffonde il terrore del fu-o noma 
anche ne’ luoghi, dovè non potevano pe- 
qgowr le fue armi. P 4 Cot- 


•i « 


\ » 


« 

f 


I 


•Vi •» 


% 


A 




» ^ 






Digitized by Google 


ì 


ì 






/ 


f 

t 


J4 


/ 


* 


1 


348 Storta degl 1 Imperat. ' 
Corbulone tentò per lungo tempo di 
: '■ * venire ad una azione*, e non potendo 

■ obbligarvi V inimico ,. imitò per necef- 
. „ fìtàla di lui maniera di far la guerra, 
r ' Divife la fua armata in molti corpi, e 

.fece attaccare tutti in una volta vari 
. porti da’ Tuoi Luogotenenti e da’ Tuoi 
.Prefetti. Nello (ìeìfo tempo, i Re e i 
.popoli alleati dell’ Impero entrarono per. 

; Tuo ^comando in azione «r Antioco di Co- 

lagena ebbe ordine d’ infettare i paert 
vicini a’ Tuoi Stati . Farafmane , che 
aveva poco prima fatto .morire fuo fi- 
glio Radamifto, dètertninolfi volentieri 
a fegnalare la fua fedeltà* per gli R ornar- 
, . ni , eftingQendo l’ antico fuo odio per 

1’ Armenia . Gl’ Ifiqui o Inlbqui , na- 
zione per altro pochidìmo nota, li get- 
tarono , f d’ accordo con .‘Corbu Ione , fo- 
pra i paefi più lontani e.. meno accelfi- 
; bili all* armi Romane,. - , . 4 ■ 

lamenti Tiridate non lapeva. da qual parte 
dj .Tiri- do ve He accorrerete vedeva, che i luoi . 
.fiate. artifici ;fi' rivolgevano- contro di luì me-' 
< -defimo. Ricorfe.alle.-rimodranze, ordi- 

r . nario rifugio de’ deboli; e*inviò- Depu- 

. tati a Corbulon.e .per lamentarli , che 
dopo av«erdato recentemente degli oftag- 
( gi , dopo un rinaovellamento. di amici- 

I * zia, che fembrava promettere nuovi be- 

nefici , fi vedeva ali’ oppolto- molefiato, 
in un antico polfelfo e nel godimento 
de’ diritti che aveva fopra 1’ Armenia . 

1 Aggiungeva , che fe Vologefo non fa-. . 

J mi 
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•devà ancora alcun movimento ciò ei 
.faceva per pura moderazione, e perché 
voleva piuttoilo trionfare colla. giuftizia 
della fui caufa , che colla, forza dell’ 

; armi ma. che fe fi o Ili n alfe nella guer- 
ra , gli Arfacidi • ritroverebbero facilmen- 
. te quel valore e_ quella fortuna -di cui 
avevano fatto i Romani piti volte una 
funelìa efperienza . 

Gorbuione reltb tanto, meno impauri- 
to da quelle minacce , quanto che fa- 
. peva che l’ Ircania ribellata teneva Vo- 
•^Jogefo occupato . Quindi non diede al- .../ 
tra rifpolla a Tiridate , fe non che lo . 

1 configliò d’ indirizzarli all’ Imperatore , 
e di ottenere qolle fue preghiere il pof- 
fefìfo .Aabile di una corona , il di cui 
acquiflo con ogni altro 'mezzo: farebbe 
almeno- incèrtiflnno , e gli celierebbe in • ' 
ogni cafo molto fangue. - ' 

Vi furono njoltilììmi meffaggi , e mol- confe- 
tiffime- parole sì da una parte A come rema 
dall’ altra , fenza che abbiano potuto propofta 
reliare in cofa veruna d’ accordo . Fu f enza e f* 
• .propofta una conferenza r ma con cat- * etro * 
«iva intenzione, dalla- parte di Tiridate, . 
come apparì daiì* offerta t che! gli fece 
di condurre feco lui foltanto mille ca- 
valli , lafciando al Generale Romano la - 
libertà di-farfi accompagnare da quante . 
truppe volelfe tanto d’ infanteria come 
di cavalleria con ^audizione -però che 
i foldati follerò in abito^di pace , fen- 
za -elmi e corazza , Ngn, era d’ uopo ef- 
-• - . fere 
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j?5'a Storta, begl’ Imperai*. 
rere così abile e così efperto come CoP* * 
bulone, per ifcoprire. la frode del Prin- 
cipe barbaro . Era cofe manifefta , che 
tana cavalleria efercitata nel. tirare d’ar- 
co , come era quella de’’ Parti , 'fu pere- . 
rebbe di leggieri qualunque ' moltitudi-' 
ne , che fe le opponete, quando i cop- 

g i foffero ignudi- ,, e ferjza difefa> Cor- 
ulone nondimeno- non molìrò di avere 
alcuna diffidenza , e rifpofe fòltanto ,, 
che trattandoli di affari comuni che 
intereffavano ambedue gl’, Imperi , Alreb- 
• be meglio- che 'fi* abboccaffero ciafchedui-- 
no alla tefla della Aia armata. 

’ Fu filabili to il giorno ,. e Corbulone - 
. prefe le fteffe precauzioni, che avrebbe 
- prefo un giorno di- -battaglia -, Ti fida- • 
te ,, che né fu probabilmente avvifa'to , 
non comparì; fe non moitò tardi , e ad? 
una diftanza , dà dove era- più; facile il 
. - cederlo che l’udirlo. Non fuwi perciò 
aicuna conferenza- . Corbulone ordino- 
■ * alle Aie truppe di sfilare; e Tiridate- tt , 
ritirò- in fretta , fi a- perchè’ temelfe una- . 
forprefa , fia perchè avefle difegno d’ in* 
^-centrare i convogli ,, i; quali venuti per 
Io mare '.del- -Ponto e per Trebizonda, 
dovevano fra poco arrivare a ? Romani.. 

Ma la marcia- dii quefti Convogli era di- ; 
retta per fentieri ficuri ,. e.- per monta- 
gne occupate da buonr-corpi di truppe;, 
e tutti i difegni di- Tiridate fvanhronò.. 

Tre forti 0 Corbulone continuando e perfezionan- 
cartelH do il fuo piano -di guèrra , intraprefè 

~ " . di • 
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dì sforzare' le piazze degli Annetti af- prefr da 
fine di ridurli all’alternativa, o di coni- Còrbulo- 
parire m campagna , o di perdere, tup- li))o 
.to ciò , che poffedevano di più caro, e giorno-, 
preziofò . Marciò dunque contra il più 
forte cartello che vi forte nel paefe do-, 
ve fi trovava : e .quando fu giunto dav 
vanti Volandum ( quello era .il nome 
dell» piazza •) , ne fece prima il giro , . ^ 

efaminando i luoghi deboli , e forman- 
doli in mente a norma della natura del 
.terreno la difpofìzione del .Tuo attacco» 

Dipoi radunò i fuoi foldati r e rappre- 
•fentò loro'àn poche parole , cha aveva- ' 

. no a fare con un nemico vagabondo , 
che non Tape va nè mantenere la pace, • 
nè combattere , e che con la fuga con- 
tinuata, nella. , quale faceva confillere 
tutto il fuo valore , fi dimortrava non 
men -vile che perfido Spogliatelo ,, 

„ aggiungeva ■ egli ,. de’ fuoi ritiri, ficu- 
„ ri. di acquirtare nello rterto tempo 
„ della g-loria , e del bottino „ . Subi- • 

-to dipoi dà .i fuoi ordini per dare l’afe 
folto , dividendo la fua armata in quat- 
tro corpi. Una parte formata a tertug- 
gine s’applica a fare una. minar: altri 
pongono fcale alle mura : il terzo .cor- 
po fa agire le macchine da guerra , e 
lancia chiaverine e fuochi ; i frotnbolje- • 
ri e i laudatori collocati foprajun.’ e mi-, 

Renza., dalla quale {coprivano tutta la 
Città , allontanano con wpa ^grandine, 
di pietre e di dardi quegli oh* 

. ' -Ù ^Qr 
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• , fi pongono in atto di recare foccòrfo ' 
ne’ luoghi troppo vivamente attaccati .• 
L’ardore degli alfalitori fu tale, che in 
meno di otto ore le muraglie furono 

• difgombrate , fenza che nelfun combat- 
. tente ofalfe più di comparire Covra ' di 

effe, le opere, che difendevano le porte, - 
-dillrutte, i. terrapieni fcalati,e la piazi 
za prefa di affai to'. Si fece man baffa. 
.fòpra- tutti coloro eh’ erano in età di 
-portar Tarmi, Ie-donne , i fanciulli, e 
'i vecchj furono venduti , e il rellante 
del bottino lafciato in preda al foldato, 

: I vincitori non perdette» alcun uomo, 

ed ebbero pochiliìmi feriti . 

*• il medefimo giorno furono parimenti 
..sforzati, in quelle vicinanze , da alcuni 
diflaccamenti 'della grande armata due 
-v alt ri caftelli- di minore importanza ; e 
la prefa di quelle tre piazze sì afpra- 
mente infultate e trattate con tanto 
•rigore , fervi di efempiq alle’ altre , le 

• quali fi •affrettarono'" di prevenire una 

fitnile difavventura • con una volontaria 
ffommilìione . Corbulone vedendo , che 
non v’ era cofa che gli refillelfe fi credette _ 
abbafianza forte per andare ad affalire ' 
Artaffata , Capitale dell’ Armenia . Bi- 
sognava ^affar T Araffe , che bagnava; \ 
le mura di quella Città , e un ponte' 
offriva a’ Romani un comodo palfaggioi- 
"Ma. prendendo quella ffrada li efpone-* 
vano alle frecce degl’ inimici ,• e- anda- 
rono -a ricercare un guado in. qualche 
dktaoza . ~ Ti- 

r- 
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. Tiridate ritrovoffi in un grande im- Tiridate 
barazzo. Lafciar prendere Artaffata fen- P roccura 
za fare alcun movimento per lai vare d’inquie- 
una . piazza di tanta importanza era uno tare la 
• (ereditare le -Tue armi . Dall’ altra parte marcia di 
temeva d’ impegnarli in un paele pieno Corbulo- 
. di oftacoli, e difficile, dove la fua ca- ^ e rt ^ a ° 
valleria non. potrebbe efienderfi , nè agi- ta # 
xe con libertà. Nondimeno il roflòre ,e 
la cura della fua riputazione gli fecero 
fuperare ogni altro riguardo . Stabilì di 
raggiungere Corbùlone nella fua mar- • 
eia , e , fe 1’ occafione fofle favorevole , 
di attaccarlo , e di dargli battaglia ; fe 
poi r»o, di proccurave con una finta fu- 
ga di trarlo in qualche aguato , e di 
approfittarfi. de’ movimenti irregolari,.’ 

^he fareb'oonfi nell’ armata Romana. 

Ma aveva a fare con. un Generale 
abile , vigilante , che penfava ad ogni - 
cofa , e che non. era poffibile che fofie - 
fòrprefo . Corbùlone aveva difpofìo la • ’ 
fua armata in una maniera ugualmen- 
te vantaggiofa sì per la marcia , come 
per. lo .-combattimento ... Aveva anche 
eflefo la fua ala .finifira in modo che 
poteva inviluppar 1’ inimico fe fi avan- 
zane inprudentemente . Mille cavalli, 
formavano la retroguardia , .e avevano 
ordine di fermarli fe veni Acro attacca- 
ti , ma di non infeguire ir nemici , fe • 
fi defiero alla fuga . Quindi Tiridate ' v 
potè girare -quanto volle intorno l’ar- 
mata Romana , -lenza però avvicinarli. ' 

• ’ ' * tan- • ' 
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canto* che potette effe re colto dalle frec- 
ce ; ora minacciando' di attaccare ,. e‘ 
ora allontanar.dofi come intimorito, per 
obbligare i nemici a rompere le loro 
- file,- e dargli vantaggio fopra diefifrcol 
fepararìi gli uni dagli altri. Nefluno Ir 
v moffg dalla- parte de’ Romani : fidamen- 
te un Capitano di cavalleria efiendofì' 
avanzato , ed- eflendò flato fui fattole* 
rito da molte frecce verificò, colla fua 
morte la faviezza degli ordini del Gè** 

• iterale , e divenne una lezione per gl* 

fi avvicinava e, Tiri- 
date- fi. ritirò-, - 

. Corbulone erètte: il- fuo campo nel* 
Ibogo medefimo , dove era flato coflret- 
to ad arreflar la fua marcia ;* e’ ficcome- 
non era molto lontano : da Artaflata,*. 
così immaginandofi ,.che Tiridate fofle 
andato a ritfrarfi in efia ebbe il pens- 
iero di- lafciarè i bagagli nel fuo cam- 
po , e di andare durante la notte co* 

, • migliori -foldati delle Legioni ad inve* 
Aire la- Piazza colla fperanza di; rin- 
chiudervi dentro il Principe e ‘reriderfii 
padrone di lui .~ Ma Teppe da’ fiioi cor» 
ridori , che Tiridàte marciava per l’ aper- 
ta campagna , e che- non fi fapeva , fe 
fotte per incamminarli dalla , parte della 
Media' o dell’" Albania . Quindi Corbu 1 - 
lone determinofli di àfpettare il giorno.. 

Qjjefta. Subito che lo vide apparire fiaccò 
_ , le truppe armate alla leggiera con or- 

, e dine di fpargerfi ali’’ intorno di Art-afc 

' ' to 
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fata e di cominciare P attacco .. Gli è brutia- 
abitanti prefero il buon partito : apri* Ap- 
rono le loro porte ,. e confermarono- in 
quella guidi la- loro vita e la ! loro li- 
bertà . Ma la Città fu incendiata e 
didrutta . Siccome il di lei ricinto- era • - 
grande così avrebbe bifognato lafciar- 
vi. una confiderabile guarnigione, e l' ar- 
mata Romana non era abbadanza for- 
.te per dividerli .. Dall’ altro canto , ab- 
bandonar ‘la piazza dopo averla pref* 
era un non ritrarre da queda conquida 
»è onore, ni vantaggio. ; 

. Le imprefe di Corindone meritaro* 
pò a Nerone il titolo d* Imperator o 
General Vincitore. Il Senato- ordinò pub- 
blici rendimenti di grazie agli . Dei , e 
per lo Principe datue r archi trionfali , 
e una ferie di Confidati per molti an- 
ni . Fu decretato in oltre , che foffe po- . 
do nef numero d^giornldi feda il gior- 
no- , in cui era data riportata - la (a) 
vittoria, quello, in cui fé ne aveva da- 
to parte al Senato ; e altre . adulazioni 
tanto vili, che C. Caldo non potè tra't- • 
•tenerti dal parlare . Fu- del parere co- . ~ 
tnune fopra il redante ; ma rifpetto- 
• .. a’ nuo- 


», V * 

.. (*)' Quefio è il termine di etti fi ferve Tacito y 
ed' era forfè andbe qu'tlfo del. Senatns- Coti [ulto . 
Quejì* vittoria è fetida dubbio la conquifta dilla; 
Q.itxà di Artaffata Che non ftt per altro prefa ' , 
ma fi fottotnìfe fenzA refiflenz.* • L' adiilazjtot 
non ej amina le cofe con tanta efattez&ai 
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a’ nuovi giorni di fetta j rapprefentò , 
che fe fi voleva, render grazie (a), agli 
Dei a proporzione de’ favori , che" rice- 
vevanfi dalla Fortuna non batterebbe 
l’intero anno, e che bifognava per con- 
feguenza dittinguere i giorni -confecrati 
alle cerimonie di Religione , e : quelli * 
ch’trano dettinati» agli affari, affinchè 
gli uomini foddisfacendo a quello chè- 
fi doveva agli. Dei , potettero anche fod- 
disfaré a quello che dovevano"' a fe ftetli 
e agli altri . .. . .... v • 

Marcia Còrbulone avendo dittrutto Artatfata, 
«i Oor-. rifoivette di terminare la conquida del- 

verlòTi- ^ Armenia colla prefa di Tigranocerta» 
grano- Quetta Città fondata dal gran Re Ti- 
certa . grane, rovinata da Lucuito, e riftabili- 
Tac. ta certamente dopo e ripopolata dal fud 
yfiw'a fondatore , a cui Pompeo lafcfò il-Re- 
’ 23 'gno di Armenia, era molto lontana di 
Adattata, verfo il Mezzogiorno . Cor- 
bellone non attraversò come nemico quel- 
lo fpazio di paefe , che feparava quefte 
* due Città . La fua intenzione non era. 

di dittruggere Tigranocerta , e voleva- 
, ~ - làfciare agli abitanti la fperanza di efi- 
fere trattati con dolcezza . Ma andò 

per 




lo ho confervato anche (/ut il linguaggio - 
dì Tacito , benché flavi della contraddizione nel 
render grazie agli Dei di ciò che fl ha ricevuto.- 
dalla Fortuna . L' idee de' Pagani erano molto' . 
confufe intorno tutto ciò, che appartiene alla Di « 


1 


vi mia • 
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• per tutto il tempo della Tua marcia guar- 
dinga , fapendo che aveva a fare con . ^ 
una nazione foggetta al cangiamento * 

€ che non avendo maggior fedeltà che 
coraggio temeva il pericolo , ma non 
traforerebbe 1’ occafione di commettere 
una perfidia'. " '■ *> 

Nella fu a marcia \ Barbari' prefero ‘ 
diverfi partiti , e fperimentarono dal 
fuo canto trattamenti anche diverfi > • 
Alcuni- andarono ad implorare, la fua 
clemenza , e furono dajui accolti con 
bontà . Altri abbandonarono le loro 
borgate , e fe ne .fuggirono in luoghi 
arimoti : li fece infeguire , e condurre^ 
alle loro •abitazioni., ' Ve ne furono , al- 
«cuni, i quali fi credettero di operare con 
molta prudenza -andando a nasconderli 
«ielle caverne con quanto avevano di 

• piti preziofo . Corbulone usò verfo q.ue- 
■fti ultimi un rigore inumano : fece mét- 
tere a .tutte le ufcite delle loro caver- 
ne de’ mucchj di farmenti , e di legno 
minuto * e ve li bruciò tutti vivi ...E 
Mardi nazione avvezza alla ruheria ,. e 
a cui le fue montagne fervi vano drafi- 

.Jo y 1* inquietarono . colle loro fcorrerié 
•quando .pafsò vicino alle loro frontiere. . 
jDiede ordine agl’ Iberi di .faccheggiare 
-il paefe di quelli malandrini , e vender 
cò i Romani a fpefe del fangue dello - , 
aftraniero.» ' ' 

. S$ -Gdrbulone e le fue'truppe ebbero 
a dare poche battaglie -s non fecero " f 

-•**' j • al- ' 

• *+ 
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alcuna perdita, ebbero all’ oppofto moi* 
to a fottrire dalla careftia e dalla £atica* 

* Non avevano nè frumento , riè acqua : 
foggetti a calori eccedivi e a lunghe 
marce, quelle erano cofe capaci di ltan- 
. care la pazienza de’ Tolda ti , fe non avef» 

fero veduto il loro Generale dividere 
con etti tutti i loro mali , e addogarne 
anzi a fe. fletto una porzione maggiore • 
di quella del più infimo di loro . 

Arrivarono finalmente in un -paefe * 
coltivato* I Romani fecero la ricolta : 
e di due- cartelli, «e’ quali s’ erano rin- 
•chiufi gli Armeni , uno fu prefo di af- 
\7 falto , e 1’ altro dopo un breve attedio 
fu obbligato ad arrenderli. ’ 

Di là P armata Romana entrò lòlle 
terre de’ Tauranti . dove Corbulone cor- 
fe un pericolo , eh’ ei certamente noa 
fi afpettava . Uno de’ naturali del pae- . 
fe , uomo di un rango dirtinto fra quel- 
li della fua nazione , fu forprefo arrna- 
' to vicino alla tenda del Generale- Ro- 
- mano; ed elfendo flato arreftato,e po- 
-■ fio alla tortura ,• confefsò'; -il difegnò , 
.che aveva avuto di alfattìnare Corbulò» 
ne, fi dichiarò 1’ autore dèi progetto e 
nominò i fuol complici , i quali celava- ■ 
no come egli un tradimento fotto le \ 
apparenze di amicizia . Furono tutti pu- 

- niti corll’ ultimo 'fopplizio . ; ■ 

padrone * • avvicinavano a Tigrànocerta--, e 
di quella vennero a Corbulone alcuni Deputati , I 
Citjà. i quali - dichiararono che la Citta^gli 
* * ' ‘ apri- 
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■ Apriva Je .Lue •porte, ed era difpofta ad 
efeguire tutto quello che ordinai!?. Nel- 
. jo Aefib tempo gli offrirono una corona' 
i » oro, come. un dono «di ofpitalità. Cor^ 
belone li ricevette onorevolmente ^ ed 
efentò la- Città da ogni atto di oflilità# r 
affinché i fuoi abitanti non avendo fof- 
ferto alcun danno- fi determinalfero più • 
volentieri a mantenerli fedeli a’ Romani. 

La Cittadella .non • feguì l’eLempio 
della Città . Era occupata da una guar- 
nigione di bravi ibidati ., i quali Lecer» 
jrna vigorofa forti ta , ed efiendò flati 
jrifpinti , (offrirono l' affatto e reflarouo _ • 
A 'viva forza Luperati . Se crediamo a Fronti». 
Frontino dopo avjer fui .principio fatto Strareg. . 
refiftenza, prefero rii partito , di Lotto- 111 XI " 
•jnetterfi , atterriti dall’ orribile Lpetta- 
calo della, tefla di un -Signore Armeno, 

,ehe fu loro- lanciata; per. ordine di Cor- 
dellone con «una - macchina da guerra * 
e che cadde precifamente , nel mezzo 
dell’ aflemblea, che tenevano -per delibe- 
rare intorno .allo- flato prefente . delle 
cofe « L’ azione di Corbulone farà me- * 
no inumana. Le fi Lupponga con Giuflo 
«Lipfio che «quella tefla fotte'- quella del 
traditore . che aveva voluto aflaffinare' 

il General» Romano. 

‘ * », 

La .conquida di Tigranocerta fembra x 
appartenere all’ anno v 8ib di /Roma , 
quantunque, non, (ìp, riportata che Lotto t 
1’ anno leguente- da ‘tacito , - il quale 
fembra .aver riunite que* campagne m 
Ufi Lo lo racconto « i Lue- / , 
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Alleanza I fuccelfi di Corbulone erano flati fa- 
I r " voriti dalla diverfìone degl’ Ircani , che 
Romani ..tenevano Tempre le forze de’ Parti oc- 
Tae. capate . Quelli popoli avevano anche 
Jìnn. inviato degli Ambafciatori all’ Impera- 
XIV. 25* core Romano , • per chiedergli la. Tua 
amicizia, cui- pretendevano meritare col- 
la loro guerra' ollinata contra Vologe- 

fo . Allorché quelli Ambafciatori ritor- . 

- * J 

narono da Roma , Corbulone diede lo- 
ro una Teoria per ricondurli licuramen- 
te nel loro paefe ... 

L’Arme- : Tiridate tentò un’altra volta .di pe- 
ni f. ,n “" netrare nell’ Armenia per io Paefe de’ 
fono-'' Medi , Ma avendo Corbulone fatto par* 
niefTa . tire con diligenza le /uè truppe- aufilia- 
rie (òtto la condotta di -uno . de’ Tuoi 
Luogotenenti-, marciò ancor egli colle 
Legioni incontro a quello Principe -, e 
/obbligò a ritirarli e -a rinunciare alla 
* '■ fperanza di riufeire per allora col mez-, 

Ro dell’ armi . Portò il ferro, e il fuo- 
co per tutti i luoghi, dove credeva che 
i popoli manteneffero intelligenza eoa 
Tiridate, e llabilì in quella g-uifa i Ro- 
mani nel pieno poffeflb dell’Armenia . 

E data a Le cofe erano in quello- flato, quan- 
Tierane do giunfe da Roma- un. fantafma. di Re, 
a ei °- a -. clJ j Nerone dellinava la* corona di 

Il P 

fofept. Armenia- . Chiamava!] Tigrane , e di- 
Jnt. feendeva per linea mafeoiina da Erode 
XVIII. fi Grande ed v era per parte di fusi 1 
avola Glafì ra pronipote di Archelao , 
Tac. una volta Re di Cappadocia . Tacito 

* . ’ *e 
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ne parla con molto difpregio , e dille 
di lui , eh’ effendo flato per lungo tem- 

• po detento come ortaggio a Roma, era 

^ divenuto vile e baffo, e aveva contrat- 
to delle inclinazioni fervili . Non fu ri- 
conofciuto da un’ unanime confenfo de- 
gli Armeni , molti de’ quali non pote- 
vano /cordarli degli Arfacidi . La mag- 
gior parte nondimeno , fe crediamo a. 
Tacito , infafliditi dell’ orgoglio e del 
dominio difpotico de’ Parti , amavano 
meglio ricevere un Re dalla mano de’ 
Romani Per ajutare Tigrane a man- 
tenerli fui -trono , fui quale fi colloca- 

■ va , gli fu dato uno ftaccamento deli’ 
armata Romana , comporto di mille fol- 
• dati. Legionari , di tre Coorti alleate., 

• e di Seicento cavalli.! Romani non fi 
dimenticarono in quella occafione del 
loro antico ufo d’indebolire i Regni di- 
videndoli .. Varj cantoni dell’ Armenia 
furono adeguati a tre Principi , ■ a cui 
erano comodi e'vantaggiofi , e accreb-.- '• 
bevo i piccoli Stati di Rafcupori , di 
Ariftobulo , e di Antioco di Comage- 
•na . In quella guifa furono regolati gli 
affari dell’Armenia , l’anno di Roma 
8x1 , ma quelli furono regolamenti di 

> poca durata, perchè Corbulone , il qua- 

• le era il folo che poteffe affìcurare\ la - 

e Ibdezza e la flabilità della fua opera , . 

1 fe -ne andò nella Siria , di cui Nerone 

, gii- aveva contento il governo , vacante 
per la mprte-.di Numidio Quadrato. _ 
Crev.Stor.degl’ Imp.T. IV. Q Noi . 
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Calma di Noi abbiamo veduto quello medefimo 
«jokian- Corbulone alla .te ita delle Legioni della 
bafTa Germania , coflretto a frenate il 
fuo ardore , a. cagione degli ordini di 
un Principe infingardo e négligente 
Quelli , che comandarono dopo di lui 
lui Reno, credettero che quello fofle un 
avvertimento per effi loro , e fe ne flet- 
terò tranquilli ; tanto più quanto che 
vedendo gli ornamenti del Trionfo , uni- 
ca ricompenfa che potettero fperare., in- 
• teramente avviliti dalla moltitudine di 
coloro , a cui erano flati profufi fenza 
fcelta e fenza ditìinzione, credevano di 
- acquiflare più gloria mantenendo la {la- 
bilità della pace . L. Antiflio Veto e 
Pompeo Paolino , che fi trovarono fat- 
to Nerone incaricati del comando del-, 
le Legioni , uno dell’ alta , e 1’ altro 
•della balla Germania impiegarono l’ ozio 
delle loro truppe in due grandi opere . 
Diga per Paolino terminò, la diga cominciata fef- 
regolare /anta tre anni avanti da Drufo (a) per 

del' Re * m P e< ^ re > c ^ e ^ Reno fubito dopo la 
”iqa prima dmfione non gettatte troppa 
acqua nel Vahalò , e che quindi il brac- 
cio deliro di queflò fiume , che ne con- 
ferva folo il. nome, e che comunica pejf 
friszio del canale di Drufo coll’ Iflel_* 
■non s’ impoveriffe * ’ 

Ve- 

• — • 

(ai lo fegue la /piegatone di Fontano , adot~ 

tata da Rickio . Si parlerà di quefta diga anche 
al Libro decimoquinto J. II, yerfo il fine « 


so 
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Veto aveva formato un difegno più 
utile ancora e più magnifico . Quefto 
era di unire con un canale la Savona 
e la Mofella , che avevano' le loro: {ùr- 
genti viciniffime l’ una all’altra ne’ mon- 
ti di Vofga. Quella unione farebbe fia- 
ta quella de’dùe mari , falcndo fu per 
lo Rodano e la Savona, e pattando poi 
per lo canale nella Mofella, chp fi (ca- 
rica nel Reno . L’ invidia impedì l’ efe- 
cuzione di un progetto sì bello . Elio 
Gracile , che comandava nella Belgica 
rapprefentò a Veto , che per fare que- 
lla opera bifognerebbe che facette ufci- 
re le fue Legioni da’ confini della fua 
Provincia , e che fembrerebbe in oltre 
proccurare di conciliarli l’affetto de’ Gal- 
li ^ il che lo renderebbe fofpetto ali’ 
Imperatore : e quelli riguardi , tante 
fiate funelli alle grandi imprefe, tratten- 
nero Veto . Luigi XIV ha avuta la 
gloria, come tutto il mondo fa, di fa- 
re l’unione de’ due mari , abbandonata 
da’ Romani. Il canale di Linguadocca, 
che unifce il Mediterraneo colla Garon- 
na,è una delle maraviglie del regno di 
quefto gran Principe , , fotto il quale 
le Arti , le Lettere , e. le Armi hanno 
egualmente concorfo ad illuttrare il no- 
me Fràncelè . 

I.a lunga inazione dell’ armi Roma- 
ne fece credere a’ Germani, che 1’ Im- 
peratore aveffe levato a’ fuoi Luogote- 
nenti la facoltà di far la guerra . Pie- 

Q. 2 ni 


Progetto 
di un ca- 
nale di 
comuni- 
cazione 
fra la Sa- 
vona eia 
Mofella. 


I Frifoni 
vanno a 
(labi lire 
la loro 
dimora 
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nelle ter- ni di quefta credenza i Fri foni vanno 
re , che i j n c orpo di nazione colle loro mogli e 
R° mani - i loro .figliuoli a ftabilirfi in alcune ter- 

noincol- ^ vicine al Reno , che i Romani la- 
te. feiavano deferte, e rrferbavano per gli bi- 
i fogni de’ loro faldati . Sembra che il 

folo ufo che ne faceffero , fatte d’ fa- 

■t. viarvi a pafeere .delle greggi . Avevano 
.già i Frifoni . eretto le loro capanne , • 
feminato le terre , in una parola fe ne 
Servivano come di un bene lorp pro- 
prio, quando Dubio Avito , che avev.a 
fucceduto a Paolino, mandò a dichiarar 
loro , che fi afpe.ttaffero fra poco .di ve- 
dére i Romani Scagliarli fopra di etti , 
quando non fi ri tirai fero nel loro anti- 
co foggiorno , o non otteneffero dall Im- 
peratore' la licenza di formarfene un 
nuovo • I Frifoni c.bs non ileorgevanp 
• veruna difficolta nella cofa, e che ifan 
fa pe vano concepire cpme fi potette effe- 
re gelofo di un paefe , che non fi .ahi» ■ 

( ,■ • tava, nè -fi coltivava , accettarono la ferì 

• conda parte dell’alternativa. Verrito e 
Malorix , che governavano (a) la nazio- 
ne , per quanto la libertà Germanica 
' era allora capace dii lafciarfi. governare, 

-s’ incaricarono della deputazione, e an- 
. darono a Roma a foftenere colle loro fal- 
. • iecitazioni appretto Nerone un imprefa, 
v. della quale erano gli autori. - ' ■ 

Non 

(fi) Qui nationem cam regebant 5 in quantura i 
■Germani regnantur . T ac. 

4 ' 
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Non ebbero Cubito udienza, e ìntan- Tratti 
to che (lavano attendendo il comodo 
deir Imperatore , furono condotti a paf- Gj rma _ 
feggiare per la Città , dove ogni cofa n i ca , ac - 
riufciva loro affatto nuova . Furono in compa- 
particolare condotti al Teatro di Pom- S n * n 
peo, e a’ giuochi , che in erto attuai- 
mente fi davano. Lo fpettacolo non re- (enti- 
cava loro alcun piacere , perchè non menti, 
comprendevano nulla di quello che in 
effo faceva!! . Ma ofiervavano la forma 
del Teatro , i ranghi diftinti , i podi 
artegnati a’ Cavalieri e a’ Sènatori. Fa- 
cendo quella revifla ravvifarono alcune 
perfone in abito (Iraniero frammifchia- 
te fra i Senatori . Domandano la cau(a -• ; 
di quella varietà ; e non fu loro appe- 
na rifporto ertere quella una dirtinzione 
accordata agli Ambafciatori delle nazio- 
ni , che fegnalavanfi per la loro virtù , 
e per la loro fedeltà a’ Romani , che 
gridarono , ‘che neffun popolo (0) della 
terra fuperava i Germani nè in valore, 
nè in fedeltà ; e fui fatto (leffo fi leva- 
no dalle loro fedie e vanno a prender 
pofto fra i Senatori . Quefto ( b ) tra- 
sporto piacque come un tratto deiP an- 
tica libertà , che dinotava una nobile 
emulazione di gloria. 

Q. 3 Ne- 

00 Nullos mortalium armis aut fide ante 
Germanos effe . 

(£) Q.uod comiter a vifentibus exceptum , 
f anquam impetus antiqui , & bona «exnulationcv 
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Nerone diede a’ due Principi il dirit- 
to di Cittadinanza Romana, ma riget- 
tò T Manza della nazione. I Frifoni 
ebbero ordine di abbandonare le terre 
da loro invafe fenza alcun titolo ; e 
avendo ricufato di ubbidire furono in- 
viati' contra di loro alcuni corpi di 
cavalleria firaniera, i quali ve li obbli- 
garono colla forza . Quelli che fi ofii- 
narono nel voler far refiftenza furono 
uccifi , o fatti prigionieri . 

Appena furono ufciti i Frifoni , che 
gli Anfibari altro popolo Germano , 
portaronfi ad occupare il loro luogo • 
Quella nazione, era da per fe fieffa piò 
potente de’ Frifoni , e la compaflìone 
proccurava loro anche 1’ ajuto di mo}ti 
popoli vicini ; poiché fcacciata dalle fue 
terre da’ Cauchi , e non avendo più pa- 
tria , fembrava avere diritto di procac- 
ciarli almeno un luogo di efiglio , nel 
quale potefie vivere in ficurezza . Ella 
aveva per Capo e per Avvocato un 
antico e fedele alleato de’ Romani , det- 
to Boiocalo , il quale rapprefentava che 
nella ribellione de’ Cherufchi era fiato 
pollo in ferri dalla fazione di Arminio^ 
che aveva poi portato 1’ armi fotto Ti- 
berio , e fotto Germanico , e che a un 
fervizio di cinquanta anni aggiungeva 
una prova della fua inclinazione per gli 
Romani , fottomettendo la fua nazione 
al loro Impero. Infilleva fulla confide- 
razione del poco frutto, che ritraevano 

i Ro- 
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‘ | Roman» dalle terre contrattate, delle 

anali non v’ era che una piccola- por- 
zione,. dove fi men afferò a pafcere delle 
greggi, mentre tatto il Tettante reftava 
f affolutamente inutile . „ Voi potrette 
% bene , diceva loro preferire a vottri 
„ beftiami degii uomini, a cui manca 
„ il pane . Riferbatevi pure i vòftri 
,, pafcoli , ma non c’ invidiate almeno 
„ ciò , che a voi non è di alcun ufo ? 
„ ficcome (<0 il Cielo è per gli Dei, co* 
„ sì la terra è fiata data agli uomini. 

Tutte quelle porzioni che rettano vo- 
„ te fono un bene, comune , il quale 
, r appartiene a chiunque ne ha bifo- 
„ gno„. Il Germano entrava fu quefto 
punto in una fpezie di entufiafmo ; e ri- 
- volgendo gli occhj. verfo il Sole , invocan- 
do gli Attri , come fe avellerò potuto 
udirlo , dimandava loro , fe la vifta di 
un Aiolo incolto recalfe ad elfi piacere, 
e li pregava di coprire piuttotto coll* 
onde del mare un terreno , cui l’ ingiu- 
ftizia degli uomini rendeva Iterile e 
oziofo . 

Avito poco commolfo da quelle à 
patetiche ‘rimoftranze , rifpofe afpramen- 
te r „ Che bifognava foggettarfi alla 
„ legge del più potente . Che la volon- 
„ tà degli Dei , che implorava , era che 
„ i Romani follerò gli arbitri fovranì 

0.4 .” d * 

(s) Sìcut coelum Diis , ita terras generi mor- 
talium datas : quoque vacua , eas publicas effe. 
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M di tutte le cofe , e che dettero e' le- 
,, vallerò a loro voglia , fenza ricono- 
,, fcere alcun giudice ad erti' fuperio- 
,, re „ . Quella fu la rifpolìa , che ri- 
guardava gli Anfibari in comune. Ma 
Avito promife a Boiocalo in particola- 
re di dargli delle terre , in ricompenfit 
della fua collante amicizia per gli Roma- 
ni . Il generofo Barbaro ricusò quella 
offerta con alterigia . n La terra (a) 
5, può mancarci per vivere , difs’ egli t 
„ ma non può mancarci per morire 

Si venne perciò all’ armi : e da prin- 
cipio i Brutterai Tenteri,-e altre na- 
zioni anche piò lontane s’ intereflarono 
a favore di un pòpolo fventuratoj che 
non poteva trovare alilo . Ma quando 
Avito da una parte , e dall’altra Cur- 
tilio Mancia , che comandava l’ arma- 
ta dell’ alto Reno, ebbero palfato que- 
llo fiume , inoltrandoli pronti a Taccheg- 
giare le terre degli Alleati degli Anfi- 
bari , il timore del proprio pericolo eltin- 
fe la compaflione per lo male altrui . 
Gli Anlibari fi ritirarono foli, e ridot- 
ti ad andar vagando prelfo varj po- 
poli , collretti a patire dappertutto la 
fame , trattati dappertutto da nemici , 
furono interamente dillrutti . La gio- 
ventù perì ne’ combattimenti , le donne 

e i fanciulli furono fatti fchiavi. Il lo- 

• -, 

^ ro 

• * 

(a) DeeflTc nobis. terra , in qua vivamus : in 
qua moriamur , non poteft . , 
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ro nome tuttavia non perì . Si trovano 
gli Anfibari alcuni fecoli dopo fra i po- 
poli, che componevano la lega o nazió-- 
ne. de’ Franchi 

Tacito fa qui menzione di una guer- Guerra 
ra fra gli Ermonduri e i Catti a moti- * ra 
vo del portello di un fiume, molto pre- Germani 
giato per lo Tale , che Fecondo la Foro „ motivo 
opinione fomminirtrava al paefe . Lipfio della Sa- 
fofpetta che fi trattarti della Sala , ec- 
cellano non ha intorno a quello alcun r Cellar * 
dubbio . Non è che 1’ acque di quello 
fiume fiano falate, ma ha nelle fue vi- u . c . 5 . 
cinanze delle Ialine , che furtìllono an- 
che al giorno d’oggi, alle quali i Bar-' 
bari credevano ch’egli delie origine. Ne 
ellraevano il Tale con una operazione 
aliai femplice . Accendevano de’ gran 
fafei di legna , fopra i quali gettavano 
molte botti di acqua di quelle fòrgentt 
falate . I vapori acquofi efalavano per 
la violenza della fiamma , e il loro fia- 
le rellava crirtallizzato fra le ceneri . 

Siccome l’ufo delle nazioni idolatre era 
di divinizzare tutto ciò che reca gran- 
di vantaggi all’ umana fócietà , così 
i Germani .riguardavano quello "fiume 
e le vicine forelìe come gratiflime agli 
Dei ; e penfavano che non vi forte ve- 
run altro fito , dal quale le loro pre- 
ghiere poteflero più facilmente penetra- 
re il Cielo, ed' effere più favorevolmen- 
te ricevute . Unendoli perciò il motivo 
della Religione a quello dell’ intererte , 

Q5 
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gli Ermonduri e Ì Catti combatterono 
furiofamente . La vittoria reltò a’ pri- 
mi : e ficcome avevano confecrato a 
Marte e a Mercurio J* armata de’ loro 
nemici, così (terminarono quanto aveva 
vita, uomini, cavalli; nulla in Comma 
_ - fu rifparmiato. 

cagionà? ' » nel , cui P ae{ " e era 

to°da data P oco tempo prima fabbricata Co- 

fuochi logna , fperimentarono. un genere di ca- 
usiti di lamità inudito nella maggior parte dei- 
lotto ter- j e fì_,e circoltanze , di cui io per altro 
non pretendo farmi mallevadore . Taci- 
to rapporta che alcuni fuochi ufeiti di 
Cotto terra abbruciarono le ville, le bia- 
de eh’ erano in piedi , le borgate , ed • 
erano già quali giunte alle mura di Co- 
lonna . I rimedi ordinar) non avevano 
alcuna forza per arredare quello incen- 
dio : nè le piogge, nè le acque di fiu- 
me . che loro verfavano Copra in gran 
. copia . Finalmente alcuni contadini get- 

tarono da lungi per difpeuo e per di- 
fperazione delle pietre contra le fiamme, 
e offervarono , che il fuoco fi ammor- 
zava . Se gli avvicinano , e a colpi di 
paltone , e di sferze fcacciano le fiam- 
! . • me 



► 

« 


I 


> 


(a) Le edizioni di Tacito hanno Jufoonum ci- * 
vifas. Ma gli Juhons fonò un ■ nome affatto igno- 
to : e fi vede mani fidamente dal tejlo medtfim $ 
di Tacito e fami nato con attenzione , che ha vo- 
luto parlare degli Ubj . Si può confutare V arth 
colo juhones nel Dizionario Je la. Mattiniere* 

t «* 
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me opinate , come fé -foffero animali . 
Poi fpogliandoG de’ loro abiti ve li get- 
tano fopra ; e quanto più quelli abiti 
erano lordi e lucidi , tanto pili erano 
capaci di eftinguere il fuoco . 

Tutti quelli fatti accaduti in Germa- 
_ nia fono riferiti da Tacito fotto l’ anno 
di Roma 809 , e ci riconducono all’ or- 
dine de’ tempi , oltre il quale ci aveva 
portato la guerra di Armenia . 


§. nr. 

Famìglia y e carattere di Poppe a . I fm\ 
amori con Ottone , e poi con Nerone . 
Ella inafprifce /’ animo di Nerone con- 
tro fita madre . Nerone prende la ri - 
foluzione di far perire Agrippina . In- 
venzione per proccurare un naufragio 
che abbia P apparenza di cafo fortuito . 
Ella sfugge dal naufragio . Nerone 
manda ad a [[affinarla nel fuo letto • 
Suoi funerali e fua fepoltura . Si ac- 
certa che le foffe flato predetto che fuo 
figlio la ucciderebbe . Turbamento e in- 
quietudine di Nerone . Scrive al Sena- 
to . Seneca è btafimato di aver compo- 
Jìo quejìa lettera . Vile adulazione del 
Senato . Coraggio di Trofeo -, Pretefì 
prodfgj . Nerone proccura di riacquifla- 
re il pubblico affetto Viene a Roma y 
ed ì ricevuto con tutte le dimojìrazio- 
« ni poffxbili di allegrezza e di rifpetto, 
I Romani compenfano in fecreto queft rt 

Q. 6 vii- 
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viltà con tratti fattrici . .Nerone non 
può mai efinguere interamente i fuoi 
rimorfì . Dopo la morte di Agrippina 
lafcia libero il freno alle fue pajfioni . 
Si dà in ifpettacolo , guidando carri , 
e facendo il perfonaggio di Muftco . Suo 
gufo per la Poe fa . Particolarità fu. 
r quejlo punto . Si bèffa de' Filofofi . Fa 

i morire fua zia . Tratti di una buona 
ammini frazione . Morte di Domizìo 
• Afro , e di M . , Servi Ho . Tratti intor- 
no l' uno e /’ altro , Nerone ifl ititi fce 
de' giuochi alla greca . Lamenti delle 
* perfine dabbene intorno a quefo . Set- 

. ' to. Nerone • l' Arte de' Pantomimi ? ri- 

dotta alla fua perfezione . Cometa. Ru- 
bellio Plauto è . allontanato . Nerone f 
bagna nella firgente dell' acqua Mar- 
cia . Varj tratti particolari. 




. 
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C. Vipstano Aproniano. 
C. Fontejo Capitone. 


N Erone era nel quinto anno . del 
fuo regno \ 1’ affuefazione (a), al 
godimento del fovrano potere , la fer- 
vida vivacità dell’ età , e le adulazioni 
della corrotta gioventù, che lo corteg- 
giava , avevano fortificato la naturale 
fua audacia. Per indurlo a commettere 
il maggiore di .ogni delitto , cioè il par- 

-• rici- 

*• S. / • 

(*) Vetuftatc imperii coalita audacia . T 

XIV. Ann* i« . 

» • 
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Nerone . Li 3 . X. ' r7? 
ricidio , unirti a tutto querto anche 
l’amore di urta femmina impudica. 

Quella femmina , che cagionò tanti 
mali all’ Impera Romano , è la troppo 
-famofa Poppea , figlia di T. Ollio , il 
quale fattoli amico di Sejano peri in- 
ficine . con elfo lui ancora giovine e 
-fenza eflerfi avanzato negli onorLpiù 
oltre della Queflura . La .figlia di Ol- 
lio doveva naturalmente 'chiamarli 01- 
lia ; ma preferì il nome di fua madre , 
.come più illuflre,'a cagione di fòo avo 
materna Poppeo Sabino , ch’era flato 
decorato dal Confidato , e dagli orna- 
menti del Trionfo . Sembra che quella 
madre fia quella medefima Poppea , che 
fu la vittima delle gelofia di Meflalina 
/otto l’Impero di Claudio. 

Quella, di ( a ) cui ora parliamo, eb- 
be tutti i portìbili vantaggi , eccettuato 
il folo degno di rtirna , -ch’è la virtù. 
Aveva ereditato da fua madre ,* la più 
bella, donna del fuo tempo , una rara 

bel- 

00 Hinc mulieri cunfta alia fuere , prxter 
honeflum animum . Qiiippe mater ejus astatis 
fuse feminas pulchritudine praetergreflfa, gloriam 
pariter & formam dederat . Opes claritudini gè- 
neris fufficiebant . Senno comis , nec abfurdum 
ìngenium, modeftiatn prsefèrre , & lafcivia uti, 
Rarus in publicum egrertus, nec nifi velata par- 
te oris , ne fatiaret adfpe&um , vel quia fic eia— 
Cebat . Fama* nuriquam pepercit , tnaritos & 
adulreros non dìfiinguens : neque affeftui fuo 
aur alieno obnoxia , unde utilità* oftendererur, 

illue libidinem traqsferebat . Tac. XIII. Ann. 45, 

^ ^ 

t • - > 


An.di R. 
810. Di 
G.C. 59. 

Fami- 
glia , e 
carattere 
di Pop- 
pea . I 
fuoi a- 
mori con 
Ottone, e 
poi con 
Nerone .«• 
Tac. 
Ann . 
XllL 45. 
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An.d>R. bellezza e un gran nome . Le fue fà- 
Dl coltà corrifpondevano alla Tua nafcita . 

' Era di una dolce convenzione , di uno 
fpiritù allegro e difinvolto , e aveva 
un’ aria di modertia , che ferviva di con- 
dimento al libertinaggio de’ Tuoi corta- 
mi . Ufciva rare volte di cafa , e Tem- 
pre coperta la metà del volto , (la per 
porre maggiormente in curiofità i ri- 
guardanti , fia perchè la Tua bellezza 
averte in quefta guifa un rifalto mag- 
giore . Ella non ebbe mai neffuna cura 
della Tua riputazione , non facendo la 
menoma differenza da* Tuoi mariti e a 
Tuoi amanti . Ella non fi lafciava rego- 
lare dalla Tua paflìone o da quella de- 
gli altri : T infereffe era la fola Tua re- 
gola , e decideva delle Tue inclinazioni. 

Era maritata a Rufio Crifpino Ca- 
valiere Romano-, e Prefetto delle Coor- 
. ti Pretoriane (otto Claudio , e aveva 
da effo avuto un. figlio., quando Otto- 
ne , giovane piacevole e diffoluto , e 
giunto in forza di querta raccomanda- 
zione al più alto grado di favore preffo 
Nerone , contraffe feco lei conofcenza , 
e la induffe fenza difficoltà a commet- 
tere un adulterio , che fu bentolto^fe- 
•guito dal matrimonio. Ottone, fia per 
una imprudenza , eh’ è la confeguenza 
naturale dell’amore, fia che l’ambizio- 
ne averte ertinto in lui ogni fentimen- 
to di onore , lodava inceffantemente 
Poppea a perone , ed- efaltavà la fua fe- 
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licita co’ termini i più appalììonati . Ne- An.di R. 
rone ( a ) fi accefe torto di lei, e Poppea 1 

fece il fuo perfonaggio di donna con- ‘ ’ SJ * 
fumata nell’arte della civetteria. Finfe 
fui principio d’ elfere innamorata di que- 
llo Principe, e invaghita delle fue gra- 
zie . Poi , quando fi vide padrona del 
fuo cuore, divenne fiera e altiera. Di- 
cevagli ; „ eh’ era maritata, e che non 
„ pretendeva di perdere il fuo fiato ; 

,, Che Ottone meritava il fuo amore 
„ per una incomparabile magnificenza 
,, di coftumi , e degna veramente del. 

„ primo porto :• laddove Nerone , av-* 

,, vezzo all’amore di una liberta, non 
„ aveva contratto da quello sì vile com- 
„ mercio fe non fentimenti degni di 
„ un fervo . ' . ' • 

Io efpongo colle loro minute circo- » 
flanze quelli malvagi artifici , non per 
infegnare a fervirfene , ma per porgere 
contro di loro dell’ armi a quelli che 
non li conofcelTero . 

Quan- 

* » B • m 

fa') Svctonip, Oth. & e Plutarco nella Vira di 
Galba raccontano la cofa un poco diverfamente . 

Dicono i che Nerone avendo concepito della paf- 
fione per Poppea la maritò ad Ottone per celato 
il fuo difegno . lo preferisco ad ef/i f ernia di$+ 
toltct /’ autorità di Tacito . E' vero . che Tacito 
m f defimo va con loro di' accordo nel libro ddle 
fue Storie «.15. Ma fcrijfe i fuoi Annali dopo 
le fue Storie ; e io f appongo , che ben efaminata 
ogni cofa , abbia riformato il fuo primo racconti 
col fecondo . 1 
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Quanto alla magnificenza, di cui Pop- 
pea lodava Ottone , quello è un fallo 
e un lulfo , cui aveva ragione di dire 
che Nerone non uguagliava . Plutarco 
ci fa fapere , che avendo Nerone fatto 
ufo di un profumo di un prezzo eccef* 
fivo , e credendo di aver portato affai 
lungi la profufione verfandolo fopra la 
telta , e fopra tutta la perfona di Ot- 
tone , quelli il giorno dietro in un pran- 
zo ,. che diede all’ Imperatore , fece ufci- 
re improvvifamente da molti luoghi del- 
la fala varie canne d’oro e di argento, 
che verfavano quello lleffo profumo co- 
me l’ acqua , e inondarono i convitati , 
e il tavolato. • 

•' In forza de’ difcorli di Poppea da me 
qui fopra riferiti inforfe la gelolìa nel 
cuore di Nerone . Ottone perdette la 
familiarità del Principe , il credito , e 
l’.ingreffo . Correva rifchiO' di perdere 
anche la .vita , fe- Seneca , che lo pro- 
teggeva , non avelie perfuafo Nerone 
a contentarli, di. rilegarlo in Lufitania 
col titolo di Governatore della Provin- 
cia. Ciò, che havvi di molto Urano e' 
fingolare, è, che divenne colà un altro 
uomo . Diportolfi ivi con una integri- 
tà (a) e probità degne d’effere citate 
per modelli . L’ ozio lo corrompeva : i- 

• . polli 

(a) Ubi non ex priore infamia , fed integre 
fànftecjue egit , procax otii , & potehatis tem- 
perantior . Taci 
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polli tenevano occupata la Tua attività, 

• gli rendevano lo fpirito più elevato, e q'q . 
facevano rivivere in lui l’ amor della 
gloria . Ottone partì per la Lufitania 
l’anno di Roma 809, e Rette in que- 
llo onorevole efiglio fino al tempo del- 
le turbolenze , che fecero falire Galba 
all’ Impero . 

Poppea non era ancora che padrona Ella ina- 
di Nerone , e afpirava a divenire fua fprifce 1’ 
fpofa ; ma non fi lufingava di riufcire *? imo 
a fargli ripudiare Ottavia , finattantochè 1^°"* 
vivefte Agrippina ; fi diede perciò ad f ua ma- ' 
irritare e ad inafprire il figlio contra ladre. Tac. 
madre, infamandola con varie accufe, e Ann ' 
impiegando bene fpeffo i motteggi, an-*^ 
cora più efficaci fililo fpirito di un gio- 
^ vane Principe. Lo trattava da pupillo, 
il quale dipendendo dagH ordini altrui, 
non era. nè meno libero, lungi dall’ef- 
| fere Imperatore . ,, Imperciocché per 
„ qual ragione, gli diceva ella, non mi 
• „ fpofate ? Mancano a me le grazie , o 

„ la nafcita ? Non ho io dato prove di 
,, fecondità ? Perchè fi teme, che veg- 
,, gendomi divenuta vollra fpofa , io non 
„ vi fcopra con una intera libertà l’op- 
,, preifione, in cui Agrippina tiene i„Se- 
. „ natori , e lo fdegno del popolo con- 

„ tra il fuo orgoglio e -la fua avarizia. 

„ Se Agrippina non può foffrire una 
„ nuora, la quale- non fia nemica di fuo 
„ figlio , restituitemi a Ottone . Io lo 
„ feguirò fino all’ efiremità del mondo. \ 

» Io 
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Aii R. tr Io avrò almeno colà la confolàzione 

g!c. s«! b non e ^ ere teftimonio degl’indegni • 

») trattamenti che foffre l’ Imperatore . 
n Io non li faprò> che dalla pubblica 
n voce , fenza effetne a parte de’ peri- 
» c °h n • ' 

Quelli dilcorli (a) accompagnati di 
tratto in tratto da finte lagrime e av- 
velenati da tutto l’ artificio , che fapeva 
mettere in opera una femmina qual era 
Poppea, penetravano molto addentro nei 
. cuore' del Principe ; e nefluno li cort- 
trabbilanciava , perchè tutti coloro che 
avevano famigliarità coir Nerone bra- 
mavano l’ abbaiamento di Agrippina ,e 
non cadeva mai loro in penfiero di cau- 
telarli contra un parricidio rilguardato- 
da loro come imponibile . * * 

Un- altro delitto , ugualmente poco» 
probabile in fe dello, benché di diverfa 
natura , ricercò la loro vigilanza ; e fa- 
■ rono obbligati di Ilare guardinghi con- 
tra l’ incedo. Imperciocché li dice come 
cofa certa, che Agrippina volelfe ricor- 
rere a quedo abominevole mezzo per 
confervare la fua potenza , e che fa 
d’ uopo che la Liberta Altea venilfe per 
comando di Seneca ad attraverfarlo , e 

a rap<» * 

" C <0 Hasc atquc falla lacrymis & arte adulte- 
ra penetranti? nemo prohibebat , cupieutibuj 
cun£lis infringi matris potentian» , & credente 

nullo ufque ad cstdem ejus duratura filii odia » 

Tat . XIV. ». . * 

• * 1 
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a rapprefentare a Nerone , che la cofa 
fi divulgava , e che i faldati ricufereb- 
bero di ubbidire ad un Principe ince- 
fluofo in primo grado. 

Nerone fchivò dunque gli abbocca- 
menti privati con Tua madre ; e quan- 
do andava nelle Tue cafe di piacere a 
Tufculo e ad Anzio , la lodava , che 
preferifie la tranquillità al tumulto del- 
la Corte .. Non v’ è maniera di difgu- 
fiarla che non fia fiata da lui polla in 
ufo. Se era a Roma, le fufcitava contro 
de’ litigatori, i quali la molefiavano con 
ingiufti procelfi . Se fi trasferiva alla 
campagna , turbava ancor ivi il fuo ri- 
pofo facendo cantare fatto le fue fene- 
fire canzoni piene di pungenti motteg- 
gi , e di parole offenfive contro di lei. 
Alla fine poco contento di quelle leg- 
giere vendette , e non potendo piò afi» 
ìblutamente tollerarla, rifai vè di levarle 
la vita. 

Pensò da principio al veleno , ma vi 
trovò delle grandi difficoltà . Fare. che 
le folte dato a tavola , era un ripetere 
ciò eh’ era fiato fatto centra Britanni- 
co, e per confeguenza un manifeftarfì . 
Non fembrava in oltre cofa ficura il 
tentare la fedeltà degli Uffiziali d’ una 
Principefla , la quale efercitata da gran 
tempo ne’ delitti ne conofceva tutti . gli 
artifici e tutti i mezzi . Sapevafi di piò 
che fi muniva coll’ ufo de’ contravvele- 
ni . Perciò quella ftrada fu rigettata co- 

„ me 
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me impraticabile. Dall’altra parte fé fi 
adoperava il ferro e la violenza , come 
n a (co riderli ? Poteva!; affrcurarfi , che 
coloro, a cui fe s’ indirizzarle per un ta- 
le affare , voleffero farfene i miniftri ì 

Un perfetto fcellerato traile Nerone 
da quello imbroglio . Aniceto , liberto 
che aveva allevato Nerone nella fua in- 
fanzia , e eh’ era poi divenuto coman- 
dante della Flotta di Mifeno odiato da 
Agrippina , e- pieno di odio contro dt 
lei , fi offrì di cofiruire un naviglio in 
maniera che quando fo(fe in mare , fe 
ne fiaccali e una parte , la quale caden- 
do da per le fieffa farebbe cadere anche 
Agrippina in mezzo all’ acque . ,, Nef- 
„ funa cofa , aggiunfe egli, è più fog- 
„ getta ad accidenti fortuiti del mare r 
„ e chi farà tanto ingioilo r che attri- 
n buifea a delitto quello y che non do- 
„ vrà effe re imputato che a’ venti e al- 
„ le onde ? Il Principe le farà decretare 
„ dopo la fua morte un Tempio , de- 
,, gli altari , e tutti i più fafiofi con- 
„ tralfegni di venerazione per la fu» 
j) memoria » 

L’ efpediente di Aniceto fu approva- 
to ì e la circoftanza del tempo lo favo- 
riva, perchè l’ Imperatore doveva anda- 
re a pattare a Baja fulla coda di Cam- 
pania le fede di Minerva , eh’ erano 
giorni di divertimento . Scrive a fua - 
madre , che fe ne (lava quafi come ri- 
legata ad Anzio , e l’ invita a portarli 

a Ba- 
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*Baja, dichiarandole che voleva ricon- An.dift. 
ciliarfi con efla lei. Nello fteffo tempo *'£ D | 
diceva in mezzo della Tua corte , che r ’ 
bifognava tollerare qualche cofa da una 
madre , e far di tutto per placarla . La 
fua intenzione era , che quelli difcorfi 
fodero riportati ad Agrippina , e non 
dubitava che non faceflero il loro effet- 
to , e non la perfuadelfero della fin ceci- 
tà della fua riconciliazione ; impercioe- 
.chè le femmine (a ) , dice Tacilo, cre- 
dono 'facilmente ciò che loro piace. 

La fua afpet fazione non -rellò delufa. 
Agrippina ricevette con giubilo 1’ -in vi- 
tro di fuo figlio, e portoHì per mare -da 
Anzio a Baula , cafa di piacere poco 
fontana da Ba>a . Nerone era andato 
-fui lido per riceverla : le diede la ma- 
no per aiutarla a difcendere dal fuo ba- 
simento., .e 4’ abbracciò ,con .tutte le 
pofiìbili dimoltrazioni di tenerezza. Dap- 
poiché avellerò prefo un poco di ripofo 
nella cafa, trattavafi di andare a Baja, 

.dove fi doveva fare la fella. Un vafcel- 
lo ornato più riccamente degli altri era 
defiinato per Agrippina , ma fu nello 
ite Ho tempo avvifata del tradimento che 
.meditava!! contro di lei. Incerta, non 
Rapendo cofa credere prefe pertanto il 
partito più ficuro., e fi fece portare a 
Baja in lettiga . ' 

Ne- 

<(«) -Facili fetninarum credulitatead gai: di.; 
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An.di R. Nerone ebbe l’attenzione di diflìpare 
Rio. Di j f uo j t j mor i con mille carezze , e vol- 
' S9 ' le che prendere a tavola il porto piò. 

onorevole al difopra di lui. Ne’ difcor- 
^ fi che .tenne con effa lei , ora era un 
figlio che deponeva familiarmente la fua 
allegrezza nel fena di fua madre , ora 
con un’aria di maefià fingeva di parte- 
ciparle i fecreti pili importanti dello 
Stato. Il pranzo durò fino a notte mol- 
to avanzata, e allora quando partì per 
ritornarcene a Baula , dove doveva dor- 
mire , Nerone tornò a darle nuovamen- 
te mille contrartegni di tenerezza .. Non 
poteva (a) abbandonarla , la fieguì lun- 
go tempo cogli occhj , fia per finire di 
fare il perfionaggio che aveva intrapre- 
fo , fia che mal grado la fua ferocia. 
1* idea della morte vicina di fua madre,, 
che vedeva per l’ultima volta, eccitaf- 
fe in luì qualche commozione . Agrip- 
pina montò fenza alcun fofpetto Copra 
il vafcello fatale. 

La notte ( b ) fu -chiara, il cielo ri- 
fplendente di ftelle, il mare tranquillo : 
come fe gli Dei , dice Tacito , averte- 
rò voluto rendere la prova del delitto 
^ ma* 

00 Profequitur abeuntem , arftius oculis & 
peAori haerens, fi ve explenda fimulatione , feu 
peritura* matris fupremus adfpeitus quamvis te - 
rum animum retinebat . 

XJk) Noftem fideribus illuftrem , & placido ma- 
ri quietam, quali convincendum ad icelus, dii 
dederuiit . Tac. 


Il 

}• 

» 
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mani feda e palpabile , e togliere ogni Aa.diR. 
precedo di attribuirlo agli accidenti .. 1*°' 1 

Agrippina era coricata fopra un letto , 
e. difcorreva con Crepereio :Gallo , il 
quale fé ne (lava in piedi poco lungi 
dal timone, e con Acerronia , la qua- 
le chinavafi fopra i piedi dell’ Impera- 
trice, congratulandoli feco lei dell’ amo- 
re redimitole da fuo figlio, e del rida- 
Jfilimento del fuo credito ; quando im- 
provvifamente , dato il fegnale, il tet- 
to che li copriva cade con fracaflo 
traendo feco enormi malie di piombo , 
che fe gli avevano fovra pode . Crepe- 
reio redò fchiacciato , e mori fui fatto, 

Alcuni fporti non ben rovinati fofien- 
;iiero il tetto al difopra di Agrippina e 
,di Acerronia., le quali non foffrirono 
male veruno. E il vafcello non fi apri- 
va , perchè nella confufione, nel movi- 
mento , nel -terrore .coloro , che non 
.erano a parte del fecreto imbarazzava- 
no e impedivano l’ operazione . Conven- 
ne ordinare a’ rematori di andare tut- 
ti dalla defla parte , per fare entrar 
F acqua nel badimento . Anche quedo 
fu fatto con poco concerto, .e la cadu- 
ta di Agrippina e di Acerronia fu trop- 
po lenta e leggiera* perchè poteflero por- 
fi a nuoto. 

Acerronia fi proccurò una pronta £|| a 
morte , gridando eh’ era Agrippina , e sfuqae 
che fi veniffe a foccorrere la madre del- dal nau- 
F Imperatore . In vece del foccorlò, che 
* chic- 
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chiedeva, fé gli diedero de’ colpi di per- 
tiche , di remi, e di ogni altro llromen- 
to che venne alle mani della gente di 
Aniceto : e fu perciò uccifa in mezzo 
all’ acque. Agrippina fe ne flette in fi- 
lenzio, e meno per quella ragione fog- 
getta ad elfere riconofciuta , non foffrì. 
altro male che una ferita nella (palla . 
Dopo aver nuotato per qualche tempo 
incontrò alcune fcialuppe del Lago Lu- 
crino , che la raccolfero , e la portaro- 
no alla fu a cafa di Bau’a . 

Ivi fi diede a riflettere fopra ciò che 
l’era accaduto , riandava nella fua men- 
te tutte le circoilanZe , l’ invito obbli- 
gante che 1’ era flato fatto , gli onori 
Angolari , che aveva ricevuto , il tutto 
per trarla nell' 5 aguato. Olfervava , che 
il-vafcello non aveva fofferto alcuno di 
quegli accidenti , che cagionano, comu- 
nemente i naufragi , e eh’ era perito 
fenza effere battuto da’ venti ; fsnza 
urtare negli (cogli, ma folo per la cadu- 
ta di un tavolato come un edificio mal 
coftruito . Aggiungendo a tutto quello 
la morte di Acerronia , la fua propria 
ferita , re(lò pienamente perfuafa del 
tradimento, ma 'conclude da quello che 
1’ unico mezzo per falvarfi era fìngere 

d’ ignorarlo . • 

Inviò -perciò uno de’ fuoi liberti det- 
to Agerino a Nerone , con ordine di 
dirgli : „ Che per la protezione degli , 

ty Dei , e per un effetto della buona 

• for- 
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fortuna dell’ Imperatore era sfuggita 
da un grande pericolo. Che non du- 
bitava che la fua tenerezza non re- 
dafle atterrita e commoffa ; ma che 
lo pregava nondimeno di differire a 
,, venire a vidtarla, perchè aveva bifogno 
di ripofo,, . Nel medefimo tempo affet- 
tando una' perfetta fi cu rezza fi fece cu- 
rar la fua piaga, adoperò i rimedj e le 
cautele convenevoli dopo un’ avventura 
qual era fiata la fua . La fola azione 
dal fuo canto , in cui non Savi entra- 
to nè finzione, nè artificio, è l’aver co- 
mandato .che fi cercaffe il . tedamento 
i Acerronia , e che fi poneffe il fugei- 
o fopra i-fuoi affetti. • . 

Nerone che flava attendendo con 
impazienza la nuova del compimento 
dell’ orribile -fuo progetto-, reflò eftre- 
inamente turbato , quando intefe., che 
Agrippina viveva , che non era fe non 1 
leggermente ferita -, e che non aveva 
provato altro pericolo fe non quanto 
badava v .per non' lafciarle ignorare chi 
«e folle 1’ autore . Il delitto rende ti- 
mido . Nerone fu, codernato , e fi cre- 
dette irreparabilmente, perduto . Imma- 
ginavafi' di vedere a momenti Agrippi- 
na avida di vendetta o a 1.1 a teda de’ 
ftioi fchiavi, che avrebbe armati , o ac- 
compagnata da’ foldati , che avrebbe 
interefìati nella querela : oppure penfa- 
va , che andrebbe a prefentard al Sena- 
to e al popolo , e a chieder loro giu- 
Crev.Stor. degl' Imp.T, IV» R ' -, di- 
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Aii.di R. ftizia del Tuo naufragio., della fua.fert- 
Rjo. ^.Di t a?e della morte de’ Tuoi amici . „ Co* 
-* me mi difenderò /io .contro <di- ilei ;? 

^ aggiungeva ;egli .* Burro .e Seneca iri- 
^ trovatemi qualche ,'fpediente .„ ■? Im- 
perciocché, rii .aveva fubito .mandati -A 
chiamare per fentire ;il loro parere ^ le 
■ Tacito dubita Te follerò avanti Informa- 
ti di :tutto ài miftero * Dione , [perpetuo 
calunniatore di tutti fi virtuolì iRomani, 
lo afiìcura pofitivamente di .Seneca >e 
• pretende eh’ egli, fia 'flato quello-., fohé 
lugger! aNerone il difegno idi uccidere 
Tua madre.* Dice troppo , perchè fe gli 
creda .-.I. Il 'dubbio .ftelfo di Tacito .fem- 

bra rifiutato abbaflanzà .da tutto .il :re- 

• / 

, •• • flante della condotta .di Seneca , e idi 

• # * 4 » 

. . Burro , tutti tlue renanti stupidi nell* 
amore delle virtù- *daH’ aria .codtagiofa 
della Corte ., ma tutti due incapaci di 
* . farli con ilarità di animo i promotori 
e gl* iftigatori di un parricidio . Noi ;li 
troveremo abbaflanza colpevoli , .lenza 
renderli tfcellerati * • : • 

Stettero taciturni perjqualcbe tempo, 
probàbilmente perchè credevano che-non 
folfe - più -poflibile 'rinculare , e che con** 
. veniva che Nerone périlfe ‘fe.-non pre- 
veniva Agrippina : di modo che non 
ardivano nè difluaderlo da un parricidio , 
che fembràva loro divenuto necelTarjo , 
nè configliarlo a commetterlo .. .Alla fi- 
ne Seneca un poco più ardito , non aprì 
ìa bocca , ma guardi Burro come per 

• ,v. ,ch. i5 “ 


Digrtized by Google 


\ 


•» I w , 

Nerone. Lib.X. *’ 387 

cTiiedergli fé fi poteva addolcare a’ fol- An.di 
dati 1’ efecuzione . Burro rifpofe : „ che 
„ i Pretoriani erano tutti dedicati alla ' '* 9 ' 
„ cafa de’ Cefàri , che la memoria di 
„ Germanico viveva nel loro cuore , e 
,, che non fi determinerebbero mai ad 
„ ufare alcuna violenza contro Tua fi? 

„ glia . Che Aniceto aveva cominciato, 

■y, e che toccava a lui il finire Que- 
lli non efitò un momento a chiedere 
la permilfione di por l’ultima mano al- 
la Tua opera . A quella parola Nerone 
gridò che allora Solamente fi credeva 
Imperatore, e ch’era debitore di un be- 
neficio sì grande ad un liberto . „.Va 
„ non tardare , gli difle , e prendi in 
„ tua compagnia i più risoluti a feguir- 
’ti e ad ‘ubbidirti . 

Nello lìelfo tempo Nerone Teppe che 
giungeva Agerino per parte di (uà ma- 
dre, e fu quello inventò uri’ alluzia per 
-dare qualche colore al delitto, che ave- 
va poco avanti ordinato . Mentre Age- 
rino gli parlava , fece gettare una fpa- 
da fra le gambe di quello liberto , e poi 
comandò, che folfe caricato di catene, 
come forprefo fui fatto : affine di poter 
fingere che fua madre aveffe voluto far- 
lo a fifa (fin are , e. che difperata per-va- 
derfi fcoperta fi foffe data la morte. * 
Frattanto la cafa di Agrippina era 
circondata ' da una^gran moltitudine di 
popolo , il quale prendeva parte in ciò 
che l’era accaduto. La voce del fuO 
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naufragio erafi fparfa da principio come 
un accidente fortuito , e ogn’uno era 
fubito corfo al' lido . Gli uni falivano 
fopra i moli , gli altri entravano in pic- 
cole harche di pefcatori j molti s v avan- 
zarono nel mare fino alla cintola , 9 
{fendevano le braccia come per (occor- 
rere e raccogliere Agrippina . Tutta 
la cofla rifuonava di lamenti , di voti, 
e di un confufo romore d’ interrogazio- 
ni e .di rifpolìe , che le perfone fcam- 
bievol mente- facevanfi fenza venire in 
chiaro di nulla . La folla andava ere- 
feendo ad ogni momento : correvafi di 
,qua e di là con delle .torce accefe 4 9 
quando fi Teppe che Agrippina era jfal- - 
va , . tutta quella moltitudine andò in- ' 
torno alla- cafa per dare a divederne In 
fua gioja con grandi grida. Ma la gio- 
ja fi cangia bentofto in timore per P ar- 
rivo dj una truppa di gente armata e 
minacciofa , che dififipa tutto il popolo 
ivi. adunato. 

v Aniceto fa circondare la cafa daVfuoi 
foldati ; e avendo gettato a terra la 
porta , fi afficura della perfona di ogni 
/chiavo , ..che incontra fino che giunte 
alla porta della camera che trovò mal 
guardata , perchè la maggior parte di j 
quelli , che ne avevano la cura s’ erano 
dati alla fuga fubito che intefero il ro- 
xnore di quella fpaventevole irruzione. 
La camera era poco illuminata, e Agrip- 
pina non aveva appreso di fe altri che 1 

una 


Digitized by Google 


Nerone. Ltb.X. 389 
mia fola delle fué donne, a cui confi- An.diR. 
dava le fue inquietudini , che andavano 
Tempre più crefcendo perchè non vede- ' * s *" 
va venire alcuno da parte di fuo figlio, 
nè meno Agerino . Olfervava , che non 
fentiva più que’ gridi di allegrezza , che 
t r avevano tanto hi finga t a , e che il fi- 
lenzio non era interrotto fé non da un 
muto e improvvifo romore , che fem- 
brava annunziarle T ultima dilgrazia . 

Mentre parlava in quella guifa, la fchia- 
va partì , e Agrippina avendole detto 
„ Come ? Ancor tu mi abbandoni,,? 
guardò verfo la porta della camera , e 
vide Aniceto feguito da Eraeleo Capi- 
tano di galera , e da Oloarito Centu- 
rione di una compagnia di marina . 

Ella non perdette in. una tale eftre- 
mità ia prefenza di fpirito , e indiriz- 
zando le parole ad Aniceto , gli diife 
,, Se tu Tei venuto, per fapere della 
„ mia falute , dì che mi (lo meglio 
,, Se vieni con cattiva intenzione , io 
non ne credo mio figlio capace : egli. 

„ non può avèr comandato" un parri- 
„ cidio „ . Gli omicidiarj circondano 
il fuo letto , e il Capitano di galera 
le fcarica il primo colpo di battone fo-, 
pra la tetta, con cui però non la uccife. 

Vide nel nìedefimo tempo il Centurio- 
ne , che. sfoderava la Tua fpada, e pre- 
fentando il ventre gli dille : „ Ferifci 
,, quello feno , che ha portato Nero- 
» ne „ . La ferirono con molti colpi 
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Ao.diR. e la Iafciarono morta fui letto . AIcu- i 
G*C « * n * hanno riferito , ma il fatto non è 
’suet cert0 ; che Nerone volle vedere il cor- 
, Ner. po di fua madre , e che la caricò di 
Dto.Tac. beffe e d’ infiliti piò orribili ancora del 1 
fuo parricidio. , 

Suoi fu- . . I Tuoi funerali fi fecero .hrquella me** 
net ah e defima notte-, e fenza alcuna pompa r 

polca» . ” on * e ^ at0 nè meno un ^«0 fu- 
nebre, e fu bruciata fopra un letto di 

tavola. Sin che viffe Nerone non ebbe 
tomba di forte alcuna . Dopo la -morte 
'di fuo figlio i fuoi congiunti gliene fe- 
cero innalzare, una mediocre vicina alla 

v firada regia , che conduce a Mifeno , e 

, vicino ad una.cafa di campagna , eh* - 
era fiata del Dittator Cefare* Mentre* 
bruciavafi il fuo corpo , uno de’ fuoi 
liberti detto Mnefter fi feri colla fua. 
fpada , e lanciotti in. mezzo alle fiam- 
me , fia per 1’ affetto , che portafle alla 
fua padrona , fia per lo timore di una 
morte , che non farebbe tuttavia" fiata, 
piò atroce di quella che dava, a fe fletto* 
Quefio fa il tràgico fine di Agrippi- 
na , nipote j -come già abbiamo otter- 
vato„. forella , moglie , e madre d’ Int- 
- gj accer . peratore , ma che.difonorò quelli augu- 
ta che le Ai titoli con tutti i vizj e tutti i mis- 
foflè fta- farti, di cui è capace una femmina. Si 
to pre- attìcura , che quefia morte • funefia le 

fuo f figlio ^ ata P re£ l ótta » e c he aveffe difpre- . . 
la ucci- giara la minaccia . Imperciocché aven- 
derebbe. dole gl’indovini, che confultava intor- 

. . .no . 
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no la forte di fuo figlio, rifpofto eh’ ei An.diR^ 
regnerebbe , ma che ucciderebbe fua ma- ^ D *‘ 
dre.: ,,. chei mi uccida, difs’ ella , pur- ’ 
chè. regni ,, . Quella efpreflìone è ve- y 0 ^ j e 
ramente degna di Agrippina , e la pre- H ifi.Uu 
dizione è troppo, precifa perchè- fia cre- 
duta Quella Principelfa erai letterata , 
e aveva compolk» delle Memorie della - 
fua vita , che fona citate da. Tacito e 
da Plinio il vecchio .. ‘ 

Nerone (a) non comprefe la gran- Turba* • 
dezzai del delitto, allora quando fi frat- mento ® 
tÒ di commetterlo ,. la conobbe folo 
dopo averlo commeffo .. PafsÒ il reftan- Nerone * 
te della notte ora in un raefto. filenzio,, Tue , 
e ora in movimenti - 4’ improvvifo ter-, XW. i«*. 
rore ,. che- l’ agitavano- > e lo coftringe- 
vano a levarli e non potendo, ritrova- 
re ripofo , attendeva, il giorno, non co- — 
me una confolazione ma come il fe- 
gnale della fua perdita . Conofcendolì 
degna di eflere detefiato da. tutto il - 
Mondo, credeva che tutta il Monda 
do.vefse follevarfi contro di lui „ ' 

Burro- fu il primo, a recare qualche 
follievo al fuo turbamento, proccuran- 
. dogli le adulazioni de' Tribuni , e de’ 
Centurioni ,, e delle Coorti Pretoriane, 

R 4 le r 
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t&) Sed a C*fare , perfetto demum federe * 
magnitudo e jus intclle&a ed. Reliquo noélis,* 
modo per filentium defixus, faepius pavore ex- 
furgens, & mentis inops, lucem opperiebatur % 
tanquam exitium alktutam c 
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le quali andarono per ordine del loro 
Comandante a falutare l’ Imperatore a 
baciargli la mano, e a congratularli fe- 
co pèr avere sfuggito da un impenfaro 
pericolo , e l’attentato di fua madre . 
Dipoi i principali Signori della Corte 
andarono per gli tempj a rendere in efft 
grazie agli Dei ; e a loro efempio le 
Città della Campania diedero contraf- 
fegni di allegrezza con facrifìcj e De- 
putazioni^. 

Nerone dal fuo canto fingeva : dimo- 
iava un’ aria di mefiizia , trovando , 
diceva egli , la ìua ficurezza pagata a 
troppo caro prezzo e verfava lagrime 
udendo il nome di fua madre .'Sicco- 
me nondimeno 1’ afpetto de’ luoghi non 
cangia così facilmente come i volti de- 
gli uomini , così la villa di que’ lidi 
telìimonj del fuo delitto , gliene rifve- 
gliavano incelfantemente l’idea. Parla- 
vafi anche di prodigi fpaventevoli , che 
la fuperftizione annette volentieri alle 
tragiche morti . SentivanG , fi diceva , 
delle trombe rimbombanti fopra le col- 
line de’ luoghi circonvicini, e delle vo- ' 
ci lamentevoli ufcite dal luogo , che 
chiudeva le ceneri di Agrippina . Nero- 
ne fi ritirò perciò a Napoli , e di là 
icriflfe al Senato. . 

Conteneva la lettera ,, che Agerino 
„ uno deMiberti di Agrippina , in cui - 
„ ella pih fi confidava, era fiato ritro- 
u'vato armato di una fpada per afiaf- 

,, fina- 
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M fina re T Imperatore ; e che fi aveva An.dìR* 

„ punito da fé medefima del delitto, di 
„ cui fi conofceva colpevole . Seguivano ' J ‘ ' 

,, delle accufe mendicate da’ tempi an- 
,, dati . Nerone imputava a Tua madre 
„ di aver pretelò di dividere feco lui 
„ P Impero ; di «elTerlì lufingata che le 
Coorti Pretoriane dettero giuramento 
,, in Aio nome , e che il Senato e il 
,, popolo fi copriffero della fletta infa- 
„ mia ; Che delufa nelle Aie fperanze, 

„ e Alegnàta con tra- -tutti coloro , che 
„ non avevano piegato lotto il Aio or- 
,, goglio , s’ era oppofta alla liberalità 
del Principe verfo i foldati e verfo il 
popolo , e che aveva macchinato la 
,, perdita di molti itlullri Senatori .Li 
„ chiamava in teftimonio della fatica 
,, che aveva durato egli medefimo per 
,, impedire che non isforzaffe la. barrie*. 

,, ra del Senato , e non- deffe udienza-' 

,, agli Ambafciatori delle nazioni ftra- 
,, niere . Saliva Ano a' tempi di Claudio^ 

,, di cui faceva indirettamente la cen- 
„ fura,. rigettando fopra Agrippina tut- 
,, ta la viltà, e T indegnità di quel Go* 

,, -verno . Concludeva , che. aveva cella* 

,, 10 di vivere per un effetto della buo* 

. „ na fortuna del popolo Romano , e 
„ allegava il. naufragio. come una prò-' . ' 

„ va dello fdegno de’ Numi cóntra di 

lei 

>1 ,tI j* • 

Quando fu letta quella lettera , non Seneca à 
vi fu nelfuno in Senato , il quale inter- biafima- 

R 5 sa- 
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An.diR. namente non fe ne- beflfalfe . Ogn’ uno 
Sio^ D ' chiedeva a IV ftelTo, chi- forte tanto fto- 

todraver ^o P er cr edere , o che il naufragio fof- 
eompofto & cafualmente avvenuto , o che una 
quella donna, falvatafi con molta difficoltà dal- 
lettera, le onde averte inviato un uomo folo con 
una fpada'per attaccare le Coorti e le 
flotte che cingevano 1’ Imperatore . ( a ) 
Non fi lagnavano di Nerone, la di cui' 
barbarie eccedeva tutti gl’ immaginabili 
lamenti ; ma biafimavafi Seneca per aver 
comporta una tale apologia eh’ era a 
parlar, propriamente la confertìone del 
delitto. E in fatti quella è forfè razio- 
ne più inefcufabile della fila vita . 

Vile adu- Tutti quelli valorofi Senatori , a ri- 

deTsen ^ erva ^ uno f°Io , diedero nondimeno 
t0 . *a divedere colla loro condotta, che non 
avevano maggior coraggio, nè maggior 
onore di Seneca , a cui facevano il pro- 
ceffo con tanta feverità e ragione . Fe- 
v cero a gara a chi moftralfe più zelo nel 
decretare rendimenti di grazie agli. Dei 
in tutti i Tempj i P*h frequentati della 
■ Città, de’ giuochi annui ne’ giorni delle 
felle . di Minerva , ne’ quali, era fiato feo- 
’ peno 1’ attentato , una (lama d’ orca 
Minerva nel' luogo delle Aflemblee del 
Senato con una immagine del Principe 

, a la- 

, • \ 
a 

/ |V] Ergo non ) am ^ ero * e J us inwnanitas o- 

mnium queflus anteibat * fed adverfo rumore Se* 
neca erat , quod orationc tali' conteflionera feri- 
pfiflet. ^ _ 
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a «lato . Finalmente fu riabilito , che il 
giorno della nafcita di Agrippina folfe ^ 
riporto pel Calendario nel numero de’ ’ 

• 4 • • r 1 • • - * 

giorni infelici, 

Trafea folo non volle prender parte coraggio 
in quella vergognofa deliberazione. Nel- di Tra- * 
le adulazioni , che gli avevano fembra- fea, 
to tollerabili , s’ era contentato fino all’ 
ora di tacere , ò di opinare in poche ; 
parole per uniformarli al parere comu- 
ne . Ma -qui , dappoiché ebbe intefo la 
lettura della lettera di Nerone , fi. levò 
e ufcì dal Senato - : azione pericolofa 
per lui, e inutile per gli altri , de’ qua* 
ii-nefiuno imitollo, ' ’ 

Ei conofceva tutto il pericolo , ma 
la fua virtù, o per parlare più giufto , 
l’ amor della gloria lo forteneva , Dice- 
va a’ Tuoi amici Se io forti ficuro che 
,, Nerone non dovefie far morire altri 
j, che me , io perdonerei volentieri a 
,, Coloro che lo adulano tanto -eccefli- 
vamente , Ma fe molti di quelli vili 
„ adulatori fono flati, e faranno le vit- , .. 

time della crudeltà di Nerone , per- -/ 

„ chè vorrò io perir vilmente piuttollo 
„ che fegnalare la mia morte con pro- 
„ ve di coraggio ? fl mio nome vivrà 
„ apprettò i poderi , laddove quefti uo- 
„ mini faggi , che fi regolano con fan* 

,, ra cautela , non faranno noti v che per 
„ lo 'oro. fupplizio „ . ,E aveva fpeffo 
quello ftoico linguaggio in .bocca Ne-- 
,, rone può uccidermi , ma non può far* 

„ mi alcun , male „ , R 6 Non 
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J"* dl gj Non era tempo per Nerone di. bada- 
G.C. «9. re a ^ a vendetta.. Spaventato e treman- 
te cercava raflicurar (e medefimo con- 
tra- i timori , che lo tormentavano , e 
che accrefcevano Tempre più le voci de’ 
pmofi prodigi .'Dicevano , che una fém, 
T*. ‘ aveva partorito un ferpente il 

Xir. 12. fi /ecclifsb a’ trenta di Aprile , men- 
Tillem. tre celebravanfi i facrificj ordinati dai 
ri. Senato in occafione della morte di A.- 
grippina, e cadde il fulmine ne’ dodici 
quartieri della-Città. Tacito, poco re- 
ligiofo al Tuo folito, conclude dalla pro- 
fperità , di cui godette Nerone per Jo 
corfo ancora’ di molti (a) anni , che la 
. Divinità poco s’ ingeriva in quelli av- 
venimenti, come fé la provvidenza foCTe 
■ obbligata a punire fui fatto gli fcelierati 
fòtto pena di ncm èffere conofciuta da- 
gl» uomini . 

Nerone ! Non fi dee dubitare , che Nerone 
proccura non abbia raziocinato come Tacito , e 
." ac * c l» e impunità non abbia cominciato a 
iTpubf calmare in lui il timore della collera 
blico af- celefle, • Ma temeva molto gli uomini, 
fetto. e per riacquiftare l’ affetto del pubblico, 
e rendere odiofa la memoria di Tua ma- . 
dre, volle provare cògli effetti >.che dap- • 
poiché ella più non • viveva , il governo 
diventava più dolce e più inclinato all* 

• ' in- 

0») Qua adeo fine cura deùm eveniebant, ut 
multos poft ami os Nero imperiusa & fcelera con- 
jjiìuaverit. 


■v 
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indulgenza. Richiamo a quefio fine tut- An.di R. 
ti coloro eh’ erano fiati farti efiliare da 
Agrippina, tanto avanti quanto dopo la - *' ss> * 

morte di Claudio : cioè due vecchj 
Pretori , Valerio Capitone , e Licinio 
Gabolo , intorno a’ quali noi non ab- 
biamo altri lumi ; due Dame illufiri , 

Giunia Calvina, e'Calpurnia, le difav- 
venture delle quali fono fiate riferite 
{otto Claudio ; e finalmente Iturio e 
Calvifio accufatori di Agrippina . Sila- 
na , che aveva diretto -la. loro imprefa 
non avrebbe mancato di fperimentare 
lo fi e fio favore : ma era morta quaj|»e 
tempo avanti a Taranto , dove l^a 
fiato permeffo di {labili re la fua dimo- 
ra- » Nè men Lollia fu dimenticata , 
quantunque follerò dieci anni , eh’ era 
morta . Le fue ceneri furono riportate 
nella tomba de’ fuoi genitori, e Nero- 
ne permife che fe le innalzafie un mo- 
numento . 

• • l 

. Mal grado tutta quella ofientazione Viene a 
di clemenza , ei .fi tratteneva in Cam- Rom,i,ed 
pania , e non olava farfi vedere. a Ro- e liccvu - 
ma dubitando fe fofie per ritrovare il f tutte” le 
Senato difpofio ad ubbidirgli , e il po- cfimoftia- 
polo ben affetto. La fua Corte, la piu zi«ni 
feconda che fia" fiata giammai in uomi- poflìbili- 
ni corrotti lo rafilcurava Gli diceva : J ez ^ le j 
„ Che il nome di Agrippina era dete- rifpet- 
fiato , e che la fua morte aveva au- to. 

„ me’ntato verfo di lui l’ amore della 
„ nazione : Che poteva farne ardita- 
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An.di R. n mente 4 ’ efperienza , e alficurarfi co f 
jl l °* Dl „ propri fuoi occhi della venerazione del 
* ’ 5 *v pubblico „ . I piìi audaci fi offrivano 
di andare avanti . Nerone loro credet- - 
te , nè reftò ingannato . Ricevette'-di- 
moftrazioni citeriori di ardore e di ze-, 
lo maggiori di quelle ,, che gli erano 
fiate promette * I Tribuni gli vennero 
incontro, come pure il Senato abbiglia- 
to come in un giorno di fetta , Le don- 
ne e i fanciulli , dittribuiti ' in truppe 
. cantavano le fue lodi . In tutti iluo- 


• vuco vedere un Trionfo . c^ueita {a) 
pubblica battezza lo fece infuperbire , e 

- calettando fchiavi sì vili fi portò ai 
Campidoglio , e offrì facrificj in rendi- 
I Roma- mento di grazie .’ 
ni cotti- Vollero non pertanto i Romani com- 
penfare occultamente con vari tratti fa- 
to quefta tirici quelle dimottrazioni diollequio , 
viltà con eh’ erano fiati obbligati a dargli per ri- 
tratti fa- more. Si fofpefe al collo di una ftatua di 
* Nerone un facco, ftromento del fuppli- 
Suet.' - rio ^ e ’ parricidi . Si efpofe nella pubbli* 
ca ftrada un fanciullo , fui quale era at- 
taccata una carta con quelle parole ,, Io 
9Ì non ti allevo -per timore che un gior-, 
„ no non uccida tua madre ,, . Si af-- 

• fitte in- vari luoghi della Città un ver- 



fo 


fa') Hinc fuperbus , &*publici fervitii viftor, 
Capitolimi! adiit , grates cxfolvit . > 
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fo greco ,11 di cui lignificato' era „ Ne- An.di R. 
„ rone , ( a ) Ore(le,e Alcmeone fi raf-*‘£; 
fomigliano : hanno tutti tre ucci fo la * * 


loro madre „ . Svetonio rapporta un 


»» 

» 

epigramma , il quale fcherzando fopra un 
equivoco proprio della lingua Latina non 
permetteva ( b ) di dubitare , che Nero- 1 

ne non- folfe veramente del fangue • di ' 
Enea , poiché ne aveva imitato la fi li a- ' 

le pietà . Finalmente fi ritrovarono per- 
fone tanto ardite > che intentarono un’ <■ 
azione contra i pretefi diffamatori del : 

Principe , i quali avevano ofato avan-, 
zare eh’ era' l’ autore della morte di 
Agrippina . Si vide qual foffe la loro 
intenzione . Nerone prefe un faggio par- 
tito , e tollerò pazientemente quelli trat- . . 
ti.fatirici di varie fpezie , . per timore 
di dare ad effi pefo e credito fe fe ne 
mofiraffe commolfo . Quella fu una ma£> 
lima che fegul in molte occafioni , fia 
per lo motivo ora riferito , fia per in- 
fenfibilità. 

Ma non potè giammai foffocare i ri- • Nerone 
morii vendicatori, che nafeevano dal fon- ,ion P UI ^ 

\ do 

Nspu* j , A , u.sTf.oìnìiot . 

Quis neget Enese magna de ftirpe Nero» 
nem? ' 

Suftulit *- hic jnatrem : ; fuftulit , ille p*. 
treni , • . 

Suet * Ner. 39 . 

* 11 termine fiiftulit ha Un doppio fenfo , e fl- 
gnifica nel primo membro uccife 9 e nel fecondo 
portò / opra le fue J palle • 


mai 
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An.di R. do delia Tua malvagia cofcienza . Con- 1 

GC 9 mo ^ te voIte y c ^ e l’ombra di fua 
eftin'gue- ma( ? re 1° tormentava , e che vedeva le 
re inte- Furie che lo perfeguitavano armate* di 
ramente sferze e di torce ardenti : s v indirizzò J 
» fuoi ri- anche a’ Maghi per evocare con occulti 

. m °Suet. facrific Ì ^ Mani di Agrippina, e per proc- 
' Ner. 34. curare di placarla . E quando andò* in 
Grecia non osò prefentarfi à’raifteri di 
Cerere Eleufina, da’ quali la voce- dell’ 
araldo allontanava gli empi e gli fcellera- 
ti.Per altro quelli fentimenti non era- 
no in lui fe non pafleggieri, e non eb- 
bero nelfuna influenza nella fua con- 
dotta . 

Dopo la ■' Agrippina fin che vide imponeva 
morte di fino a certo fegno a fuo figlio . Un avan- 

^ 1 * zo di -rifpetto involontario, un timore, 4 

na lafcia j* • - • * 

libero il ° l CU1 n ? n aveva potuto interamente 
freno alle fcuotere il giogo, riteneva v fuo mal gra- 
fite pai- do Nerone dentro certi limiti . Ma 
fiom . quando ( a ) fi fu liberato col fuo parri- 
vi-f 5 ' eidio da quella foggezione , lafciò lrbe- 
* * fo il freno alle fue paflìoni ; e non co- 
.. nobbe piò cofa alcuna di turpe e di di- 
foneflo . 

Si dà in Aveva amato in ogni tempori caval- 
i filetta-. )j fi no a n a f re nefia . Egli aveva dimo- 

dan’lo* 11 " ^ rato < l ue ft a inclinazione fin dalla fua 
carri , e fanciullezza , e neffuno de’ fuoi maeflri 

ave- 

• è 

Co) Se in omnes libidines effudit , quas mal <% 
coercitas qualifcumque matris reverentia tarda- 
verat . 


/ 


Digitized by Google 


j - Nerone. Lib. X. 401 

aveva mai potuto reprimerla . Ei non An.di ft. 
parlava co’ Tuoi compagni di Tcuola d’ al- i 1 ?; . ^ 
j tro che de’ giuochi del Circo. -Divenu- 
{ to Imperatore aveva alcuni piccoli car-ii perfo- 
[ ri di avorio, co’ quali imitava fopra un naggiodi 
tavoliere le corfe del Circo . Il Circo Cufico , 
aveva per lui tanti allettamenti , che vj, er ^.“’ 
non fì dava in efio Tpettacolo alcuno, ' 
per quanto frivolo e di poco apparato 
li folle , a cui non volefle intervenire 
prima occultamente e poi anche alla 
{coperta . Finalmente il tranquillo per- 
fonaggio di Tpettatore più non gli piac- 
que, e giunfe’ a bramare ardentemente ' 
di e ile re attore, e di guidare egli me<r 
J defimo i carri. 

Un’ altra paffione non men viva e 
indecente era quella che aveva per la 
1 Mufica , e per gli ftromenti . Siccome 
fapeva , che queft’arte troppo amica del- 
la . mollezza era Tempre (lata fofpetta 
a’ Romani , così autorizzava cogli efem- 
p) de’ Re e de’ Capitani dell’ Antica Gre- 
cia , che l’ avevano coltivata : „ I Poe- - 
„ ti, diceva egli, ne hanno efal tato Tec- 
,, cellenza : s’ impiega nel culto degli 
,,.Dei . Apollo prefiede a’ canti : e^que- 
„ fio Dio uno de’ principali dell’ Olim- 
„ po , e che pofiiede la fcienza dell’ 

,, avvenire , è rapprefentato Tuonando 
„ il liuto non folo appretto i Greci , 

„ ma anche ne’Tempj di Roma „ . Ne- $uet. 
rone aveva imparato gli elementi della Ner. 
Mufica in tempo della Tua fanciullezza:-^ T*?. 

/ e do- 


Andi 

«IO. 

G.C. 
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R- e dappoiché fu giunto . all* Impero un# 

Dl delie fue prime attenzioni fu di far ve- 
nireappreffo. di. fe il più. famofo Mae- 
ftro- di; . Mufica> che vi folfe in que v 
tempi : prendeva; arduamente le fue 
lezioni e fi foggettava-.a tutte le pra- 
tiche che - ponevano- in ufo’ le perfone; 
della profelfione. per- confervare- la voce», 
o per. accrefcerne: l’eftenfione «. Credet- 
te di riufcire quantunque- aveffe la vo- 
ce debole e afpra : • e- vago di- far vede- 
re la fua abilità , concepì il nobile di» 
fegna di montar folla leena , e di far- 
vi il perfonaggio di Mufico ,. di Com- 1 
mediante», e ,di {donatore: di. firomentL 
- Tutti i fooi. defiderji erano, irapetuolu 
Burro e Seneca, per gli quali conferva vat 
ancora qualche rifpetto, veggendolo ap- 
pa (lionato nel medefimo tempo per gli 
/ carri e per la Mufica credettero di do» 
ver accordargli qualche foddisfazione in- 
torno- ad. uno* di quelli' due- capi, per 
timore 1 che- non fi foddisfacefie per for- 
za si nell? uno> che- nell’ altro Si chiufe- 
dunque con un grande, ricinto una gran 
parte- dell* valle ; del Vaticano ,, dove- 
poteffe dirigere cavalli e guidar 'carri 
non. ammettendo*- per spettatori; fe. non; 
che- uro piccolo; numero- di; perfone fcel- 
te. Ma fu bentofto invitato* indifferen- 
temente tutto il popolo : - e la paffione 
di Nerone fi accrebbe maggiormente per 
le lodi , che ricevette da una moltitu- 
dine' ‘ 


4 ^ 
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dine ( a ) Tempre avida di fpettacoli , e Ani. di R. 
di piaceri , e che provava un fommo 5. 1 ®* Dl 
diletto nel vedere che il Principe- le ne ’ ** 
fomminiftraya le occafioni . Quindi in. 
vece che la vergogna,, rendendo il pub- 
blico tellimonio di un efercizio sì poco 
convenevole alla Maellà Imperiale, gli 
facefle- prendere ad elfo avverfione » co-* 
me avevano- fperato Seneca e Burro ad- , . . 
divenne tutto all* oppofto il fucceifo 
lo animò ad andare più oltre, e a vo- 
ler far pompa, fulla fcena' anche dell’ 
abilità, che credeva di avere per canta- 
re e* per rapprefentare la- Commedia. 

. Non ardì tuttavia di formontare tut*' 
to ad un tratto quella barriera , e' an- , 
dò difponendone da lungi i mezzi proc- . 
curandoli degli- efempj .. IndulTe; a forza : t» 

di foldo a montar fui teatro i difcen- 
denti della più antica Nobiltà. Romana 
ridotti dalla loro indigenza a porli in 
vendita . Tacito li. è aitenuto, per la (£)• 
venerazione eh’ elìgeva la virtù de’ lo- 
ro antenati, dal regiftrare i loro nomi; 
e oflerva con ragione che l’ indecenza - 
della' loro condotta debb’ elfere princi- 
palmente attribuita, a 1 quello che faceva.- 

" ' '■ loro 

• / * • ^ 

' - 

(a) Ut ed vurgus cupicns voluptatum * & -il 
to Princeps trahat , labrum . Tac . ' ; . $ 

(£) Quos ne nominarim tradam , roajoribus ' - 
«orum mbuendum puto . Nam & ejys flagitium 
ed, qui pecuniam ob delizia potius dedit, quali* 
ne delinqueient . 
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810 * dì ? oro liberalità , non per rifparmiaF 
G.C. <0. ? ro -^ e . oeca fi° n * difonorarlì , ina an- 
zi per indurli e obbligarli a farlo. Ne- 
rone fi fervi della medefima Infinga per 
perfuadere alcuni Cavalieri Romani a 
combattere full 1 arena come gladiatori • 
Anzi («) fi può dire che quella era dal 
fuo canto piuttofio violenza che perfua- 
fione : poiché la ricompenfa prò poli a da 
quello che può comandare , diventa un 
ordine e una necefiìtà. * 

Prima di profiituire la fua voce lo- 
pra i pubblici teatri , Nerone fece un 
altro palio, e illituì de 1 giuochi, a qua- 
li non fu ammelfa la moltitudine, fòt- 
Suet. t0 ii nome di Giuvenali , giuochi della? 
fler. 11. Gioventù. Coffe per far quello- Tocca- 
iioné della cerimonia della prima fuat 
,0 ‘ barba , che fu da lui rinchiufa in un 
, calettino d 1 oro arricchito da pietre pre- 
Tte. zio le e conlècrato a Giove Capitolino. 
In .quella fella , ficcqme T Imperatore 
doveva fare egli medefimo un perfonag- 
gio , così nè la nafcita , nè gli onori , 
de’ quali .fi era flato decorato, nè l’età, 
nè il felfo furono ragioni valevoli per 
difpenfarfi dalie funzioni di attori o di 
attrici . - Perfone Confolari cantavano 
arie effeminate , e facevano gelìi inde- 
gni della gravità di un uomo, il quale 
Ji rammenti il fuo fiato: e una Dama 


ot- 


- Nifi quod merces at eo qui iubere 
vim neceffiratis affeit.T*c 



9 
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«Ottuagenaria, e che portava un nome Aiudi R 

illuilre Elia Catulla „ comparì fra le * D 
4- ti . . G.C.. <4 

ballerine . 

Ciò ancora non ballò. Affinchè fi ri- T«w 
-trovalfero raccolti in quelli giuochi tut- 
ti i vizj , Nerone flahilì in un piccolo 
Eofco vicino al Tevere una fpezie di 
Fiera , delle ollerie , delle .botteghe , 

•dove erano efpolle in vendita ogni fot- 
ta di mercanzie di moda e di lulfo. E 
per mettere in iflato di comperarle quel- 
li eh’ entravano a patte .de’ foci piaceri 
faceva loro dillribuire dèi foldo, di cui 
le perfone onelle , fe poteva ritrovarfè- 
tie alcuna in una tal compagnia, fi fer- 
ivano per neceffità , e ,i voiuttuofi per 
gloria . Quindi ( a ) nacquero mille di- 
sordini . Era già lungo tempo che i co- 
.■fhimj' andavano •corrompendoli., ma que- 
lla licenz.iofa unione di perfone .di ogni 
xondizione e di ogni carattere diede lo- 
to l’ ultimo colpo . Se col gullo delle 
.onelle occupazioni, dice Tacito, la pra- 
tica d’ una perfetta tnodellia dura anco- - ■ 
ra fatica a follenerlì e come mai in 
un tempo, in cui non rellav.a piò emù- 
dazione che per lo vizio potevano nè 

- ia 

» « 

(*) Iride glifcere flagitia & ^infamia.* nec ul- 
*]a moribus corruptis olim plus libidi num cir- 
jmmdedit, quam illa colluvies. Vix artibus ho- 
neftis pudor ìetinetur : nedum inter cejtamina 
vitiorum , pudicitia , aut modeflia , aut quid- 
quam proibì moris refervaretur • Tac* 
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la calìità , nè la temperanza , nè tutto 
ciò che chiamali fentimenti di probi- 
tà e di modeftia falvarfi dal naufragio? 

.In •mezzo .a ■quelle folli allegrezze e 
;'à qtf&fli tumultuofi piaceri , Nerone eb- 
be finalmente la foddisfazione di mon- 


tar fui teatro .. Comparve • dulia- fcena 
accordando il .fuo firomento con una 
fomma .attenzione. Era -circondato -dal- 
. la fua corte . 'Una Coorte di'Pretoria- 
ni faceva la guardia -, e vedevanfi in- 
torno-di lui de’ Centurioni e .de’ Tri- 
buni, e Burro (tf) co! rammarico nel 
cuore e cogli elogi Culle labbra . 

/Allora .fu che Nerone formò una com- 
pagnia -deforma foltanto ad applaudir- 
lo . .Non ricevette in e(Ta da principio 
fé non _fe Cavalieri Romani ./celti fra i 
piu giovani e i piò vigorofi y-i quali 
facevano a gara per arrotarli in elfa , gli 
uni per l’ inclinazione che avevano al 
libertinaggio , e gli altri per la fperan- 
. za di avanzare in fortuna . Soddisface- 
vano ( b ) perfettamente al loro- impiego 
confumando i giorni e le notti nel bat- 
tere le mani e fare gran romore , pro- 
fondendo alle grazie e alle maniere del 
Principe e alla fua voce lutiti gli attrì- 

' . buri 


1 


1 


I 


00 Et moerens Burrhus afc laudans. 

(£) Hi dies ac no&es plaufibus perfonare * 
Formam Prìncipis vocemque deùm vocabulis ap- 
pcllantes , quali per vircutem clan honoratique 
agere • Tac .. 
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'feti ti della Divinità :'e per lo merito d] An.dift. 
.'•quella viltà ottenevano tutti i favor 1 Dl 
• dovuti a’ talenti <e .alla virtù . Quella . 

; truppa , che portava run nome imolto jg er . 28. 
.onorevole, Augiijìani , chfèlo 'ftelfo.dhe <& Dio, 
.dire Perfone . dell' imperatore ,1 i accrebbe 
.coll’ andare -del tempo ;e ;giunfe. fino al 
•numero di più -di .cinque mila -uomini ; 

prefi .indiilintamente (fra .il popolo ;fenza 
.altra fcelta «che «quella della (forza , de’ 
polmoni e della voce . Srdividevano in 
cori , e .fi efercitavano nell’. apprendere 
certe modulazioni di applaufi figurati e 
regolati in . mifura , .a cui davano varj • , 
nomi,. I Capi , di 'Truppa .avevano'** Cinque 
«quaranta -mila ifefierzj di <paga^. milsiirc. 

Il gufto ideila -poefia è fenza (dubbiò Suo gir 
■più nobile ,di ^quello /dell 1 .Arti y. delie. fto per Ja 
qUali abbiamo -qui fopra parlato , ma . • ' 

«niente più -conviene per quello ad un , 
Monarca , - che volelfe in elfo occuparli. q Ue ft 0 
Nerone bramù ardentemente ila gloria punto, 
d’ efifer -Poeta : e vòlendo- «acquillarla 
lenza -molta fatica radunava nel Tuo pa- 
lazzo mólte perfone de -quali .avellerò 
dell’ abijità «nella Poefia ffenzaplTere an- 
cora molto mote «al pubblico «. :Queili /> 

Poeti. di corryandovlavoravano d’accordo 
;in fua prefenza,,. e univano infieme i 
verfi , che ciafcheduno aveva portato 
feco formati , o che facevano fui fatto, 
e terminavano gli abbozzi, che loro fom- 
minifiravano i moti della fantafia di 
.Nerone* 

fa- 


a su 
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. An.diR. Tacito aveva quelle opere Ira le ma* 
8'o. Dt n j ? e afficura , che fi riconofceva 
G.C. 59* j n e {j e j a man i era con cui erano fiate 
compofie : che non erano altro che 
ftraccj rappezzati, e che non vi fi fen- 
tiva nè una vena naturale, nè un entu- 
. fiafmo lofienuto . . 

Nom è per quello che Nerone non 

• eomponeffe talvolta verfi folo e fenza 
- foccorfo . Svetonio dice di averne ve- 
duto degli fchizzi originali , fcritti di 
propria mano di quello Principe , con 

. de’ cangiamenti e delle cancellature, le 
: quali davano a divedere 1’ applicazione 

' e la fatica dell’ Autore. E’ facile il con- 
ciliare Svetonio con Tacito fupponen- 
do che abbiano parlato di opere diverfe. 

Pare , che Nerone amaffe molto le 

• / 1 ^ % 

patole ampullofe , lo fiile gigantefco , de 
cadenze fonore : fe dobbiamo almeno 
riguardare come Tuoi i verfi citati con 
dileggiamento nella prima fatira di Perfio. 
L’antico Scoliafte di quello Poeta at- 
• tefia quefio fatto, ih quale non .è in fe 
affolutamente contrario alla vèrifimi- 
' 3 vet. glianza . Noi lappiamo da Svetonio, e 
JW.39. j’ Pj 0 già . òffervato , che Nerone tollerava 
lenza grande difficoltà la fatira ;e quan- 
tunque foffriffe con minor pazienza d’ ef- 
fere beffeggiato intorno., a’ verfi, che in- 
torno a’ coltumi , l’indulgenza tuttavia 
' * ' , nell’ 

• f * * \ 

j . “ 

(a) QuoJ fpccies ipfa carminnm Jocct , non 
impetu & inftin&u , nec ore uno fluens . - 
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nell’ ultimo di quelli due cafi può avere 
avuto influenza anche full’ altro. 

Impiegava anche una parte del tuo 
tempo dopo il pranzo in afcoltare i 
Filofofi-, ma ei ciò faceva piuttolìo af- 
fine di divertirli che d’ iltruirfi . Ei ne 

. • » # Y 

chiamava a bella polla di varie fette , 
affinchè le loro difpute ., le quali dege- 
neravano fovente in contefe molto ani- 
mate, gli proccuraffero delle {cene dilet- 
tevoli . E ( a ) tutta la pretefa gravità 
di quelli- Filofofi , la loro aria fevera , 
ie- loro lunghe barbe non vietavano loro 
di comparire- volentieri alla corte, e dì 
iafciatfi lufingare dalla idea di divertire 
il Principe. ; 

I divertimenti di Nerone non face- 
vano ccflare la fua crudeltà . Sua zia 
n’ è la prova . Pochiffimo tempo dopo 
la morte di Agrippina, e avanti cheli 
facelfe radere per la prima volta metten- 
do Domizia indifpofla , fùo nipote an- 
dò a farle vifita. L’ammalata accarez- 
zandolo gli pofe la mano fui mento, 
e toccando la fua barba ancor tenera 
„ Quando avrò ricevuto , difs’ ella , que- 
„ fio giovane pelo, altro piò non bra- 
r jj mo che morire,,. Nerone ritornò ver- 
•fo quelli" che ; lo • accompagnavano^ , .ve 
dilTe : „ Io vado dunque fenza indugio 
,, a ..deporre- la barba . ,, E raccoman- 
-■ ' Crev.Stor.dégF Imp.T.W. S dò 

0 . t . > 

00 Nec.deerant qui voce vultcqne trilli in- 
ter oble&amenta regia fpe&ari cuperent . Tae. 

V * » "j 
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Si beffa 
de 1 Filo- 
fofi. Tac * 
XIV, 1 
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Fa mori- 
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An.diR. dò a’ medici di dare a fua zia una qual* 

* l'p che forte purga , la quale terminaffe 
‘ 59 ‘ prontamente .. la malattia . Non attefe 
nè 'meno ; la morte di Domizia^per ,im- 
-*■ padronirfi de’ Tuoi beni , e in. pàrticola- 
** ,v ‘ ■ re delle terre, che aveva vicino, a ,Ba- 
■> ja e a Ravenna ,sed .erefle colà de’ma- 

gnifici trofei, i quali vedevanfi ancora al 
tempo idi Dione » .Morta ;che fu fop- 
preflè’ il di lei tefiamento per ,non effe- 
re obbligato a dividere T, eredità ; con al- 
cuno. E’ co fa firana e forprendente .che 
Tacito ,non faccia menzione yetuna .deh* 

, . la morte .di Donmia* 

Tratti di ~..L’ amminiArazione degli affari pubbli» 
una buo- ,ci., ;ne’ quali le paffioni di .Nerone ,no.n 
na ; avevano -alcuno intereffe t confervava ,àn-' 
ra * cora il .carattere della Saviezza de’ Tuoi 
‘ Tac. miniAri. Un combattimento. di gladiatori 
XJV. .. dato, nella Città di Pompeja in Campa- 
Àn». 71. -nia .da Livinejo Regolo , privato da mol- 
ati anni déh-rango di Senatore , :avev* 
fatto nafcere una violenta fediziojie,nel- 
la quale fu /parfo molto -/angue .» Era 
accorfo a queAo /pettacolo un gran nu- 
mero di abitanti di Nocera Città vici- 
na» I Pompeiani e i Nocerini fi offe- 
/ero fui principio vicendevolmente .con 
^e’ motteggi : vennero poi all’ ingiurie-, ; 
fi /cagliarono .delle pietre finalmente 
. ambe le parti, prefero l’ armi .. Quelli 
Pompeja eh’ erano in propria ..cafa 
ebbero il vantaggio , quelli di Nocera 
vinti, e battuti fi portarono a. .Roma *a - 

y '\ • • 

chic- 
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chieder giu flizia ■. Molti fi fecero colà An.diR* 
portare feriti e florpiati , altri deplora- 1*3: 131 f 
vano la morte di un figlio o di un pa- 
dre . Nerone ricordandoli della parola 
che aveva data di non alfumere tutti 
gli affari , come fatto aveva il fuo pre- 
decelfore, rimandò le- parti in Senato? 
e col • decreto che intervenne fu vieta- 
ta a quelli di Pompeja per.dieci anni 
ogni afiemblea limile a quella', in cui 
•era accaduto il difordine . Livinejo e 
gli altri principali autori' della fedizio- 
ne furono condannati all’ eliglio . 

Il Senato elèrcitò -una grulla feverità 
contra Pedio Blefo , il quale effendo Go- 
•vernatore di Cirene aveva rubato i fa- 

f • 

cri tefori del Tempio di Efculapio , e 
nella leva de’ foldati s’ era lafciato in- 
durre dal foldo e dalle illanze a com- 
mettere molte ingiuftizie . Su i lamen- 
ti de’ Cirenei il reo fu fcacciato dalSe- - 
nato. 

T''medefimt Cirenei li .lamentavano 
di Acilio Strabene peruna cofa che inte- 
telTava il Fifco.E’ flato riportato nella 
Storia * della Repubblica Romana , che « 
Tolommeo Apione Re di Cirene aveva xi. °iTb 
fatto morendo Tl popolo Romàno fuo xxx. §! 
'erede . Le terre del fuo dominio , che W.edi^. 

■ in vigore della fua difpofizione te fi a- NapoUt. 
mentaria appartenevano all’ Impero , fui 
• rono appoco appoco invafe da’ partico- 
lari , a cui erano - di vantaggio e di' cò- 
modo : e quelli ingiulli pofleffori fi fa- 

S a ceva- 
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ce vana un v titolo dell’ antichità dèlia lo- 
ro ufurpazione . Acilio fu inviato Corti- 
miffario da Claudio col potere di Pro-: 
pretore-, per rivendicare le terre ufur- 
paté . Pronunziò de’ giudi-z-j rincrefcevo- 
[i a’ Cirenei , i quali fe ne dolfero col 
Giudice e 1’ accufarono davanti al Se- 
nato . Quello Corpo dopo aver dato 
udienza alle parti , rifpofe .di non fape- 
re che Claudio aveffe dato tal commif- 
fione ad Acilio, e che i Cirenei dove- 
vano ritirarli e portarli dinanzi all’ Im- 
peratore . Nerone dichiarò die Acilio 
aveva -ben giudicato; ma che la fua in- 
tenzione era • di favorire gli alleati dell’ 
Impero , che cedeva loro le terre, di cui 
erano in polfeffo prima del giudizio del 
CommiUario.. 

• t I * ^ 1 

L’ Oratore Comizio Afro morì que- 
llo anno. Io ho avuto occafione di par- 
lare di elfo piti volte , e non- ho cofa 
alcuna d’ aggiungere a ciò che ho fin 
qui di lui detto , fe non fe un tratto 
fomminiflratoci da Plinio il giovane, 
che lo ..aveva ricevuto da Quintiliano,. 

. Al tempo. di Afro s’.introdulfe un ufo, 
o piuttodo un turpe abufo , che fece poi 
grandi progrelfi . La cabala entrò di /op- 
piato nell’ eloquenza , e gli Avvocati più 
defiderofi della loro propria gloria che 
dell’ iHtereffe de’, loro clienti , avevano 
1’ attenzione quando arringavano di .ra- 
dunare un gran numero di uditori, di- 
fenili .a far loro ..applaufo con sgrida -f 

. ' col 
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combattere delle mani , come coftuma- An.diR. 
vali al Teatro . Afro aveva, un troppo j*. 1 ?; Dl 
bel talento per abballarli a quelli turpi e ’ ’ 39 ' 
e - vili maneggi , ordinario .rifugio della 
mediocrità. Diede anzi a divedere il fuo 
fdegno , quando ne vide nafcere il co- 
fiume : ed ecco come Quintiliano rac- 
contava la cofa a PlinioTuo difcepolo. ' 

„ Io accompagnava Domizio Afro, di- ' 

„ ceva Quintiliano , e Io afcoltava ad 
i, arringare davanti a’ Centumviri ( a ) 

,, con gravità e con lentezza ; perchè 
„ tal era la fua maniera di pronunzia- 
„ re . Tutto ad un tratto fi fente fe- 
„ rire le orecchie da -un grido fmode- 
„,rato e infolito, che veniva da una ca- 
„ mera vicina , nella quale fi teneva 
„ parimente udienza . Éi fi tacque , e 
f, quando cefsò il romore j ripigliò il 
„ fuo difcorfo al punto dove 1’ aveva 
„ interrotto. Nuovo grido di applaufo, 

„ nuova interruzione dalla parte di Do- 
,, mizio Afro . Finalmente avendo il 
„ grido ricominciato a farli fentire per 
„ la terza volta dimandò chi folle que- 
,, gli che arringava con 1 tanto fracalfo. 

„ Fugli rifpofto , eh’ era Largio Licinio, 

„ primo autore dell’ abufo, di cui parlia- 
,, mo . Afro lafciò la fua caufa per Un 

S 3 „ rao. 

• . * *, * • 

« 

(ai Tribunale de' Giudici , intorno il quale fi 
può confultare la Diffcrtazjone del Sig . Rollio fo - 
pra le funzioni de'. Pretori alla fine del feconde 
Volume della Storia Romana • 


v 
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„ momento ; e indirizzando la parola' i 
„ a’ Giudici : Signori , difs’ egli (a) , il 
,, nojìro mejliere perifce e non vai p'tà 
„ nulla ,, . - Plinio ci fa fapere che a 
fuo tempo il- male erafi prodi giofamen:- 
te aumentato . Si pagavano truppe di 
perfone,le quali applaudiffero ,■ e che 
lenza nulla intendere ,■ fenza anche afcol- 
tare, al fegno che veniva loro dato fa- 
cevano un orribile fchiamazzo : di mo- 
do che, die’ egli , nulla havvi" oggidì di 
pia facile quanto (limare il merito de- 
gli Avvocati . Paflando vicino al luogo 
dove fi arringa ponetevi ad afcoltare 
per un momento - Voi (è) potete efifer 
certo e ficuro che l’Avvocato, eh’ è .più. 
lodato, è quegli che parla peggio- 
Il medefimo anno , in cui morì Do- 
mizio , rapì alla Letteratura anche M. 
Servilio, cui Tacito uguaglia a Domizio 
per lo talento, e lo preferifee ad effo per 
la probità ► Quello Servilio è fenza dub- 
bio quegli , che fu Confolo fotto Ti- 
berio T anno di Roma 786. Egli arrin- 
gò lungo tempo con grande diftinzions,. 
poi fi diede a fcrivere la Storia r e fo- 
flenne la fua riputazione anche in que- 
lla nuova fatica . Oltre a tutto quello , 
fu un uomo di onore, evia purità del- , 


Centumviri , inquir , hoc artificium pe- 
tit . ‘ 

(cO Scito eum pedi me dicere , qui laudatur 
maxime . 


v, z 
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la Tua condotta in tempi tanto ofcuri An.di R. 


Di 
C<C.. 59* 


i 


e nnbilofi ferve a lui di un magnifico 8, °- 
k elogio ... ' ^ \ ' 

ì Ecco- tutto ciò ,, che Tacito ci fa fa- 
pere intorno quello uomo illullre . S’ egli 
è il medefimo, còme havvi grande ap- 
parenza , :che Servilio Noniano , noi 
troviamo nelle lettere di Plinio un fat- Vlin.’Effi 
to che ad elio lui appartiene. Un gior- 
no , che recitava qualche pezzo delle 
lue opere a numerofa udienza , Claudio 
che palleggiava nel palagio intefe delle 
' gran grida . Ne richiefe la caufa , e . 
quando, gli. fu detto» eh’ erano applaufi, • 

•co*' quali onorava fi la recita di Servilio . 

; Noniano andò- egli medefimo fenza ef- . , 
fere' pregato, nè attefo a porli fra gli ; - 
uditori. Quintiliano loda anche in Ser- Inffìt,. 
■ vii io- Noniano uno» fpirito> fuperioré e Ov.x. ». 
fecondo- in bei' penfieri, quantunque' ri- 
trovi ili fuo- Itile men. concilo di quello 
che e figa la gravità della Storia:.. 

Siccome i maggiori ingegni hanno 
fovente il loro- debole , così Noniano 
aveva il fuo .. Quello era una fuperlli- « 
ziofa credulità per un fuppofio rimedio N * J at [ 
e filateria . Affine di prefervarfi dal xxvill. 
male degli occhj , fi attaccava al collo 2. 

-un piccolo pannolino , nel. quale era, 
rincniufa una carta , fuila quale erano 
fcritti quelli due caratteri dell’ Alfabe- 
to Greco P e A. 

Nerone prefe un quarto Confolato 
l’anno feguente infieme con Collo. ;• 

' S 4 Ns- 
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An.di R. 
81 1. Di 
G.C. 60. 


Nerone Claudio Cesare 
■ Augusto IV. ' 

Cosso Cornelio Lentulo.. 


, ' * * * 

Nerone Credeva di non efifere Imperatore ad 
ìflìtuifce altro fine che per. moltiplicare i 1 diver- 
bi S aìla” t ' ment * e gh fpettacoli . Davanfi già in 
greca. Roma .giuochi di molte fpezie. Nerone, 
Lamenti Confolo per la quarta, volta , ne lìabi- 
delle per- lì de’ nuovi copiati da quelli de’ Greci , 
f on e .*da celebrarli, ogni cinque anni . Que- 

torno a giochi, a cui diede a tuo nome,, e 
quello. .che chiamò iVero»/« erano nello ftellb 

Tae. tempo Ginnici,. Muficali , ed equeflri : 
XIK vale a dire che riunivano il Pugillató, 
"sLer ° e Lotta da una parte , 1’ Eloquenza 
Ner. ià. e Poefia dall’ altra , e finalmente.il 
D«. ' corfo de’ carri' nel circo . La . ricom- 
penfa de’ vincitori era una corona , di- 
verfa fecondo il diverfo oggetto del com- 
battimento. - !.. . •. 

r«. .. .. La feverità delle perfone zelanti . del- 
la purità de’ collumi . reftò' con ragione 
atterrita da: quella novella ^ ilìituzione . 

Si lamentavano : „ Che dopo («) tan- / 

‘ \ V : . ■ - ;• » te I 

f • s 

\ ( 4 ) Abolitos pàulatim patriot mores funditas 
! tverti per acòitàm laici viam ut quod ufquam 
\ * corrumpi & corrumpere queat , in urbe vifatur; 

degeneretque ftudiis externis. juventus , gymna- 
fia, & otia, & turpes amores exetcendp, Pria* 
cipe & Senatù auéloribus ; procerés Romani fpe- 
- - eie orationum & carminum > leena polluaucur . 
Quid fuperefle * nifi ut corpora quoque nuderà, 
.4-1 ~ s ; . ■ ~ & c *- 
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,, te ferite fatte all’ antica difciplina , fi Àn.tli K. 

„ voleffe finire di rovinare ogni cofa , GCido 
,, chiamando in foccorfo una ftraniera ' ’V * 
,, licenza , affinchè tutto ciò che nel' 

„ Mondo intero è capace di corrompe- 


» 

»» 


» 

»> 

» 

j> 


re e di efle re corrotto fi radunaife in - 
Roma : affinchè la Gioventù «reftafle 
„ ammollita e fnervata cogli 'efercizp . 
„ de’ Greci , avvezzandofi all’ ozio , fre- - 
,, quentando . le compagnie di Atleti , 
‘imparando a conofcere e a porre m 
ufo mofiruafe diifolutezze, e ciò fiot- 
to, l’autorità del Principe e del Sena- 
to . I capi della Nobiltà Romana an- 
dranno dunque fiotto pretefio di- dt- 
fiputare la gloria dell’ Eloquenza e del- 
• la Poefia a profiituirfi al Teatro . 

,, 'Gola loro altro reità a fare fie noti 
„ prendere il cefto , combatter nudi co- 
„ me gli Atleti Greci , e fiofiituire que- 
,, fti efiercizj per lo meno frivoli , a 
„ quelli , che fi rapportano direttamen- 
,, te alla guerra e all’ armi ? ,L’ impor- f 

S 5 „ tante 

& caertus aflumant , eafque- pugnas prò militia 
j & arrnis meditentur . Aninffiitmos * Au.gufta-. 
nos , & decurias Equitum , egregium judicandi 
munus •expleturos , fi fraftos fonos & dulcedi- 
nem vocum perite audiflent ? No£tes quoque 
1 dedecori adje&as , ne quod tempus pudori reli li- 
quami.; (ed coetu promifcuo quod perditiflìmus . 
quifque per diem concupivcrit , per tenebras es- 
pi e ar . Tac. - 

* 11 teflo di Tacito è corrotto in queflo luogo, 
lo ho fcguito una correzione , che ha molta prò . 

! bùi! iti V ' • 
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An.di.R. „ tante minillero della Giudicatura non 
rr P* » e S^ degnamente occupato da per- ’ 
■ * °* », fone, le quali .fi faranno applicate a . 

,, ben giudicare di un’ aria di Mufica, 

», e a conofcere con finezza tutta la 
», mollezza di un canto effeminato ? A* 

», pericoli di quelli fpettacoli feduttpri 
„ fi aggiungono in oltre le notti , af- 
», finché non.fiavi tempo veruno in cui 
»» la modefiia fia in ficuro , e che in un . • 
», confufo ammalio, di perfone -che non 
», fi conofcono la licenza trionfi , favo- 
„ rita dalle tenebre „ . 

Si fa bene che non mancarono a’ pia- 
ceri difenfori , i quali allegarono mille 
ragioni ellrinfeche alla caufa , perchè 
■ non ofavano confelfare la vera . La fo- 
la olfervazione foda che faceffero è , che 
la - moltitudine delle facelle prevenireb- 
be i difordini delle notti palfaté. allo 
fpettacolo i - E di fatto Tacito attella 
che non fi fentì che fia avvenuto alcun 
fatto fcandalpfo; ma* la mollezza gene- 
rale introdotta ne’ collumi , . e 1’ eftin- 
zione di ogni fentimento di decoro ne* 
Nòbili e di ogni rifpetto per loro me- 
defimi erano inconvenienti , a cui non 
era polfibile por riparo , e che non fa- 
ranno che troppo verificati nel feguito. 

• Nerone difputò il premio dell’ Elo- ' 1 
quenza e della, Poefia Latina , e i pri- 
mi di Roma • entrarono , in arringo con 
lui . Ma erano troppo buoni cortigiani 
«per voler far meglio dell’Imperatore . . 

Di 
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Diavverfarj divenuti ammiratori , eut- An.di R. 
ti d’ accordo gli conferirono la corona , J- 51 , 

e - Nerone fu proclamato vincitore per ’ ’ * 

la voce dell’ Araldo. ‘ . 

T a» a a f. ìn m a .1 ^ Ì tu /\ € ^VT |trt fl — 
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{òtto un Principe tanto appaffionato perite de’ 
gli fpettacoli' portarono la loro arte ad: l ’ a . nt ?- 
una maravigliofa perfezione . Luciano 
far menzione di un Illrione di quella . a u, f ua 
fpezie , che. rapprefentava folo co’ fuoi perfezio 4 
gelli ‘ un’ azione che fupponeva molti ne. 
perfonaggi , • e in una maniera tanto- Lr * c,aft ‘ 
‘efpreinva che Demetrio Filofofo l’unico- ** 
che difpregialle la fua. rapprefentazione: 
fenza averla mai veduta , eifendofi final--, 
mente lafciato perfuadere divedere pri- 
ma di giudicare ne reftò forprefo , in- 
cantato , e gridò r „ io non ti veggio- 
„ foltanto,ma t’intendo: tu parli col- 
„ le mani „ . - ■ ‘ 

. Un Principe ftraniero e mezza bar- 
baro de’ paefi circonvicini al Ponto re- . 
fe a quello medefimo Pantomimo una « 

tellimonianza fuperiore ancora a quella ; 
del Cinico . Quello Principe era venu- 
to a Roma a fare degli uffici appretto- 
Nerone : e nel foggiorno che ivi fece • 
intervenne ad alcuni fpettacoli , ne’ qua- 
li quello Pantomimo rapprefentava non> 
folo , ma in compagnia d’altri attori, 
i quali cantavano mentre egli gellicula- 
va . Quello Principe non intendeva qua-., 
fi nelluna delle parole , che fi cantava-,. 


SS 
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An.di R. no , e il Pantomimo co’ fuoi-gefli gli 

g!c. 60 ren ^ eva intelligibile ogni cofa. Quando 
* lo flraniero prefe congedo da. Nerone 
per ritornarfene ne’ Tuoi Stati, 1 ’ -Impe- 
ratore facendogli molte carezze , e per- 
, • mettendogli di chiedere tutto - ciò .che 

più gli piaceva : ,, .Voi non porre Ite , 
„ dice il Principe • farmi maggior re-, 
- r ' , V « 8 a i° quanto darmi il Pantomimo , eh'* 
j, ho veduto falla feena. A che vi fer-- 
j, virebbe egli , rifpofe Nerone, nel 
5, paefe che. voi abitate ì Io ne ritrar- 
- } , rei r rifpofe lo flraniero , jun grande 

>, vantaggio : Io ho per vicini de’ po^ • 
» poli barbari, kquafi parlano lingue di- 
y ' >, verfe , e non- m’ é così- facile 1’ ave--. 

* », re interpreti per trattare con elio lo- 

», ro . Il Pantomimo che; io vi chiedo 
», fervirebbe co’ fuoi getli d’ interprete 
,, univerfale „. . * • 

Cometa. Nell’anno del quarto Confolato di. 

Plauto ‘è ^ erone ' a PP a rì in Cielo una Cometa, 
adonta- cu * l a popolare fuperflizione fece rifguar— 
nato.- - dare come un fanello prefagio per lui 
'•e come un pronollico di- cangiamento- 
d’ Imperatore . Di già il pollo ippremo 
era riguardato da molte perfone come 
vacante^ e fi andava in traccia da chi 
. • poteffe eflere occupato. Per mala forte 

. di Rubellio (a) Plauto, fi gettò lo fguar-- 
• ; • , 7 * r do ; 

C a) Omniunr oie Rubellius Plautus relebraba- 
tur , cui< nobiliras per matrem ex Jnlia familia. 
Ipfe placica nujorum colebat , babitu jeverus., 

.. ' cafta 
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do (opra - di eflo lui . Apparteneva per An.di R/ 

- 81 1. Di 

GiGt 6o« 


parte di Tua madre nipote di. Tiberio , 8it * 




alla famiglia de’Giulj, come ho già of- 
fervato , ma conolcendo a qual perico- 
lo lo efponelfe quello onore * procura- 
va difminuirne lo fplendore colla tran- 
quillità , in cui fi rinchiudeva, vivendo 
con tutta l'antica femplkità , più Fi!o- 
fofo che gran Signore >, e tenendo la 
fu a .caia lontana da’ tumultuo!! piaceri. 
Mal grado tutte quelle cautele quanto 
più s’ ijjìmergeva nella ofcurità , tanto 
• più s’ era acquillato di riputazione e di, 
nome-. Le voci che correvano intorno 
la fua perfona furono anche accreditate 
"da un pretelo prodigio arbitrariamente 
interpretato . Mentre Nerone pranzava, 
in un certo fi.to del territorio- di Tivo- 
li , cadde il fulmine fopra . la tavola. 
e ficcome, Rubeiiio traeva la fua origi- 
ne da quello -medefimo diilretto dal can- • 
1 to paterno , fu conclufo da quello che 
gli Dei lo detonavano all’ Imperio . Que- 
lle ( a ) dilpoiìzioni della, moltitudine 
venivano fomentate da uomini temera- 
ri , da quella forta di gente inquieta, 
la di cui ambizione àvida , e funella 
fervente a loro medefimi , corre dietro 
’ > •* :■ •• .. , ' ./•«. alpri- 

•V *• . K ^ s . é - § • 

•cada & fecrefa domo , quantoque metu occul- 
tior, ranro plus famae adeptus . 

(a) Fovebantque multi , quibus nova & an- 
cipitia prascolert, avida & plerumquc falla» am- 
ba io.eft . ' . - ? 
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An.di R. a v primi ràggi di novità , e fi dichiàr» 
r*r ' precipitofamente per gli partiti prima che 
fiano formati . 

Rubellio non aveva parte veruna ne* 

. difcorfi e ne’ progetti, a .quali il fuo no- 
me dava motivo . Ma l’ertere giudica-; 
to degno dell* Imperò era apgrerto Ne- . 
rone un. delitto ► Egli fi farebbe certa- 
mente lafciato trafportare all’ ultimo ec- 
cello di crudeltà- con tra colui ; fche gli 
dava ombra , {è non forte fiato ritenu- 
to da’ configli di Seneca , e di ;Burro . 
Aquefta occafione fòlevafi probabilmen- 
te rapportare quefto detto di Seneca- a 
Nerone. „ -Ber quante perfone facciate' 
„ uccidere , voi non potete uccidere il 
„ voftro facceffore „ . Convenne «fon- 
dimeno che Rubellio fi allontanarti: ,. e’ 
Nerone efbrtollO' con una lettera' a pren«? 
dere ' il partito- più ficuro per fe mede- • 
fimo e per la tranquillità della Città y. 
e- a fottrarfi a- delle ingiufte voci , che 
potevano nuocergli;.. „ Vói avete , ag- 
„ giungeva egli, delle terre inÀfia . 
A Io vi configlio di -andare a paffarco- 
„ là gli anni della vortra gioventù, lun- 
„ gi da’ pericoli e da’ fofpetti ,, . Ru- ' 
bell io -ubbidì , ritirortt in Aft a con fua 
- moglie Afltrtfia » e un picciolo numero 
di amici, e ivi fi diede allo ftudio .del- 
la Filofofia Stoica , per cui aveva una' 
grande" inclinazione. - ‘ 

inai Uno rtrano capriccio concitò contro. 
d 8 na Nerone lo fdegno pubblico e una ma-j 

lat< 
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latti a j L’ acqua Marcia era una delle 
più celebri di quelle, che fi conduce.va- 
no , degli acquidosi ; e la Tua (èrgente, 
fecondo l’ idee fuperiliziofe del Pagane- 
fimo , era creduta e (limata fiacra. Ne- 
rone penfojfi di bagnarli in efTa il che 
fu altamente difapprovato , e la febb^ 
da cui fu colto fu riguardata come f e£ 
fetto della celefle vendetta . 

Varj tratti particolari termineranno- 
ciò che mi refia a dire fovra quello an- 
no . La' Citta di Laodicea fu molto 
danneggiata .da un tremuoto , e fi ri- 
ftabilì colle proprie fue< forze fenza il 

foccorfo di alcuna liberalità del Princi- 

/ < 

pe e della Repubblica Romana. In Ita-, 
lia Nerone accrebbe i privilegi della, 
Città di Pozzuoli , e le diede il ( a ) ti- 
tolo di Colonia Augujla jq Imperiala ..he 
.Colonie di Anzio e di Taranto fi fpo- 
polavano . Nerone volle prevenirne l’ in- 
tero abbandono^ inviando colà de’ vec-' 
chj foldati per abitarle . Ma non potè 
rimediare ai male, che derivava da due 
caufe . . v . > , ; • ■ 

La prima era ,. che -i foldati allora, 
non avendo la libertà di ammogliar.fi, e 
non ottenendo la loro licenza' fe non 
dopo,, venti e talvolta venticinque anni 
di fervizio , avevano 'avuto tutto il tem- 
po ,di avvezzarli ad una vita libertina . 

, Per- •. 

(a*) Così fpiega Cellario Geogr. L. IL c.. 9 + h\ 
fatele di Tacito, ^ le quali non fono molto chiare* 


An.di R. 
8 1 1. Di 
G.O* 6 o* 
nella for- 
gente 
dell’ ac- 
qua 
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An.di R. Perciò la maggior parte non potevano 
f -' p P 1 P>ù foggettarli a vivere in famiglia 
°* con una moglie e de’ figliuoli . Erafi 
in oltre introdotto nello fiabilimento del- 
le Colonie un metodo del autto oppofto 
a quello dell’antichità . Una volta una 
. àttera Legione era condotta in Colonia 
co’ fuoi Uffiziali Quindi tutti fi cono? 

■ fcevano ed erano alJugfatti a vivere in- 
. fieme. La politica degl’imperatori non 
aveva loto, permeilo di feguire quello 
- piano .• Avevano avuto timore , che que- 
lli cittadini , non ritornafferq. , com’ era 
fovente addivenuto, foldati . Compone- 
^vano perciò le Colonie di Veterani ca- 
vati da tutte le diverte armate dell’Im- 
perio. Unione confala e incapace di fot- 
rpare un corpo di Città. Nafceva quin- 
di che quelli nuovi abitanti {Irameri gli 
uni riguardo agli altri fi annoiavano di 
convivere infieme . Ogn’ uno fi difper- 
deva .e andava' a ricercare le lue vecchie 
amicizie, nella -Provincia $ in cui aveva 
confumatù'il tempo del fuo fervizio. 

li. diritto di eleggere i Pretori ap- 
parteneva al Senato, in vigore > dell’ illi- 
tuzione di Tiberio ". Effóndo in quello 
anno il numero de’ candidati fuperiori 
di tre a quello de’ polli,, vi furono -del- 
le cabale e. de’ brogli a cui pofe-fine 
Neione dando de’ comandi di Legioni 
a coloro che furono efdufi dalla Prq- 
tura. - . .. - ' 

Accrebbe lo fplendore è la dignità del " 
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Senato , ordinando che quelli, i quali in An.diR. 
materia -civile appellaffèro la fentenza ?!”• ^ 
del . primo Giudice, al Senato , fodero * ' Ó0, 
obbligati-.a pagare la defla ammenda , 
che pagavano quelli - che fi appellavano 
airimperatore ; • 

-Vibio Secondo Cavaliere Romano 1 , 

■eh’ .era dato Prefetto dell’ Imperatore i» 
Mauritania , fu accufato di concudìone 
da’ popoli di queda Provincia . Egli era 
reo-, t e tutto il credito di.fuo fratello; 

-Vibio Prifco j uno de’ più famod Ora- 
tori del fuo fecolo , non potè far altro 
che mitigare il rigore della fua condan- 
na. Fu foltanto rilegato fuori dell’ Ita- 
lia, iri vece 'di /offrire la* pena deH’efi- 
glio propriamente detto , in forza del 
quale fi redava privo di tutti i diritti 
di cittadino. 

' ^ \ , ♦ * ' % w 
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L.IBRO OTTAVO.. 


« *- 


§. 1. 


Ritratto di €-1 audio e /tra vita fino al 

fuo innalzamento all ’ Impero . 5W 
Aerazione- ne' princìpi del fuo regno . 
Amnifiia . Frove d<?fe da Claudio del 
fuo buon naturale l Abòtifce l azio- 
ne di left Maefià ,, Suo rifpetfo verfr 
■ il Senato , everfo- i M. agi frati » j'wa 
■ modejlìa' - ìn tutto ciò cke> concerneva 
la fua perfona , e la fua famiglia . 
Tiene in tutto una condotta direttamen- 
te eppojia a quella di Cajo . E ef re- 
ma- 
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inamente amato . dal, popolo . Claudio 
governato dalle fue donne e da' fuoi li- 
berti . Idea di Mejfalina . Pallade , 
Narcifo , e Calli/lo i pii* potenti de' fuoi 
liberti. Loro enorme potere . Giulia fi- 
glia di Germanico efiliata , e poi fat- 
ta morire .■ Efilio di Seneca Narra- 
zione della fua vita • » Sua famiglia , 
Sua inclinazione alla Filófofia Stoica . 
Severità de' fuoi cofiumi . Carattere del- 
la fua ■ eloquenza . Sue opere di Poefia. 
Sua pajjìone per lo Jludio. Dilicatezza 
della fua fanità . Era fiato Queflore 
allorché fu efiliata .. Tollerò da princi- 
pio la fua difgrazia con fermezza ► La 
Jua aujlerità lo abbandona . Guerra in 
Germania . Galba tifi abili j ce la difci - 
piina fra le truppe » La Mauritania 
ridotta in Provìncia Romana . Libera- 
lità di Claudio verfo molti Re, efpe- 
ci al mente verfo Agrippa . Si mofira fa- 
vorevole a' Giudei . Secondo Confolato 
èH Claudio . Tratti della fua modera- 
zione . Nafcita di Britannico . Bel det- 
to di Claudio intorno coloro , che im- 
piegava nel governo delle Provincie * 
Sue attenzioni per , lo pubblico bene . 
Porto fabbricato alla imboccatura del 
Tevere * Mofiro marino prefo Altre 
opere di Claudio.. Appio Silano è fat- 
to morire . Sollevazione a, morte di Ca- 
millo. Scriboniano . Ricerche rigorofe 
intorno a quefla rivolta . Morte di Ar- 
ri a e di Petp . Soldati condannati a 

mot- 
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morie per avere ucctfo i loro TJfifizratì y 
•'* ' che avevano dato foccorfo a Camillo . 
■Claudio- vuol giudicare , e fi rendè ri- 
dicolo in quejla funzione . Contrarietà 
-della condotta di Claudio per rapporto 
al diritto di Cittadino Romano e * alla 
• - dignità di Senatore . Alcuni fratti lo- 
devoli . Varj regolamenti e - azioni di \ % 
•* Claudio . 1 Licj privati dèlia libertà * 
y Carejlia cagionata in Roma da Meffa - 
lina e da' liberti . Orribile diffolutezza 
\ di Meffa lina .. Morte- di Giulia figlia 
, di Drujò figlio di Tiberio . Morte di 

■ F affieno avvelenato , da Agrippina fina 
moglie \ f Tratti concernenti quefì'- Ora- 
> tore Conquifia di una parte della 

- Gran-Bretagna . ’ : . . w pag*5* 

: • ' - V li- r ; 

• » * 

V, ' 

Breve defcrizione fatila Gran-Bretagna * 

1 ; Suoi nomi . Sua pofizione poco cono- . 
fciuta dalla maggior parte' degli anti* 

- chi. Varietà de- ùopoli che l' abitavano. 
Gofiumr di quejli popoli .. Commercio 
dello fiagno . Perle . Maniera di com- 
battere de* Bretoni . Loro governo . I 
Bretoni attaccati ; inutilmente da Ce- 

, fate , non veggono pià alcun armata 
, Romana nella loro Ifola y ~fe non al 
tèmpo dì Claudio • Claudio va egli 
■' mede fimo nella Gran-Bretagna , w?? .vi- 
, fi ferma che fedici giorni , e fen» ritor- 
na a Roma * Trionfo '- di Claudio * Par- 

tr 
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te della Gtan-Tìretagna ridotta in Pro- 
vincia Romana . Fatti particolari * Can- 
giamento nell ' ordine per dare V ariquat 
giuramento . Regolamenti introdotti o 
rinnovellati da Claudio . Giuochi vo - * 
'rivi . Liberalità al popolo . Qiiinto gior- 
no de' Saturnali . EccliffiAel fole . Afta - 
ti co nominato Co?ifolo per rutto l' anno 9 
rinunzia avanti il tempo . Vinicio muo- 
re avvelenato da Meff alina . A finto 
Gallo congiura contr a l' Imperatore y eA 
iè mandato in e fillio • La Tracia dive- 
nuta Provincia Romana . Ifola , nata 
nel mare Egeo . , Claudio Canfore infie* 

: me con Vitellio • Vile adulazione dì 
Vi tellio i Operazioni di Claudio nella 
fitta Cenfiura ♦ Varie perfione accufdte di . 
congiura . Pompeo Magno , genero di 
Claudio )y fiotto morire infierrie .con fu o 
* padre e con fiua madre ^ Condanna e 
,morte di Valerio Àfiiatico . Lamenti 
lontra gli < Avvocati , Regolamento , che 
fiffa' la Uro mercede . Giuochi fe col ari . 

• ' -Domizio'y ,-cb e fu poi Nerone , oggetto 
r della benevoleyiza del popolo /. Pazzo 
amore di Meffalina per Siliò , Claudio 
fi applica alle funzioni della Cenfiura . 
Tre nuove lettere aggiunte .da lui .all' 

. alfabeto . Movimenti in 0)rie?ite e in 
Germania . Itofo Re de’ Gherufichi > «SVor- 
rerie de' Cauchi /nella Germania infe- 
riore • Imprefie di Cor bulone • Claudio 
t arrefia l' attività di quefio Generale . 
LSamale fira : il Reno e la JVLofia . . • 

, • zio 
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s zìo Rufo ottiene gli ornamenti del 
Trionfo. Egli è forfè lo fieffo che Quin- 
to Curzio . Sua fortuna . Ovazione di 
: Plauzio. . Claudio corre rifchio d' ejfere 
a IJ affinato, . NeCeffità ■ impojìa a' Que- 
ll ori di dare un combattimento di Già - 
. diatori .- 1 due figli di Vitellio Confo- 
li nel medefimo anno . I Galli ammejfi 
nel '.Senato e alle dignità dell' Impe- 
ro .Frammento del dìfcorjo - di Claudio 
intorno a queflo . Ri fle filoni fopra _ quefio 
ftafcilimento . Gli Edui fono i primi de ’ 
Galli che godano di un tale privilegio. 
Nuove famiglie Patrizie . Riguardi per 
gli Senatori cancellati dal ruolo . Com- 
pimento del lufiro . . - 77. 



LIBRO NONO.,. 

' / . » ‘ 


Matrimonio di Meff alina con Silio. Clau- 
dio n\ è informato dal liberto Narctfo . 
* \Mifure prefe da Me (fai in a per proc cu- 
rare di placar Claudio . Narctfo le ren- 
de inutili • Silio e molti altri fono po - 
Jìi .a morte . Morte di Me (falina . In - 
- fenfibilita di Claudio . Dopo la morte 
di Me (fa lina fi lafcia indurre a fpof a- 
re Agrippina fua nipote • Difgrazia di 
Silano , eh' era dejìinato addivenire ge - 

„ nero di Claudio . La "celebrazione del 

, ' * » . • 

■ " ma- 
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. matrimonio dì Claudio fbfpefa a cagio- 
ne della parentela. ViteUio leva queff 
■cjìacolo., Carattere del dominio di Agrip- 
pina .. Silano fi. .uccide . . Seneca richi a - 
-■.■maio dall' efilio , e .dato da Agrippina 
■■ per precettore a fitto figlio . Il matrimo- 
nio. .del giovane Domizio con -Ottavia t 
arrefiato . Lolita Paolina efiliata ^e poi 
'fatta morire . Altra .dama efiìiata . Af- 
' fy rl particolari ,N arci fio fi beffa ,impu- 
- nemente .di , Claudio Privilegio accor- 

.dator a' Senatori originar j della G alita 
Narbonefie ,. Il ricinto della Città in- 
grandito . Il figlio di Agrippina .adot- 
tato da Claudio e nominato Nerone 
i Sorte infelice di Britannico, . Agrippina 
fondatrice di Cologna . Nerone .prende 
la toga virile , è defignato Confilo , e 
. dichiarato Principe della gioventù . A- 
grippina allontana tutti quelli , ,ch)era- 
. ,no affezionati a Britannico Ella fa 
Burro Prefetto delle : Coorti Pretoriane. 
.Prerogativa di onore conferita ad Agrip- 
pina . Vìtellio accufato . Ultimo tratto 
, del fuo carattere. Carefija in Roma. 14S. 
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Turbolenze e rivoluzioni nell' Impero de' 
* Parti . Mitridate /’ Iberio fate di bel 
n nuovo fui trono di Armenia Nuove 
turbolenze prejfo i Parti . .. Meherdate 
inviato^ da Roma per regnare f opra i 
- " Parti è vinto, da Gotarza .Vologe/o Re. 
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; de Parti . Mitridate Re di' Armenia > 
depojio e fatto morire da Radamifiofuo 
. nipóte , fuo cognato ) • e fuo genero . «De-, 
condotta de* Romani firn quefla dc- 
v cafione • Vologefo fa Tiridate fuo fra- 
tello Re di Armenia «. Avventura di 
Radamiflo r e di Zenobia . Mitridate 
Re del Bosforo fi ribella y e poi è ob- 
bligato di arrenderfi a Romani . 

' ti intorno Agrippa Re de" Giudei .Sua 
morte • Sua pojierità La Giudea go- 
v vernata da Prefetti dell" Imperatore . 

Cumano Prefetto della Giudea . Tur- 
~ ; bolenze fiotto il fuo governa . I Giudei 
fcacciati da Roma y e probabilmente 
1 anche i Cri (li ani . Narrazione dell"* 4- 
fare di Cumano fecondo Tacito . - Van- 
taggi riportati in Germania fovra i Cat- 
ti da Pomponio . Turbolenze fra i Bar- 
bari di là' dal Danubio . Vannio depo- 
r filo dal trono . ìmprefe di ' Oflofio nella \ 
Gran-Bretagna . Carattaco è disfatto y 
prefo y e menato a Roma . Gontinuazio - 
^ ne della guerra * Morte di Ojìorio . Di- 
- dio gli fuccede y e non^fa grandi im- 
prefe . \ > 1 88 . 
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Proceffo di Furio Seri boni ano , e ,dl Giu- 
nta fua madre. . Editto contra le -don- 
ne y le quali- fi abbandona fi ero. a degli 
fichi avi . • Vi le J adulazione del Senato 
verfó P aliante . Spettacolo, di una ,pu-' 
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gnd navale / opta il Lago Fucino . Di- • 
j^eW/ Bell'opera intraprefa per dar cor- 
fo alle acque del Lago .* Matrimonio 
di Nerone con Ottavia . Tratta molte 
caufe d' importanza dinanzi /’ Impera- , 
fore . Agrippina fa accufare Statilio 
T auro , che fi dà la morte Potere di 
giurifdizione accordato a ’ Prefetti dell * 
Imperatore . Grazie accordate agli ahi - . 
tanti dell ' Ifola di Cos , e /?’ Bizan - , 
;#/*»/ ♦ Efempio me rtjor abile d' una mor- 
te .tragica .Claudio comincia ad entra- 
re, in diffidenza di Agrippina - Ella, 
fa perire Domizia . Narcifq prenfa , di 
tendere un' infidia contra Agrippina , e , 
fuccumhe. Claudio muore avvelenato da 
Agrippina . Tratti intorno f imbecillità 
dì Claudio . Sua crudeltà . 
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La morte dì Claudio celata per molte ore • 
Nerone è ri cono/ cinto Imperatore . Clau- 
dio annoverato fra gli Dei . Suoi fu- 
nerali . Sua oratone funebre pronun- 
ziata da Nerone . Rif\ petto di Nerone 
^ verfo. Agrippina .. Ella fa avvelenare 
\ fyL. Silano . Qojltinge Narcifo a darfi 
. là morte .. Burro e Seneca 'ji oppongo 

Gtev.Stor.degl'lmpfr.lV. ' T W 
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no ad Agrippina . Toro potenza e ìor » ' 

■unione . Primo di/cor/o di Nerone ^ Se- 
nato . Regolamenti fatti Ttberatnente .' 
dal Senato . % Tratti della immoderata 
( ambizione di Agrippina . Azioni e di- 
f cor fi lodevoli di Nerone . Tutto ciò 
che Nerone ha fatto di buono debb’ ef- * 
fere attribuito a ’ configli di Seneca * . 
di Burro t . Detto di Trapano inforno i 
principi del regno di Nerone J piegato » 

1 0ccafione della 'morte di Britannico » 

: Amore di Nerone per una liberta .Tra- 
sporti di Agrippina . Difgrazia di Pai-, 
Tante. Nuovi furori di Agrippina . Trat- 
ti di Spìrito di Britannico . Nerone lo ■ 
'fa avvelenate .‘Condotta di Nerone per 
mafcherare T empietà del fuo delitto» 
Burro e Seneca biafimati per aver ri- 
cevuto in tale circofìanza delle libera- 
lità dal Principe . DiCarazia di Agrip- 
pina . E* accufata di delitto di Stato» 

Poco -manca' che Nerone moti la faccia 
uccidere :fpl r fatto Ella 'fi giufiifica 

con alterigia . Ottiene la punizione de* 

. fuoi laccufatóri -e delle ricompense per 
gli fuoi -amici . Pollante e Burro accu- 
fati di delitto di Stato . Arroganza di 
Ballante \ L’ accufatore è punito . Di- 
vertimenti indecenti di Nerone . Con- 
te/ a inforta in Senato a motivo de’ li- 
berti . I loro diritti fonò con fervati . Re- 
golamenti del Senato r intorno i Tribu- 
ni e gli ' Edili : La cufiodia del pub- 
blico- Teforo levati iQnefiorì j e refii- 
, v - r J- tutti 
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■ tutta agli antichi Pretori . Morte d* 

Canlnio Rebilo e di Volufio . Anfitea- ■ 
tra di legno fabbricato da Nerone . Ne - 
giuochi che in effo diede , non per } per- 
'fona veruna . Varj tratti di una buo - 
; na amminifir azione . Proceffo di Pom- 
pon ia^ Grecia a « Tre perfonaggi di di - 
J finzione accufati y ma con. ejito diver- 
fo . P enfimi date da Nerone ad alcu- 
ni Nobili y che avevano poche facoltà « 
Sui Ho accufato e condannato non fenza 
• qualche ofiefa al buon nome di Sene- 
ca. Un Tribuno del popolò trucida una 
^nna da Jui amata ed è condannato 
all efilto . Stila rilegato a M^arfìglìa 
per una manifefia calunnia. Di fi enfio- . 
ne in Pozzuoli calmata dall' autorità del 
S enato Romano . T ratto intorno Trafea. 
Lamenti contra ì Pubblicani . Editti 
di ' Nerone ripieni di equità . Due vec- 
' chj Proconfoli di Africa accufati e af- 
folutt . Fico Ruminale , - ~ 270, 
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Tiridate rlfiabtlito da Vologefo fui trono 
dell Armenia « Difcorfi intorno a que- 
fio tn Roma . addojfa a Corbulone 
la guerra contra f Parti . Vologefo ri- 
tira le fue truppe dal P Armenia . Dà 
degl» ofiaggi a ' Romania. Due an- 
ni di, calma ' Corbulone dif ciplina 
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le fue truppe . Si rimuova la guerra <* 
Temerità di un Uffiziale Romano * 
Corbulone lo fottometie alla pena mi- 
litare • Scorrerie di Tiridate repreffe 
da Corbulone * Lamenti di Tiridate . 
Conferenza propojìa fenza effetto . Tre 
forti cajlellì prefi da Corbulone in un 
folo giorno . Tiri date proc cura in vano 
d* inquietare la marcia di Corèulorie 
verfo Artaxata. Qitefia Città fi rendé r 
ed è bruciata , e difirutta . Marcia di 
Corbulone verfo Tigranocerta . Si ren- 
de padrone di quefta Città . Alleanza 
degl' Inani co* Romani . L\ Armenia 
interamente fitiòmeffa r & data a Ti - 
grane da Nerone • Calma dì motti an- 
ni in Germania . Diga per regolare , il 
corfo del Reno . Progetto di un canale 
di comunicazione . fra la Savona e la 
Mofèllà . I Frifoni vanno a fiabilire 
la loro dimora , nelle terre , che t Ro- 
mani laj ci avano incolte . Tratti , della 
libertà Germanica ^ accompagnati dalla 
nobiltà de' fentimenti . .1 Frifoni fono 
^ /cacciati . Gli Aùfibart vanno ad oc- 
cupare il loro luogo . Guerra fra duce 
popoli Germani a motivo della Sala . 
Incendio cagionato da fuochi ujciti di 
fitto terra . * • u ' 335* 
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famìglia , e carattere di Poppe a . I fuoì 

i amori con Ottone , e poi con Nerone 
Ellatfnafprifce /* animo di Nerone con* 
irò, fua madre . Nerone prende la ri-- 
foluzione di ftr perire Agrippina . In- 
venzione per proccurare un naufragio 
che abbia l ' apparenza di cafo fortuito m 
Ella sfugge dal naufragio . Nerono 
manda ad aff affinarla nel fuo letto • 
Suoi funerali e fua fepoltura . Si ac- 
certa che le foffe flato predetto che fuo 
fis 1 io la ucciderebbe . Turbamento e in- 
. quietudine di Nerone . Scrive • al Sena» 
io . Seneca è biafimato di' aver compo- 
flo quefla lettera . Vile adulazione del 
Senato . Coraggio di Tra/e a . Prete fi 
prodigj . Nerone procctira di riacquifla- 
re il pubblico afletto . Viene a Roma p 
ed è ricevuto con tutte le dimoflrazio- 
hi poffibili di allegrezza e di ri f petto» 
J Romani compenfano in ftcreto quefla 
ffoiltà con tratti fattrici . Nerone non 
pub mai eflinguere interamente i fuoì 
rimorfi . Dopo la morte di Agrippina 
lafcia libero il freno alle fue paffioni . 
Si dà in spettacolo , guidando carri p 
e facendo il perfonaggio di Mufico . Suo 
gufto per là Poefia . Particolarità fa 
queflo punto . Si beffa de ’ Filofofi . Fa 
morire fua zia . Tratti di una buona 
amm'iniflr azione « Morte di Dominio 
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Jfro, e di M. Servi Ho . Tratti intor* 
no r r uno e r altro . Nerone ifiituifce 
. de gtuochi alla greca . Lamenti delle 
' perfine dabbene intorno a quefia . Sot- 

• to Nerone l y Arte de ' Pantomimi è ri - 

■ dotta alla fua perfezione . Cometa. Ru- 
v bellio* Plauto è allontanato Nerone fi 

■ bagfia nella Sorgente teli' acqua Mar- 

' eia . Varj tratti’ particolari . 371» 
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